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PROEMIO. 
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'gli mi pare di comprendere i Ee+ 
eellentissimo Signor Duca , secondo i varj 
affetti , di chi sia per leggerle di mano in 
mano , alle cose da me prodotte ne prece- 
denti libri , molti contrasti doversi recare 
avanti. De* quali perawentura sarà quel « 
lo il primiero , che una volta f non ha gran 
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tempo , nella presenza vostra e a me 9 e 
ad altri diede materia di lungo ragiona- 
mento . Conciossiacosaché favellandosi del- 
ia volger favella , un cotal motto uscisse 
d ’ un valent * uomo , ventura qui- 

ni si ritrovava : che i Fiorentini uomini a 
questi tempi fanno , come si dice in pro- 
verbio , in guisa che far sogliono i cani 
deir ortolano , che V erbe per se non pa- 
scono , nè prender le lasciano altrui : af- 
fermando j che gli uomini di quella patria 
( chechè già si facessero i bisarcavoli de- 
gli avoli , o padri loro) a ’ giorni nostri po- 
co , o niente alla coltura attendono della 
lingua natia : nè con gli altri comunicar 
la vogliono , che tutto giorno brigano per 
illustrarla : soggiugnendo , che rade volte 
volgari componimenti uscir si veggono del- 
la nostra città , e che qualora pur se ne 
vede alcuno , nella favella della feccia 
del Popolo , cavatone, il Casa ed il Var- 
chi , ed il piu due o tre altri , non sola- 
mente senza alcuno ornamento , ma piena 
di discordanze si trova quasi ogni riga . 
Ed erano appunto peravventura in quel 
luogo , dove la quistione era mossa , sopra 
una tavola presti tre libri di Fiorentini 
si utori , uno de quali , se non mi falla la 
ricordanza , era una vita d’ un antichissi- 
mo cittadino di Firenze già famosissimo 
in arme . L' altro un comento sopra una 
parte d' alcun nostro poeta . Nelf ultimo 
certe pompe e spettacoli si descrivevano 


r 


in disteso volume . E presso a questa altre 
simili descrizioni d' altri Autori, pur cH 
Firenze , eran legate in quel libro» Il qua- 
le insieme con gli altri due , con tra di me > 
che la ragione aveva impresa a difendere , 
furono di presente prontissimi testimoni . 
E avendo io replicato , che anche in Ate- 
ne , ed in Roma , quando % più fioriva il 
linguaggio s di cotali scritture spesso si 
pubblicarono , Ju con piacevole sentenza 
in questa guisa dif finita, quella quistione : 
che sino che io col testimonio et altri 
moderni Autori , usciti della mìa patria , 
non abbattessi i primieri , dalla parte del 
mio avversario la vittoria si rimanesse , 
Così a quel contrasto , il quale , a dirne 
il vero , troppo s’ era allungato , fu posto 
Jìne in quel giorno , per lo discreto avviso 
di due miei ottimi e onorandissimi amici, 
et amendue i quali breve spazio di giorni 
novellamente m ha lasciato privo in un 
tempo. Ma a luogo più convenevole , come 
sempre amai la lor vita , ed abbigli dt ogni 
tempo in gran pregio * così da me sarà 
peravventura la memoria et entrambi quando - 
. che sia onorata . Ora continuando il mio 
dire a quella lite , che nacque quella volta 
per intertenimento , avrebbono voluto alcu- 
ni , che ne* due libri addietro si fiosser 
mozze le radici del tutto . Ma perchè han- 
no i nostri uomini già buona pezza f a 
cacciar via questo dubbio % con T opera 
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incominciato ; secondochè pur» in questi 
libri d* alcun di loro s è fatta menzione ; 
e per innanzi più ogni giorno s apparec - 
chian di farlo , vana impresa , e soverchia , 
jo/2 preste V operazioni , ho estimata 
la prova delle parole . Senzachè il rispon 
avanti alla proposta , sarebbe , sì 
coni io credo , w/20 stravolger i ordine 
delle cose, e un procedere , come si dice , 
a ritroso , e qualche pregiudicio ne po- 
trebbe arrecare . Forse che non fien mos- 
se cotali opposizioni: e se o queste , od! 
altre pur saranno proposte , allora o da 
me , o da altri in mia vece , secondo la 
saldezza , o debolezza di quelle cose y che 
f ussero recate avanti , od il riguardo del- 
le persone , c//e /<? mettessero in campo , 
sarà , io non ni inganno , risposto per 
ogni guisa : «re . rcora fossono o cosi 
vere f che anzi che difesa meritassono rin- 
graziamento , o cosi false , o «fi frìvole , e 
cotale si partissono , che il tacersi fos- 
se degna risposta. E certo io non compren- 
do , che dietro a questa cosa nascer pos- 
sa alcun dubbio , di che altri assai leg- 
giermente non debba ddiberarsi. Percioc • 
chè imprima è falso , che di Firenze , men 
che d' altra contrada, si veggano generar 
parti della Toscana lingua . E quali sono 
questi altri luoghi , che ne producono più 
spessamente ? che gli producono migliori ? 
E posto che quel Popolo minore studio 
che gli stranieri ponesse nel suo linguag - 


gio , chi non conosce questo , per naturai 
cagione , di tutte V altr e cose pai intente 
avvenire , che meno si prezzano i beni , 
v da chi gli ha più presti a sua voglia , e 
men si cercano , dove la copia è maggio - 
re ? Ma che coloro più scrìvano, che far 
lo sanno meno , e i contrai 7 allo ’ncontro 9 
non è forse anche da prenderne maravi- 
glia , poiché chi manco conosce la virtù > 
manco teme cT errare : e chi non iscorge 
i pericoli , baldanzosamente scorre per 
tutto : e quasi sempre è in giuoco chi nien- 
te può perdere . Òono in Firenze , come in 
Atene , ed in Roma esser dovettono an- 
cora , quattro maniere di uomini intorno 
alf opera del mettere in iscrittura. Peroc- 
ché alcuni scrìvono , e sanno scrivere , e 
di questi se nè addietro mentovata una 
parte : altri non sanno scrivere % e anche 
non iscrivono : certi scrivono , benché non 
sappiano y clienti eran quelli , che testimoni 
mi Juron conira nel piato , chi io dissi 
dianzi: e di quelli v ha anche 9 che far 
lo saprieno , e noi fanno . E questi son 
gran numero : chi impedito da altri affa- 
ri , che a lui più rilevano , chi da studj 
più gravi y chi ritenuto da qualchl altro 
riguardo . Imperciocché , a cui potrebbe 
mai esser dubbio , che Pier Vettori , ac - 
cioccìi io tolga il principio dal più nobile 9 
e più sovrano 9 e da colui in brieve , cui 
per maestro hanno lutti , che Pier Vettori 
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dico , il quale scrive in guisa nella latina 
lingua , che tra 7 suo stile , ed il migliore 
del miglior secolo , i più intendenti uomini 9 
e più pratici di quello studio , non sanno 
scernere alcun vantaggio ; qualora egli 
a dettar che che sia nel suo natio idioma 
V animo disponesse , altrettale , o maggio • 
re non fosse per apparire ? E se Giovane 
ni di Marcello Acciajuoli , altresì della 
mia patria nobilissimo cittadino , già tra- 
passati i primi anni della sua giovinezza, 
lasciata ogni altra cura , tutto volto allo 
studio deir antiche favelle, e appresso del- 
le scienze più profonde , e più nobili , 
nelPune, e nell? altre in hrieve spazio diven- 
ne solennissimo ; se Bartolommeo Barba- 
dori tanto oltre è trapassato nella greca 
favella , che niuno altro a questi tempi sa 
forse aW avvenente cotanto della nostrale % 
per non dire ora alcuna cosa delle sue 
notizie più principali , e maggiori . Se Ba- 
stiano Antinori gentiluomo di tanto sen- 
no , e virtù , di si nobil letteratura , in 
ciascuna opera da lui impresa , ha gli altri 
sopravanzato: se Giovanni d? Alessandro 
Rondinelli suo e mio virtuosissimo amico , 
nelle lìngue , che più non vivono nella vo- 
ce del Popolo , ha gusto sì esquisito , e 
nel voìgar materno è così raro nell 1 altez- 
za del verso , cliente lo mostrano le sue 
tragedie , magnifiche oltr a misura : se 
Lorenzo Giaco mini , per non tacere in 
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tutto dell età men matura , ne detti 
due linguaggi , e negli aringhi^ in qualun- 
que delle sue cose è di si vivo ingegno , e 
si fine : se Messere Orazio Capponi, in 
cosi giovani^ anni , nella sua grave profes- 
sione mostra in co testa corte tanto giu - 
dicio , e valore ; e se cento altri della stes- 
sa città , in queste ed altre cose , altret- 
tanto fanno ogni giorno , perciocché trop- 
pa lunga / opera sarebbe V annoverargli 
tutti : chi vorrà credere , che i medesimi , 
quantunque volte a dettar prosa nel lor 
proprio idioma rivolgeranno il pensiero , 
cosi in questa , come nelV altre imprese , 
di finissima prova non abbiano a riuscirei 
Ma , come è detto , varie son le cagioni, 
onde molti se ne ritengono . Ned è menoma 9 
oltr alle dette , il pensar cT avere a scri- 
vere in un linguaggio , del quale o poco 
o molto ciascun pretende di poter dar 
sentenza , e a molti non piace di sotto- 
mettersi al giudicio d* ognuno , e massima- 
mente in contrada , nella qual , per la 
naturai vivezza degV intelletti , e per la 
gran copia degli abitanti , come son qua- 
si senza novero ì discreti uomini , e in* 
tendenti , così v ha pur di quelli che di 
lor senno presumono oltd al dovere , i 
quali o del tutto ignoranti , in ogni 
cosa , come disse il Poeta , voglion se- 
' dere a scranna , o con ogni poco* di 
tintura di notizia grama Cicale ^ senza riguar- 
do , se d' assai lungo spazio o di due 
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giotni innanzi fosson venuti al Aiondoy se 
. nelle nobili speculazioni , o sieno immersi 
negli esercizj manovali , o meccanici , ardi- 
scono ogni gran cosa : si credono di saper 
tutto : di ciascuna opera danno final sen - 
tenza : esaltano , avviliscono , correggono , 
moderano , applaudono a se medesimi. 
De' quali , comechè tutti faccian beffe egual- 
mente , rto/z perciò tutti egualmente la dis- 
sipiti lor tracotanza s' acconciano a fo- 
s tenere. Quindi addiviene che molti > ripu- 
tando cosa indegna V aversi contra sì fiat - 
< // uomini a risentire , anzi tolgono di star- 
si , cAe cora dispetto cV animo mettersi a 
pruova della lor sofferenza. E avvegna- 
ché ai cotali altra risposta , c/ze di far- 
se % e di frottole comunemente non si so- 
glia donare ; e di quelle cotante alti loro 
famigliari e serventi molti costumino di 
lasciarne la cura 9 tuttavia ci ha di quelli 
cui anche questo è no j oso , e fuggonlo a 
lor potere . Perchè a minor numero assai 9 
che non farebbe , tolto questo riguardo , 
tra quei 9 che pur conoscono la importan- 
za del fatto , e che di farlo hanno spazio f 
resta in Firenze a questi tempi la ' mpresa 
del dettare. Ciò son coloro solamente , cui 
più rendon sicuri i molti savj , e discreti , 
che non gli sbigottiscono i pochi , temerà - 
rj 9 e maligni . Così se da* primieri sgan - 
nati^vengono di chechè sia , non pur non 
se ne crucciano , ma gli ringraziano an- 
cora y 6 roti donne spesse volte pubblico te- 
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stimonio ; se da' secondi sono olir al do- 
vere infestati , senza prenderne alcuna 
noja , in quella guisa , o altra simile , che 
pure ora abhiam detto , rintuzzano la lor 
follia . Col qual proponimento io altresì 
con ciascheduno , o forestiere , o nostrale p 
così dietro al contrasto , eli io dissi da 
principio , come eziandio ad ogni altro , 
la materia di questi libri verrò continuan- 
do : e avendo nel primo di cose depen- 
denti dal testo delle Novelle , e dalla sua 
correzione , e nel secondo certe quistioni 
in genere disaminate d’ intorno alla f avel- 
la , in questo Terzo , tuttavia nella guisa 
che sempre addietro s' è promesso da me, 
a ragionar delle sue regole darem comin- 
ciamento . E prima della natura delle let- 
tere , di cui molto è da dire: appresso di 
ciò , che con le lettere fuor di modo è 
congiunto y cioè dello scriver correttamen- 
te , che dà gr amatici ortografia suol chia- 
marsi, sino alla fine del libro y distendere- 
mo il trattato. E quantunque C ortografia 
dopo le parti del favellare piu convene- 
volmente paresse avere il suo luogo; non - 
dimanco per l'esser questa parte molto 
appicca t/i rnn Ìp gì et d&tt-.p cosp , /:hc. alfji 
detta correzione appartengono 7 c quasimen- 
te un lor membro , con sì lurgo trame? lo, 
non abbiamo stimato di dovette disgiu gite- 
re , senza che dalla lettera è , co in io 
credo , di sì fatta materia propria il co- 
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minciamento , e conia lettera la sili ab a t 
« con la sillaba la parola, e con la parola 
i parlari , e con ciascuna di queste cose 
la vera guisa , e diritta del metterle in 
iscrittura , s' accompagna naturalmente • 
In questo adunque delle lettere , e de/- 
V ortografia , c rcc’ seguenti libri di al tre 
materie pertinenti a gramaùica , e ancora 
a rettorica, alcune cose s'andrà considerane 
do. Nel qual trattato i nomi , e i termini 
de Latini gramatici useremo quasi sempre # 
poiché oramai dimestichi son divenuti in 
f*uisa del parlar nostro , che il volergli 
volgarizzare altro non sarebbe , che con 
maggior lunghezza rendergli men noti ai 
lettore . Perciocché il dir pronome , parti - 
cipio, congiunzione , meglio s'intende dalla 
più parte, che se tu dica , vicenome, par te- 
fice , giuntura , e si : co’ quali spesse 
fiate , oltre ai detti disconci , si perde as- 
sai col lettore. Perciocché udendo da va- 
lent ' uomo la voce esclamazione chiamar • 
si schiamazzio ( basti una sola per esem- 
plo di molte ) da quei , che sentono quasi 
naturalmente la diversità del concetto, non 
si può senza risa trapassar la lettura : 
i quai pericoli a. tutto poter nostro deside- 
rando noi di fuggire, i piu comuni termini 
in questa parte ci piace di seguitare . Né 
nell' ordine ancora non usciremo della co- 
mune forma già ricevutà dall'uso delle 
scuole , avvengachè ella non fosse in tutto 
ogni fiata così perfetta : perocché anche 
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questo potrebbe accrescere qualche diffi* 
cultày senza recarne d! altro canto molto 
solenne profitto . Onde in quella parte della 
grama ti ca , della qual ci darà materia di . 
ragionare il predetto libro delle Novelle 
( che di tanta , e non piu , di favellare in- 
tendiamo ) in semplice guisa procederemo , 
ogni cosa fuggendo , che alla brevità , e 
alla chiarezza potesse recar contrasto : e 
non avendo altro fine , che V utilità ^di chi 
legge , ciascun nostro particolar riguardo 
* porrem da canto per questa volta sola • 
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Particella I. ' 

Se tutte le lettere s ’ abbiano a nominar 
come femmine , come sogliono alcuni 
la b , c, ec. 


A 


vendo riguardo non alla forma del 
nome, ma alla natura delia cosa da esso 
nome rappresentata, così parrebbe da dover 
dire la b, cioè la lettera b, la gran Milano, 
cioè la gran città di Milano, ec. Ma è 
proprietà del volgar nostro il contrario , 
cioè di riguardare in questo piu alla figura 

i. ✓ 

Salviate Voi. III. z 
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del vocabolo, e spezialmente de’ nomi prò- 
prj d’alcune cose. Onde in Ruggier del- 
l’arca in tutte le buone copie si legge 
per Lutto Salerno , e non per tutta, (i) Ed è 
conforme alT*uso del nostro moderno po- 
polo , e per questo rispetto a molte voci , 
che prende dal latino, muta l'articolo spes- 
so la nostra lingua. Per la qual cosa nella, 
fine della nona Giornata in tutti i libri 
buoni con femminile articolo si trova 
Tema per soggetto, ( 2 ) e mille altri sì fatti 
in diversi luoghi. Tuttavia a’ nomi proprj, 
e soprannomi delle persone, questa regola 
non si distende, ma dicesi il giusto Enea , 
la bella Dido , la crucciata Giuno , il Fora , 
il Zima , il Miagola , \il Cara sulla , e così 
tutti gli altri. Ma ne’ nomi delle città, delle 
castella, de’ fiumi, de’ monti, e finalmente 
di tutte l’altre cose, dalie persone in fuori, 
l’articolo s'accomoda alla terminazione , e 
dicesi la Ancisa, la Sambuca, la Castellina, 
la Fioraia, e la Riccia: ciascun de’ quali è 
un picciolo castelletto , ed a cui il nome 
di Terra in alcun modo non converrebbe: 
così a questi, che sono picciol issimi fiumi- 
celli: la Garza, la Carzuola, l’Evola, la ' Bar- 
della, e la Stella, eia Falterona a uu monte, 
e la Verrucola ad un altro. Ma a questi 
due ultimi direbbe alcun fisicoso , che il 


( 1 ) g. 4 . 71. io. 

00 g. 9 . fin. 
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primo non a monte, ma a montagna aves- 
se corrispondenza, ed il secondo della roc- 
ca, posta su quella cima, fosse più tosto il 
vocabolo. Basta che è sì fatta la proprietà 
della lingua , e servasi parimente nel no- 
minar le lettere : de’ nomi delle quali nel 
volgar nostro alcuni finiscono in 1, alcuni 
in o, alcuni in u, che terminazioni son di 
maschio: alcune altre in a, che proprio fi- 
ne si può dir della femmina , ed altri in 
e, che è comune uscita dell’un sesso, e 
dell’ altro : ma qui s’appigliano al femmini- 
le, e dicesi. La e, la f, la J, la m, la n, la r, e 
la f; e gli altri similmente prendon l’ar- 
ticolo dalla terminazione: lo o, lo i, il b, 
il c, il d, il g, il p, il t, lo u, il q, la a, 
la h, e la z. Solo il nome del k, se pur dee 
aver luogo nella nostra a, hi, ci, par che 
rompa questa regola. Ma è da sapere allo 
incontro , che alla regola della terminazio- 
ne in a, i nomi, che l’accento abbiano so- 
pra Tultima sillaba, o che d’una sola silla- 
ba siea composti, non soggiacciono sempli- 
cemente: e diciamo il fa, cd il la, a quei 
due segni della musica, e così il Dabbuddà 
il Tananà. e sì fatti. E forse che in tutte 
le terminazioni generalmente è molto pro- 
pria il genere femminile de’ vocaboli di 
questa gui*a. Oade non il nome del K, 
ma più tosto quel dell’ a, esce di questa 
regola peravventura. Ma perciocché di so- 
pra si produsse Tese m pio del per tutto 
Salerno \ non lasceremo , poiché giovar 
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puote al lettore, d’averci sopra con questa 
occasione un altro ragguardamento , ed è 
questo. Che forse , non tanto per lo ri- 
spetto della maschile terminazione del vo- 
cabolo Salerno, è detto quivi il per tutto, 
quanto per una , direm cosi , piu intima 

{ >roprietà di quella particella per tutto : 
a qual peravventura nei parlar nostro 
non si dice mai altramente, con cheunque 
ella s’ accompagni. ‘Io sono stato per tutto 
Roma, io ho guardato per tutto la strada, 
io ho cerco per tutto la casa, e aiìri simi- 
li assai. 


Particella II. 

/ 

/ 

Se i nomi del b , c , d , g , p , t , 
s'abbiano a pronunziare , 
be , ce, de, ge,pe , te, 
come c’ insegnano i latini gramatici , 
oppur , bi , ci , di , gi , pi , ti , 

come costumano gC idioti . 

\ 

In Messer Forese e Giotto così si leg- 
ge ne’ due libri migliori , cioè nel Mann, 
l’a , bi , ci, e nel secondo C a bici (i). 

E in Maestro Simone in corso nelle 
medesime , e nella terza copia : che voi 
non apparaste miga C^ibi, ci: conforme 

+ — ■ 1 - ■ ~~ ~ rr n ‘ 

(i) g. 6. ti. 5. 
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>a ir uso dell’ odierno popolo (i). Così non 
legano il volgar nostro le leggi , e i modi 
delia Ialina lingua , come molti si fanno a 
credere. 

t i 

Particella III. 

[5c veramente alla Toscana Abbiccì 
manchino segni, o caratteri 
da rappresentar tutte le pronunzie 
delle sue lettere . 

Giovangiorgio Trissino, letterato uomo 
nella moderna età, e del quale molte scrit- 
ture di varie guise si pubblicarono in vita 
sua , pensò che alla nostra Abbiccì man- 
cassero i segni di queste voci o pronunzie : 
del eh , che si sente nella parola che ( per- 
ciocché al eh delle voci chia , chie , 
chi,(chio, chiù, stima che serva il K ) 
della prima , e di mele opera delle pec- 
chie , che con la greca * , vuol che si 
rappresenti , lasciando la nostra , e a mele, 
quando è detto per pomi : del gh , quan- 
do precede all* e o ali* i , dell* i consonante, 
al quale assegna questo nostro j col gam- 
bo, riserbando 1* ordinario al vocale : deil’o 
stretto di nome , il qual col greco o, de- 
termina che si scriva , e col nostro l’o 
largo , che si pronunzia in volta : della s , 



I*. 


di sposa e di rosa , che sia nome d* un 
fiore , a cui dà per sua nota questa no- 
stra s lunga , e questa piccola s lascia 
alla s di pensosa e di rosa , che vien dal 
verbo rodere : dell’ u consonante scritto da 
lui con questo nostro v che s’appunta 
cosi dabbasso , restando il comune u al 
vocale : della z rozza , che in zanzeri si 
manda fuori , la quale intende che debba 
•figurarsi con questa nostra lunga z , e di- 
ciatti cosi , con la coda ; come con l’altra z, 
che quadra se le può dire , la z di zoppo , 
e di zappa è usato contrassegnare. Nomina 
appresso cinque altre lettere 9 che esso chia- 
ma oziose , le quali egli medesimo afferma* 
che oltr’ a quel dell’ altre 9 niun suono non. 
esprimono 9 onde è vano il parlarne. Otto 
adunque 9 secondo il Trissiuo 9 sono i se- 
gni che mancano , o si confondono nella 
nostra Abbiccì, e ventolto le lettere, che 
si pronunziano nell’ idioma nostro. Nella 
qual sua determinazione molte cose perav- 
ventura son da considerare : prima del nu- 
mero d’ esse pronunzie , le quali , s’io non 
m’inganno, son trentadue non ventotto , 
come quel valent’ uorho avvisò. Appresso 
del . suppjimento , che egli fa, poiché se- 
condo eh' io credo , non ò io tutto in quella 
guisa assolutamente da accettare. Ultima- 
mente dell’ incostanza del suo scrivere nel- 
V uso di quella legge , eh’ è proposta da 
lui.. Dico, che trentadue almeno le voci 
sono delle lettere che ci si lasciano sentire , 
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le cui pronunzie son queste: a, b, c, eli 
rotondo , eh schiacciato , d , e larga , e stret- 
ta : f , g, gh rotondo, gh schiacciato, gl 
infranto , gn infranto , i, vocale grosso , j , 
vocale sottile , *1 , m , n , o, largo , o stret- 
to: p , q , r , s , t , u vocale , v consonan- 
te : z semplice , z aspra , z sottile , z rozza. 
Alcune delle quali so che dovrebbono es- 
sere con altro ordine allogate , ma per mi- 
nor fastidio del nostro Popolo, da quelle , 
che si snrivon col medesimo segno, non 
to’ è piaciuto di scompagnarle. Ora di que- 
sti suoni o pronunzie si parlerà di sotto 
una per una. brevemente considerandole, 
così di quelle , le cui immagini sono in 
uso della scrittura , come dell’ altre , che 
nel predetto annovero pajon multiplicate. 
E finiamo ora di dir del Trissino , il quale, 
siccom’ io dissi, nel supplimenlo , secondo 
di' io avviso , prese il secondo inganno : 
assegnando la greca e 9 che alla nostra e 
chiesa , ovvero stretta , risponde sicuramen- 
te , alla pronunzia dell' e grande, o aperta: 
ed il gretfo o-, il quale del nostro o largo 
il suono ci rappresenta , alla voce del no- 
stro o chiuso , che col loro omicron segnano 
i greci sempre, senza alcun fallo. LI così 
scrive 77?q 7 /q , ro! sotto , hono^mo , compi- 
to , cotanto , dopo , Do y poco, che pro- 
nunziar non si puote , e scriver si dovreb- 
be dirittamente al contrario, cioè poco , 
così dom:o per dormo , troppo per trop- 
po 9 luoc per ìuoco , dolio per cquo , 
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e così gli altri : e parimente legga > tèrza , 
era , Terbi, e così appuuto a rovescio: in* 
sterri e per insierre , lene per bene , genere 
per genere , seme e mille altri : e in som- 
ma senio per sento : recòmme o : nella qual 
voce son tutte le vocali poste al contrario 
della sua intenzione , e dovea scrivere re- 
córrimelo . Col qual disordine intenebra al- 
cuna volta eziandio il significato delle pa- 
role « siccome in leggi , seconda voce del 
verbo leggo , la quale scrive leggi , in guisa 
che per essa ci rappresenta la rispondente 
del latino nome leges : e havvene, oltr’ a 
questa , dell’ altre simili assai , che vano 
sarebbe il raccorle. Dà similmente il K 
alla pronunzia del eh schiacciato , che si 
sente in chiama , e in occhi 9 ed il c , sei 
guito dalla h, lascia al suono di che 9 e di 
rechi e di tocchi 9 che similmente pare or-' 
dinato al contrario : perciocché il K , per 
quella voce stessa che risuona il suo no- 
me , fu da’ latini introdotto , nè in altra 
maniera fu usato giammai. La qual voce 
del K, dal suono del che e del rechi e 
del tocchi non è punto diversa, come di 
sotto si troverà. Erra ultimamente il Trissi- 
no , s’ io non sono ingannato, nel non es- 
ser costante nell’ uso delle sue leggi. 11 che 
in uomo, mentrechè visse , riputato di 
molto senno , non come a smemorato , ma * 
come a strano e novello nella pronunzia 9 
che voleva altrui insegnare, si può credere 

eli addivenisse. Perciocché scrisse te 9 stesto, 
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lettere , C esare , meritamente , me , che sta 
per pronome mero, messer , Diramente , 
c/ze sono, dormo , come , verbo 9 roio , £/- 
sogna , ninno , nomina , postosi , Antonio , 
Bergamo , chi e chiunque , e mille altri , 
che secondo la sua, siccom’ io credo, mai 
posta regola , doveva . scrivere stesso , 
lettere , Cesare , meritamente , me , mero , 
messer , veramente , c//e, , dormo , co- 

77ze, ('ér&o , rozzo, bisogna , ninno , nomi- 
na , postosi, Antonio , Bergamo , ki e hi- 
unque . E di cotali ne troverà ancora chi 
l’andrà ricercando , nell' uso dell’ altre leu 
tere , che da esso distinte furono , cioè la z, 
rozza in vece dell’ aspra , e la j dolce per 
la quasi fischiarne. Senza alcuni suoi usi 
proprj , che nè sopra ragione , nè sopra 
autorità di pronunzia pajon fondati , per 
quel eh’ io creda , come quello della 1 , a 
cui segua l’j col gambo, e presso a quello 
un i picciolo in questa guisa lji,'cou la 
quale scrittura esprime sempre il suono 
della sillaba , gli , che si pronunzia in am- 
moglia, \n accoglie , in travagli, in cordo- 
glio , in pagliume , che paljiume e cordo - 
IjÌQ e travalji e accoìjie , e ammoljia dal 
Trissino si scrive sempre. Ma lasciando Io 
scoprire gli altrui difetti, olir’ a quel che 
mi sforzi la proposta materia, ed il riguar- 
do dell* utile del lettore , dico che senza 
dubbio , non tanto nel volgar nostro , ma 
nell’ altre lingue altresì , è da credere che 
sieno e fossero più le pronunzie, che i se- 
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gai delle lettere : poicliè della latina, più d’uu 
vecchio gramalico ne rende testimouianza. 
Tra’ quali v’ ha chi afferma , che di ciascu- 
na delle vocali , dieci diversi suoni si sen- 
tivano almeno, ed esempli spezialmente se 
ne producono nell’ a : nella qual noi diffì- 
cilmente* altro che una so!a,sogliam con- 
siderare. Vero non fu adunque ciò che ’l 
Trissino lasciò scritto , che più che nel la- 
tino sien le pronunzie delle lettere nell’ idio- 
ma nostro. Comecché sia , negar non puos- 
si , che di segni\di lettere, e d’altro non 
ci abbia mancamento, e più avanti ancora, 
che Tesserne forniti appieno, non fosse 
per noi il migliore : perciocché per lo detto 
mancamento, e per lo non usarsi la nota 
dell’ accento , se pure accento a quella cosa 
è da dire , questa parola toglie , nel volgar 
nostro, se morrà mai nella voce, in venti 
diversi modi potrebbe pronunziarsi. Ma che 
ardisca un solo uomo di voler supplire al 
difetto , per autorevole e grande eh’ egli si 
sia * non è per avventura per savio av- 
vedimento in tutto da commendare, poiché 
a’ Romani Principi simile impresa alcuna 
volta riuscir non potè., come si trova nel- 
Tantiche scritture. 
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Particella IV. 


Quante , e quali nel volgar nostro so?io 
le lettere che si scrivono , « quante e 
quali quelle che si pronunziano , o si 
posson pronunziare, . 

Le figure delle lettere, che id qualun- 
que modo sono in uso del volgar nostro , 
non passano oltr’ a ventuna : a, b, c, d, 
e, f, g, h, i , 1, m, n, o, p, q, r, s, 
t, u, x, z, tra le quali la h è mezza 
lettera ; il q s'adopera senza bisogno , e la 
X ba la moderna usanza dismessa con gran 
ragione, essendo tutto contraria alla dolcez- 
za della nostra favella: e si può credere, 
cbe i nostri antichi, più per un colai mar- 
chio quasi della razza delle parole , che 
perchè in fatti l’esprimessero con la voce , 
la segnassooo nelle scritture. Dico che la 
b è mezza lettera, perciocché l’altra metà 
sono il c, ed il g, co’ quali s’esprime il 
suono del che, e del glie , de’ due chi , e 
de’ due ghi, di che innanzi su palerà: 
fuor de’ quai luoghi la h nel parlar no- 
stro peravventura non si sente giammai, 
e come accento aspirato c’ è sempre vano 
il suo uso. Che il q appo di noi s’adoperi di 
soverchio, il mostra la voce cuore, nella 
cui prima sillaba non ha la prima lettera 
diverso suono dalla parola quando , nè 
da quello , nè da questo , nè altrimenti 


Digitized by Google 


. 


* 




28 

nello stesso latino sì fatte voci sappia m 
pronunziare. Anzi ci hanno testimonianze 
di Latini Gramatici, e di Varrone, e d’al- 
tri, che assai più rilievano, che in quella 
lingua altresì vano fosse l’uso di quella 
lettera che solamente di certi nomi essere 
stata segno afferma Quintiliano , chechè si 
vagliano altrove le sue parole: laddove il 
suono del q r fuorché per quel riguardo , 
danna come soverchio: ma del k nou ha 
dubbio tra gli antichi , del quale afferma 
lo stesso Quintiliano , che egli .altro che 
numero non faceva nel Romano alfabeto. 
Cotante sono adunque le lettere nella vi- 
sta della scrittura, ma nella voce, come 
si disse, sono almeno trentadue : percioc- 
ché nel ragionarne 'più particolarmente , 
forse in alcuna parte s’ andrà ^crescendo il 
lor novero. 

Particella Y. 

Come si distinguono le lettere . 

Distinse Platone nel Cratilo tutte le let- 
tere in vocali, mezze vocali e mutole, e altret- 
tanto fece Aristotile nel libro della Poetica: e 
nel secondo della storia degli animali, tutte le 
non vocali nomino consonanti, affermando 
che le vocali dalla voce, e dal gorgozzule, 
le consonanti dalla lingua / e* da’ labbri 
vengon pronunziate: il che nè alla descri- 
zione^ che ne lasciò nel detto libro della 
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Poetica, nò a ciò , che il predetto Platone 
ne scrisse nel Sofista , è punto diverso , 
chi ben riguarda. Con questa distinzione 
molti e Rettorici , e G ramatici , così Gre- 
ci, come Latini, n’ hanno trattato ne’ libri 
loro , de’ quali nè i nomi , nè l’opere 
non mi cal di rammemorare, poiché trop- 
.po numero sono , e quasi noti a ciascuno, . 
<e niente rilievano al mio proponimento. 
Trattiamo adunque prima delle vocali , 
le quali son quasi Taniaia , e coinè disse 
Platone, la catena, e’i legame, senza ’l qua- 
le Taltre lettere perfettamente esprimer non 
si potrebbono. 

Particella VI. > i 

9 1 

Quante , e quali sono le vocali del 

volgar nostro. , ■ 

Nella scrittura cinque , e otto nel- 

la pronunzia sono appo di noi le voca- 
li a e larga , e stretta , i grosso, i sottile, „ 
o largo, o stretto, e nell* ultimo luogo Tu. 
L’e larga si sente in mele , quando signi- 
fica il frutto delle pecchie : la stretta in 
mele , che sia detto per quei pomi , che i 
Latini chiamano mala . Distinguevano i Gre- 
ci questi due suoni con V q , e con 1* e , 
e con titolo d’e breve , e d' e lunga era- 
no usati di separarle. I Latini altresì , co- 
me i Gramatici affermano, nella voce red -• 
dentes , il suono sentivano di tre diverse 
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e : la prima stretta , la seconda larga , t 
la terza tra larga , e stretta. E altri assai 
più differenze v’ aggiunsero alcuna volta. 
E più avanti soggiugne Quintiliano , tra 
1' e, e 1* i essere un suono di mezzo, onde 
nel nome bere, nè i nè e espressamente 
non si pronunziava. La voce dell’ i sottile 
solamente s’ esprime dopo '1 suono del eh , 
e dei gh schiacciati , e del gl , e del gn , 
quando ciascun di loro infranto si manda 
fuori , come in occhi , in vegghi seconda 
voce del verbo vegghio , in quegli , ed in 
ogni: e parimente presso alla z a cui sot- 
tile abbiam detto, di che di sotto ragione- 
remo: dietro ai cjuai suoni è necessario, 
che questo i picciolo seguiti tuttavia , e 
altrove mai non si trova. L’ i grosso si sen- 
te in tocchi , iti vegghi , voce del verbo 
veggo , in Glicerio , e in ogni pronunziate 
in questa guisa, come se sieno due parole, 
ma congiunte, e senza intervallo si proffe- 
riscano : e appresso in razzi , e in mozzi : 
e iu somma in ogni altra voce fuor dei 
pre letti suoni. E ho detto occhi , e tocchi , 
e ragghi , e tragghi , e sì fatti, perciocché 
forte è da ridere lo scrivere , occhij , e 
mugghi]' , e gli altri simili con due i, e 
farsi a creder, che quindi uasca la diffe- 
renza, la quale altra non è , se non che 
iu occhi , ed in vegghi , che vien dal ver- 
bo vegghio , il eh e ’l gh son più schiaccia- 
ti , e gl’ i ancora più sottili, che in tocchi 
non sono , ed in vegghi , che deriva da 
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veggo : altrimenti converrà dire * che ia 
* occhio , e in vegghio , e negli altri di que- 
sta guisa abbia il suono di due i , e che 
e occhilo, e vegghiio, e 'vecchiio , e chi La- 
ve , e gìiiianda , e gli altri simili , simil- 
mente si debbati mettere in iscriltura : il 
che e all’ uso è contrario, nè la pronun- 
zia il sostiene. E se i Romani scrissero ta- 
lor peiius, eiius , Pompeiius,, e Cesare iu- 
tendenlissimo di questa arte , approvò per 
ben fatto, che con tre i, cioè Pompeiij , la 
seconda voce s’esprimesse del detto nome, 
testimoniano allo ’ncontro i Gramatici, che 
solamente 1’ ultimo i era vocale , e gli al- 
tri due consonanti : il primiero de' quali 
dalla sillaLa di mez%o , ed il secondo dal- 
l' ultima, si comprendeva : sì che tre silla- 
be aveva quella voce , e non piu , cioè 
Porti pei ij , e si pronunziava in alcuna 
maniera simigliante a Pompelli : quantun- 
que tra gli antichi Gramatici abbia chi re- 
chi avanti 1’ opinion contraria , cioè , che 
più d’ un i in una sola sillaba nella . lati- 
na lingua non poteva aver luogo. Ma 
cheunque nella latina s’ addivenisse , cer- 
tissima cosa è, che sì fatta pronunzia nel- 
la nostra non è passata , nè la possiamo 
noi, s’ io non rii’ inganno, comprendere 
agevolmente. Ma se nella nostra Abbiccì 
sia veramente l’i consonante, come i lati- 
ni, e consonante semplice, e consonante 
doppio tenner d' averlo nell’alfabeto loro , 
di sotto si cercherà. Ciò che del eh, e 

« •* 
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del gli, che schiacciati sieno, ahbiam det* 
lo: e del gl , e del gu , cbe chiamar si 
possono in tran ti , similmente è da dire , 
ciò si è , che la differenza, la qual si sen- 
te nella pronunzia del gli , d’ Angli , e 
quel d' agli) e cosi tra ’l primo, e ’l secon- 
do gni , non consiste solamente nell’essere 
quelle consonanti quasi o dure , o infran- 
te, ma nella grossezza ancora, o sottigliez- 
za della vocale, in cui sì fatte sillabe han- 
no la loro uscita : il che e per lo suono 
all’orecchia, e per lo muover della lingua 
e delia bocca , è manifesto al discorso. Ora 
in questa vocale i ebber parimente i 
Latini più d’ una pronunzia , e d’ un suo- 
no , se prestar fede, deesi . a Quintiliano, 
il quale afferma tra'l’i, e Tu, una mez- 
zana voce aver luogo , e eli* altro sonava 
ri in optimum , altro s’udiva in opimum • 
E s' accordano tutti i Graziatici, che il 
detto vocale i, trovandosi dopo l’u con- 
sonante,, che si pronunzia in volea , se il 
d , o la r , o la m , o il t , . o la x. seguiti 
appresso lui , renda altro suono , che nel- 
T altre parole , il qual vogliono alcuni , 
che sia lo stesso , che quel dell* ipsilon , 
che fu con questo segno v, da’ Greci rap- 
presentato. L’ o largo si sente in rocca ; 
che signilica la latina arcem , e in torre , 
voce del verbo, tolgo : l’o stretto in roc- 
ca , strumento da filare , e in torre , che 
turris si suol chiamare in Latino , si pro- 
nunzia sicuramente. I quai due suoni di*. 
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atinguevano i Greci con queste due figure 
w o , e o grande , e o picoiolo furono i 
nomi loro: avvegnaché nel principio non 
avessero il grande , se creder vogliamo a 
Platone, Questi due o ebber nella pro- 
nunzia similmente i Romani, secondochè 
da alcuni de’ lor vecchi Gramatici ne fu 
lasciato scritto. Dell’ u , ho posto solo uu 
suouo , presupponendo, che come vocala 
nou n’ abbia più. Perciocché in valora , c 
in vita, e nell’ ultima sillaba d’/iono, quan- 
tunque per difetto di proprio segno la 
sua figura non si distingua da quella del 
vocale, è nondimeno consonante senza con- 
trasto , e al suo luogo se ne ragionerà : 
ma nella prima sillaba della detta voce uovo % 
1’ u , quantunque si sia quel poco , che 
quivi se ne pronunzi, da quel deli’ u vo- 
cale alle mie orecchie non sembra diffe- 
rente. Dico alle mie orecchie , perocché 
molte e diverse cose appo i Latini , cosi 
Gramatici, come Rettorici , eziandio non 
moderni, si ragionano di quel loro u , che 
al predetto nostro d’ uovo , e d’ uomo , ,e 
di puote , si crede che corrisponda : poi- 
ché talor l’accettano espressamente per 
consonante liquido', talvolta nò di conso- 
nante , nè di vocale, non par loro eh’ egli 
abbia forza: e alcuna fiata ne favellano m 
modo, come se pur 1’ abbiano per vocale. 
Ma consonante , come può essere a uoi , 
*e vero disse Aristotile nel quarto libro del- 
Salvia ti Voi 111. $ 
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le parti degli animali , che le vocali dalla 
voce, e dal gorgozzule, ma dalla lingua , 
« dalle labbra le consonanti si maudaa 
fuori: e nel libro della Poetica, che voca- 
le è quella , che senza percotimento abbia 
voce , che possa udirsi : semivocale quella, 
che udir si possa , ma eoa percotimento ; 
mutola , che nè anche con esso renda vo- 
ce per se medesima, 11 che a’detti de'Gra- 
malici eziandio è conforme. Ora dov’è que- 
sto percotimento nella prima sillaba d’uovo, 
o che altro movimento ci fa la bocca, che 
quegli stessi , che nella pronunzia deli* u 
vocale, e dell’ o largo si soglion fare in 
disparte ? Per certo egli non ci ha altra 
deferenza , chi ben riguarda , che la velo- 
cità. Conciossiacosaché per istrigner quel- 
le due vocali nei tempo d’ una sillaba 9 
s’ affrettino quei movimenti in maniera , 
che il passaggio dell’ uno all* altro divenga 
quasi non comprensibile, e paja un solo, 
e non due. Ma c;Jie il predetto u uè di 
vocale , nè di consonante abbia forza , è 
più tosto , sì coni’ io credo , un confessar 
d’esser confuso nel dubbio della cosa , po- 
sciachè tra consonanti e vocali uelle 
lettere non si dà mezzo. Che vocale sia da 
dirgli , par contr’a quella massima, che 
due vocali capir non possono in uua silla- 
ba , poiché la sillaba si dee pronunziare 
in un fiato, e che un fiato alla pronunzia 
di ciascuna vocale per lo contrario è richie- 
sto, Ma quella massima considera la cosa 
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fecondo cu a nature, che eotale 4 ne] fero, 

m non La cura di ciò, che per accidente, 
« per ^sforzamento avvenir possa in con- 
trario : perciocché conlra natura , e sfor- 
namento si può dir quello, che suffera 
quella vocale in quella velocità, nella qua* 
le anche non poca parte perde di se me* 

desima, tanta è la violenza. Perocché chi 

» 

non sente , che nella detta prima sillaba 
d'uovo non si conduce a fine in tutto la 
pronunzia dell’ u, ma s’ interrompe trapas- 
sando al secondo suono , prima che sia 
Unito il pri onero. Cosi avviea nell’ ua di 
quanto , nell* «e di guercio, nell’ m di giti» 
sa, e sì fatti : le quai voci la precedente 
consonante ajuta pronunziare, perciocché 
ne trasforma quasi in se stessa, e quasi sa 
ne succia ella uua parte: onde l’avanzo 
più leggermente con P ultima vocale si può 
raccorre in un fiato. Ma il suono dell’ no, 
è agevole per se stesso, onde non solo con 
T ajuto del q e del g che .specialmente so- 
no attissimi a questo effetto , ma e con 
tutte le consonanti, e solo senza alcuna di 
loro , si può esprimer quasi senza fatica. 
Una medesima vocale ancora, se crede» 
dobbiamo a’ Granfiatici , strignevano i La- 
tini raddoppiata in un fiato , e due u , t 
due i in una sillaba con la voce rappre- 
sentavano , come in aequum , in conjicit , 
e simiglianti. Il che noi non sappiami fare 
in maniera , che 1’ orecchie il discernane . 
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Dico che T orecchie il discernano , perchè 
nel vero egli si può pur fare, ma per non 
esser diversi i suoni , il passaggio del pri- 
mo i o del primo u al secondo , per l’af- 
frettamento non si conosce: il qual passag- 
gio nella pronunzia di diverse vocali , non 
ò possibil che si nasconda, E ho in questo 
caso similmente nomato Pi, poiché aneli egli 
talora, come Pu, precede in una silla- 
ba ad altre delle vocali , ia , ie , io , iu . 
piano , sic no , fioco , fumé e cocchiume : 
il quale i appo noi per le medesime ragio- 
ni , s’ io non m’inganno, parimente è vo- 
cale : nè i alcuno consonante , ' per quel 
eh’ io creda , conosce la lingua nostra, av- 
vegnaché i latini e consonante semplice, 
e consonante doppio, come dicemmo, mo- 
stra talora, che l’avessero: semplice ia 
Juno , e sì fatti: doppio nel mezzo di due ' 
vocali, come in Maia. Ma forse che altro 
suono ebbe nel lor linguaggio, che nel 
nostro non ha, posciachè delle lingue, che 
più non si favellano , poca certezza nel- 
l’opera della pronunzia si può avere. Egli 
è il vero , che ia voce di questo i, ancora 
appresso a noi ha un certo che più di 
quel noderoso, e granito, il qual risuonan. 
le consonatili, che non ha l’u, di che di 
sopra s’è fatto menzione. Ma che egli sia 
per ciò consonante, per mio avviso, non è 
da dire, quando niun percotimento, nè di 
lingua, nè di labbra, non si fa da noi nel- 
l’espiimcrJo. E comechè nella pronunzia 
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J’alcuaa consonante, la regola mostra, che 
falli, della descrizion d’ Aristotile , e che 
senza espresso percotimento della lingua , 
o de’ labbri il lor suono mandin fuori; tut- 
tavia chi attentamente vi prenda cura, co- 
noscerà, che a formare il suono del c, e 
del g, del q, del eh, e del gh, e cosi della 
f, e della r, e della s, e di ciascuna delle 
diverse z, bisogna che le labbra, o la lin- 
gua, o percuotano espressamente, o si muo- 
vano per percuotere, avvicinandosi alla 
battuta: laddove le pronuuzie dell’z/o, e ia % 
e simili, senza alcun movimento far si pos- 
sono di quelle parti, e solamente l’ugola, 
« l’aprir più o men la bocca, o più o 
men rotonda, o lo spegnerla, o non ispi- 
gnerla in fuori, o il far più o meno l’uno 
e l’altro, a farle udire è assai. Ma che direna 
noi di giuoco, figliuolo , magliuolo , paino- 
io , aiuola , e mille altre, nelle cui voci, nota 
pur di due, ma di tre lettere vocali, ri- 
strette in una sillaba, manifestissimo si 
scerne il suono? Non altro sicuramente se 
non che in quelle pronunzie, tanto più 
s’affrettano i movimenti, quanto più di 
farlo è mestieri , e quanto lo sforzamento 
è maggiore. Dicono alcuni Gramatici, che 
tanto le consonanti di valore, e di dignità 
fon superale dalle vocali, quanto dall’anima 
è il corpo sopra vacato : e bacci di quelli, 
che vogliono ( il che a* detti de’ più solenni 
savj eziandio par conforme ) che uella sil- 
laba le consonanti v’intervengano, come 
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materia, e 1« vocali, come forme. Convr 
«dunque potrà egli esser vero, che nella 
sillaba iuo , di paiuolo , e et aiuola* tutte te 
lèttere sien vocali, senzachè v’abbia uiuna* 
consonante, se in cosa sensata forma senza 
materia ritrovar non si puote? Ma per 
certo quella sentènza non è in tutto da 
ricevere come verace. Perciocché ne se- 
guirebbe, che le sillabe d’una sola vocale 
fosser forme senza materia , sì come per 
esemplo: a, segno di caso, avverbio di luo- 
go, o proposizione, e, verbo o congiunzione,, 
© pronome, i, articolo, o che stia per oi»- 
vtro y o per espressimi d’affetto, o pe» 
avverbio da chiamar chicchessia, u,per dove 
c sì fatte, se altre se ne ritrovano. Con- 
terrà dire adunque ciò, che ancora da 
Aristotile si può ritrarre,' e dal settimo li- 
bro massimamente della sovrana filosofia 9 
laddove della sillaba, e del suono della let- 
tera , coatra la dottrina del Cratilo* si ra- 
giona da lui , che gli elementi , così chia- 
mano le lettere dalla voce pronunziate, che 
gli elementi dico , non tanto consonanti 9 
ma così consonanti , come vocali ancora,, 
la materia eieno della sillaba, e la sua for- 
ma, quella propria disposizione, e quell’or- 
dine, d’essi elementi, da’ quali risulta quel 
proprio suono, che da tutte le altre sillabe 
la rende differente: e nelle sillabe d’uua 
aula vocale fia la materia essa voce , e la 
forma quel proprio spirito , Iquel proprio 
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tempo, e quel proprio accento, che n’esce 
fuori. Così sforzati non siamo a dire, che 
dove più d’una vocale in una sillaba si 
comprenda, ciascuna d'essa, da una in filo- \ 
ri , divenga consonante. Adunque u , con- 
sonante liquido , secondo eh’ io avviso 
dall’ orecchie nostre non si conosce , ma 
solamente il vocale , ed il mutolo : ma 1’ i 
nè mutolo, nè liquido, ma vocale solamen- 
te, o per dir meglio, due i vocali, un sot- 
tile , e un grosso , come davanti abbiane 
detto. E quelli , che da alcuni u liquido, 
e i liquido sogliono esser chiamati , non 
sono naturalmente diversi dai vocali , ma 
addiviene, che meno interi, e più' veloci 
si pronunzino alcuna volta : onde raccolti 
sempre gli nomeremo, a differenza de’ lor., 
compagni, a cui distesi forse si potrà dire. 

* Ed il raccorsi , non pure al grosso , ma 
anche all’ i sonile , spesse fiate interviene , 
come in vecchio , e cocchiume , e altri assai 
senza novero. 

Particella VII. 

Se pia vocali in una sillaba sieno a Toscani 
ciò , cìi appo i Greci , e i Latini 
fu il dittongo , e se dittongi 

abbia veramente la lingua 

o - 

nostra , e quanti e quali . 

Tanti dittonghi, se l’uso della lingua 
posti gli avesse in opera, nel voJgar nostro. 
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si potson pronunziare , quanti de* suoni 
delle vocali fienogli accoppiamenti, che a 
quarantanove aggiungono, s’ io non sono 
ingannato. Egli è il vero, che la medesima 
con la medesima, e la larga dopo la stret- 
ta, sono in dittongo difficili a profferire. 
Ma che vero sia ciò , eh’ io dico di tanto 
numero di dittonghi , può ciascuno ac- 
certarsene per se medesimo ne’ versi dei 
poeti per entro alla parola, dove vedrà 
che ad ogni suono di vocale un altro suo- 
no d’altra vocale si può aggiugnere, senza- 
chè delle sillabe si venga a crescere il no- 
vero. E abbia m detto per entro alla parola : 
perciocché quelli , .che per dittonghi tra 
voce , e voce dal Trassino son proposti , 
dittongi, per mio avviso, non son da ripu- 
tare , posciachè in una sillaba non si pro- 
nunziano , come al dittongo è richiesto. 

' Ma comporta la natura del nostro verso, 
quantunque d’ undici sillabe , quanto alla 
regola , la sua misura sia , quasi per entro . 
il suo corpo , il trascorso delle vocali , in 
guisa che dicendo . 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il 
suono , 

non solamente non si pronunzia 

V q eh' ascoltate 'n rime sparse 7 suq~ 

H no : 
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ma noa è Ter#, cbe il voi in una sillaba 
gi raccolga, come alcuni hanno detto: ed 
a cui caglia di chiarirsene, pruovi a man- 
darlo fuori con ogni maggior lentezza in 
due sillabe, e, mandatolo , fermisi eziandio 
con la voce, e faccia una lunga posa, e 
altrettanto adoperi nell' ascoltate in, e nello 
sparse il, e vedrà, che non pure il suon 
del verso danno non ne patisce, ma n« 
divien migliore, e più robusto, e più bello. 
Ora ritornando a* dittonghi, essi di due 
maniere , secondo ch’io estimo sono ap- 
presso i Toscani, >cioè distesi, e raccolti. 
Distesi, quando di più vocali, che si prò- 
nunziano in una sillaba, di ciascuna egual- 
mente, come in laudevole , o più della pri- 
miera si specifica il suono, sì come in laude . 
Raccolti per lo contrario, dove dell’ ultima 
più s’esprima la voce, chenti sono i si 
fatti ua uc ui uo : ia ie io in : guato, guer- 
ra, guida , uomo , ghiaia , mannaie , muoio, 
e vigliume : e iuo eziandio del numero 
( così diciam loro ) de’ trittonghi, figliuolo, 
aiuola , e simili. Niun de" quali nove suoni, 
per quel| eh’ io creda , non sono la stessa 
cosa , che a’ Latini erano in quare , que , 
qui , quo, Janus , Jovem , Jupiter , Maja , 
ejus , cujus , e simigliami : posciachò appo 
loro consonanti erano l’u, e Ti, e appo 
noi son vocali,' come addietro ahbiam mo- 
stro. E ciò eh’ è detto del dittongo infin 
qui , peravventura è assai , se già non ci 


/ 


Digitized by Google 


4 * ' 

agt^iugnwsimo , che il raccolto, e *1 distesa 
talor $’ uniscono insieme , e ristringonsi 
in una sillaba: ma primo è sempre il rac- 
colto. 11 che in alcuni trittonghi e qua- 
drittonghi si vede massimamente: quai , 
mie^ figliuola e molti altri: perchè tritton- 
gi, e quadrittongi, olir’ a quel che si cre- 
da degli antichi linguaggi, agevol mente pro- 
nunzia la lingua nostra : Lacciuoi , rosignuoi , 
e sì fatti, che ne’ poeti con tutte e quattro 
quell' ultime vocali, raccolte iu una sillaba, 
si trovan pronunziate: sì come da uu no- 
stro, già buona pezza, fu provato a bastan- 
te: e abbiam detto , che i difesi co' dit- 
tonghi raccolti, spesse fiate si ristringono 
in una sillaba : conciossiecosaehè i rac- 
colti , che talor feeion pruova d'unire in- 
sieme i poeti. M* è gioia tolta, e diporto , 
con gli altri di quella guisa , a gran fatica 
si posson profferire. Ma ciò che del trascor- 
so delle vocali nel nostro verso abbiam 
detto, tuttavia si vuol prenderlo con certe 
regole, e con alcune ferme limitazioni t 
che in altri trattati, come fa più proprio 
luogo peravvsntura si considererà uno. 
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Particella Tlll. 

Quante , e quali sono le consonanti 
nel volgar nostro 

Sedici restano le consonanti nella vista 
della scrittura, ma i lor suoni fieno alinea 
venticinque. Di queste consonanti, alcune, 
come s’ è detto, si chiamano semivocali, 
perocché il lor movimento sentiamo espres- 
samente, che comincia dall" ugola, che è quasi 
la madre delle vocali, e si finisce nelle lab' 
Ira, o ne’ denti : ad altre si dice mutole , 
perciocché così ’l principio , come la fine 
del lor suono, par quasi tutto verso l’estre- 
dio, o nell’estremo della bocca, e che sen^ 
sihilmenfe non vi s’adoperi il gorgozzule, 
principale organo della voce, onde lettere 
mutole, cioè quasi senza voce, siamo usati 
di nominarle. E questa è forse benché 
novella , più certa regola , di veruna di 
quelle, che da’ Gramatici propor si soglio- 
no per questa distinzione : i quali i nomi 
delle lettere col suon delle medesime scarna 
hiano spesso, non ricordandosene in questo 
partimento : e anche a quella d’Àristotile , 
chi ben riguarda, sì con* io credo, quest» 
nostra non è contraria. 
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Particella IX. 

Quante , e quali sono appresso 
di noi le Lettere semivocali . 

Dodici nel volgar nostro sono le pro- 
nunzie, o esser possono delle semivocali, 
1, gl infranto, m, n, gn infranto, r, s f x, z 
semplice, z aspra, z sottile, e z rozza. Nè 
paja nuovo a udire, che quelle lettere in- 
frante, entrando nel lor comoonimeuto 
nel primo luogo una mutola , hi pongano 
nell* altra schiera: poiché della 1, e della 
n prendono più parte assai, E per lo stes- 
so riguardo appunto , lo x appo i Latini, 
fu messo anch’ egli tra le semivocali. 

Particella X. 

Quale è il suono del gl infranto , 
e del gn infranto . 

Chiamo gl infranto quel, che si sente 
in agli 9 e in quegli , a differenza del gl , 
d'Angli 9 e G lice rio , il quale è suouo di 
due lettere , e col p, e con la 1, s’esprime 
naturalmente : ma 1 altro gl, cioò quel d'agli 9 
e di quegli, è un suono da per se, il quale 
il g, e la 1 in alcun modo non posson 
rappresentare: onde proprio carattere, che 
dal gl, espresso suono di du? lettere, il 
distinguesse, ragionevolmente ricercherebbe. 
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E parimente il gn, che pure infranto ho 
chiamato, il cui suono s’esprime nella no- 
stra voce ogni, che vale quanto a’ Latini, 
omnis . Ricercherebbe, dico, parimente que- 
sto gn il suo segno, perciocché è propria 
lettera nella nostra pronunzia, nè vagliono 
ad esprimerla il g, e la n, che sono due 
suoni, e non uno, nè altro risonar possono, 
che ciò, che s’ode in ogni ? , in questa guisa 
mandato fuori in due parli, e nelle greche 
voci yvàav > yvèog , yy^aiog, yvopiio, e sì 
fatte: la quai pronunzia nell* idioma nostro 
non ha luogo giammai. Onde si può più 
torre in pace sì fatto mancamento , poscia- 
che dubbio non ne può nascer di doppio 
6Ìgnitìeato. Ma morendo la lingua nella 
voce del Popolo, tanto minore il lume 
rimarrebbe della pronunzia , che non fa- 
rebbe se di caratteri fosse fornita appieno: 
avvegnaché in ogni maniera a sì fatto ac- 
cidente, tutte le diligenze, per quel ch’io 
creda, non bastino a riparare. Accennasi 
da’ Latini scrittori della loro, n, e del loro 
g, alcuna volta cosa simile a questa dei 
nostri su® ai infranti. Ma ciò, che dicono 
altrove del rompersi Runa l'altra le diverse 
consonanti , quando insieme s’ accozzano , 
non è giù cosa , che a questo proposito » 
tirar si possa, s’io non sono ingannato, ma 
comune accidente in tutti gli accozzamenti 
delle lettere non vocali, siccom’io creda, 
più tosto da riputare. Souo 'questi due 
suoni infranti, cioè gl, e gn, composte letta» 
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re senza fallo, cioè il primo di g, « di ! # 
* di g, e di n il secondo. E ntn solamen- 
te composte, ma doppie sono ancora. Cer- 
tissimo indizio di ciò è questo, che le -me- 
desime nella pronunzia raddoppiar non si 
possono. Per lo contrario composte sono , 
e non doppie due delle zete della nostra 
favella , cioè l’aspra, e la rozza, e possonsi 
raddoppiare. La semplice, nè doppia, nè 
composta: .della sottile innanzi ragioneremo. 
Ma che postano alcune lettere esser compo- 
ste , e non doppie, non è sconvenevole a 
dire. Perocché doppia è quella, il cui suo- 
xio vai per due; ma le composte, e non 
doppie prendouo di due suoni una parte 
di ciascheduno, c l’altra parte gittan via: 
onde d’ un suono , e non oltra, resta loro 
il valore. E quindi nasce, che raddoppiar 
le possiamo. E come possa aver ne’ corpi 
luogo questa mischia nza , non è trattato # 
eh’ a questa tema appartenga. Ma ritornan- 
do a' suoni del gl, e go, finiamo di essi 
ciò , che è da dirne in tutto quetto trat- 
tato : e avvegnaché ciò, che ora siamo per 
soggiugnerne , in altro luogo innanzi 
meglio stesse per avventura, tuttavia per 
non dividere il suo ragiouamento , questa 
licenza prenderem dal lettore. Diciamo 
adunque, che sì come il gli rotondo, che 
si pronunzia io gheppio ( che quanto è il 
«mono , è lo stesso , che in gatta, si proffe- 
risce, e iu sego ) a qualunque delle voca- 
li seco porta il suo suono , Ghismonda j 
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gamba , gomito, ramingando , • gustare , eli e 
o tutte eoa la b, o senza la h, tutte, s« 
s’ a mm ondasse l’uso dell’Alfabeto, per lo 
diritto scriver si converrebbono: 6Ì corno 
adunque questo suono , qualunque gli 
succeda delle vocali, si matnien sempre il 
medesimo, così far dovrebbe il gl, ed ezian- 
dio il gn, ebe infranti si profferiscono : e 
«e preposti alT i, rendono il suouo , che si 
sente in quegli, e iu sogni , con ogni altra 
vocale sonar dovrieno il medesimo, e pigierà , 
e pigiano, e voglono , e paglucole , e scagna , 
e ragne , e ognora , e ognuno , avrebbe a 
scriversi senza che 1’ i, dopo la 1, o dopo 
la u, s’ aggiugnesse nella scrittura : poscia- 
chè quello, che i sembra nella pronunzia 
di quelle lettere, i noti è veramente , ma 
una certa morbidezza di suono, che nelle 
dette lettere naturalmente è racchiusa: 
che se i fosse quello; in egli 9 ed in 
ogni , scriverlo non si dovrebbe, ma egl, 
ed ogn, a rappresentare il lor suono sarebbo- 
na sufficienti: e cosi sillabe, e non lettere 
sarebbe da riputarle. E altrettanto del gk 
schiacciato , v e del eh schiacciato , e degli 
altri altresì, senza alcun divario è da dire: 
cioè, che ghiera , e ragghio , e ghiandaia , 
a tegghiuzza , e chiave , e chiesto , e gran- 
chio , e racchiuso , e cocchiume : e eoe- 
diurne, e racchuso , e granello , e chesto , 
e chave , e tegghuzza, e gh and aia, e raggilo , 
e ghera , dovremmo scrivere secondo la ra- 
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gioue. E del c, e del g, morbidi , il simi* 
gliante poco innanzi si mostrerà, cioè, che 
cane , e cottollo , e fancullo , e Cutazza , 9 
e guidino , e goiello , e gudice , e soprag- 
gunto 9 se l’abbiccì per altro di coutrassegui 
fosse .fornita appieno , esser dovrebbe la 
verace scrittura. Ma perciocché al rima* 
neute delle predette cose, da una parte il 
difetto dell 1 alfabeto , dall’altra fa contra- 
sto il misuso, al quale, mai nostro grado, 
in molte parti ci conviene ubbidire , sola- 
mente dietro al gn infranto di questa fatto 
si può determinare : cercando se regna , o 
re gaia, insegne , o insegnie 9 sogno , o so - 
gnio , ognuno , o ogràuno , più corretta 
scrittura si debba (riputare. Intorno a che 
il nostro credere si e questo , che niente 
dali’i s’adoperi nelle sì fatte voci. E q ne- 
tto per due ragioni. La prima per ciò , 
eh’ addietro abbiasi mostro, che l’altro suo- 
no del gn, a cui rotondo abbiam detto, non 
cade in uso della nostra favella : onde na- 
scerne non può dubbio di diversa prouun* 
zia. La seconda, perchè lo scrivere in que- 
sta guisa all’ usanza non è contrario , anzi 
è forse più comune. La prima per se sola 
nou sarebbe bastante a conchiuderlo , im- 
perciocché lo stesso del già , e gle , e glo % 
\ dir si potrebbe, e del gìu 9 che nel rotonda 
suono non sono aneli’ elleno nelle nostre pa- 
role. Ma la seconda, che per quelle non ope- 
ra, aggiugnendosi alla primiera, in favor del 
gn, per mio avviso, il può fare. E si con- 
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ferma questa conclusione da certe voci , 

nelle quali il detto i dopo il ga infranto 
si protfera espressamente, sì come in re- 
gniamo, e regniate , e segniamo , e segniate , 
e tutte faltre degli altri verbi simili nelle 
stesse persone del detto tempo, e /modo 
nel medesimo numero: il che nello 'Dipen- 
dente preterito del modo dimostrativo nelle 
stesse persone del medesimo numero, per 
quei ch’io creda, in alcun modo non 
addiviene. Quando mangiamo di soverchio, 
sogniamo spesso di strane cose. In questo 
sognamo , non si sente suono d’ i. Costoro 
vi parlano di storie così orribili , acciocché 
poi le sogniamo . Qfti, secondochè a me 
pare , si sente tutto scolpito.^ In queste 
adunque, e se altre ce n’abbiano delle si 
fatte , per mio Consiglio , il porremo : nel- 
l’altre, come soverchio, lo lascerem da 
^arte. Nel rimaneute , cioè nel gl, quando 
e infranto, e nel gh, e eli, quando sono 
schiacciati, e in tutti gli altri suoni delle dette 
due lettere , così morbidi , come rotondi f 
il comune* uso seguiteremo, fioche per 
caso, o per autorevole provvedimento, si 
rivolga in migliore. 
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Particella XI. 

Quali sono i suoni delle zete 9 
e come diversi . 

Delle zete, l’aspra, e la rozza compo- 
ste lettere sono , ma non doppie , si come 
pur ora abbiam detto: ma la semplice, nè 
doppia, nè composta, e per questo di semr 
plice le abbiamo dato il nome. Questa dai 
nostri si reputa per s, e col seguo della s 
poiché non ha propria figura, e distinta,- 
la scriviamo tutti comunemente. 11 suono 
di essa si sente in rosa, nome di fiore, in 
esemplo , e nella fin di sposa, e miiie altre. 
Chiamatila alcuni s dolce per distinguerla 
dalla propria s, che si pronunzia in rosa , 
che deriva da rodere , ir» sarei , in pen- 
soso 9 in cassone , e infiniti di questo ge- 
nere : la qual lèttera è strepitosa , ed ha 
assai del fisch tante. Ma a noi sembra, che 
quella prima, 'molto più, che della s, della 
natura sia partefice della z, e di z più che 
di s il nome se le convenga : poiché assai 
più a quelle della z rozza, che quel della 
rozza non fa a quel dell’aspra, senza alcun 
dubbio il suoli di lei s’avvicina, come si 
scerne palesemente uelie parole zappa , fan- 
tasima , e zoroastro : lasciamo stare, che 
con lo stesso suono di questa nostra zeta 
semplice, non con quello d’alcuu’ altra , 
la greca £ 9 da' moderai Gramatici soglia 
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pronunziarsi , a ciò movendogli per av- 
ventura ciò che di essa , e della sua dol- 
cezza sopra tutte altre lettere scrisse Quin- 
tiliano. Le quai parole a niuna dell’ altre 
zete agevolmente si possono adattare, se non 
inquanto la sottile meritasse alcun privile- 
gio : che ad ogni modo così solenne titolo 
..di soavissima, s’ io non m’ inganno, troppo 
le sconverrebbe. D’altra parte, se questa 
nostra è semplice, siccome espressamente 
la ci scuoprono T orecchie, come può ella 
con la greca, che doppia era, avere il suono 
uniforme? Ma lasciando a cui tocca la cura 
dell’ altre liugue, mostriamo il suono dei- 
l’altre uostre zete, cioè dell’ aspra, che in 
zoppo si profferisce, della sottile, la qual 
sentiamo in letizia , e della rozza che in 
zaffiro i pronunziamo. Queste, come si scer- 
ne manifestissimo da' luoghi delle battute, 
che nell’esprimerle si fami? entr’alla bocca, 
sono* l’una dall’altra differenti di suono, 
perciocché d’altre lettere, o in altra ma- 
niera, ciascuna di loro è composta: cioè 
l’aspra di t, e di s, dioo della s, che si 
chiama propria, e fischiante: la sottile delle 
medesime, ma in un' aftra guisa, come poco 
appresso farem pruova di dimostrare: la 
rozza del d, e della lettera, che da alcuni 
non propria s, e da noi z semplice è stata 
nominata. E queste cose manifeste sono 
in maniera, che a mezzane orecchie so- 
verchie sono in tutto sì fatte dimostrazioni 
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Come s'appruova fuso delia z per t. 

La terza z, a cui sottile abbi a in detto, 
in dii i geni ia , in letizia , e in tutte le lor 
compagne, che di qua dal buon secolo col 
t da buona parte a scriver s’incomincia- 
rono gaistitia , clementia , e simili , nella 
pronunzia espressamente si riconosce. Dico 
di qua dal buon secolo, imperciocché nel 
miglior tempo, nelle più prose, e migliori, 
per esprimer quel suono, assai più di quel- 
la del t, fu iu usanza la figura della z, 
come si vede ne’ miglior libri a penna , 
che scritti furono in quell’ età, parte dei 
quali per testimonianza di questo fatto in- 
nanzi si nomeranno. IN è maravigliar ci dob- 
biamo, che cqji 1* altro imbastardimento 
della pura favella , dalla gramatica della 
latina lingua , eziandio questo abuso , che 
lungo tempo è durato, insiememente s’ in- 
troducesse. Il quale abuso non prima, che 
cinquanta anni sono , a dismettersi inco- 
minciò, e de’ primi, che lo lasciassero fu 
il Trissino peravventura, e appresso di mano 
in mano fu seguito da molti, tanto che 
oggi dalla p ; ù parte l’antica guisa s’ è ri- 
pigliata alla fine: benché dai volgari uo- 
mini, e idioti, ella non è a dirne il vero 
interamente mai stata tralasciata : argo- 
mento certissimo, che ciò richiede naturai- 
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mente la forza della pronuncia, della qual 
la scrittura Vuole esser ritratto , e sem- 
bianza : e ogni ora che se ne parte è di- ; 
fetto : e dica pur dell’ uso ciò che gli ag- ) 
grada Quintiliano in contrario, e produca'} 
pure egli, e altri e nel Latino idioma, e 
nel Greco, intorno a questo, esempli di 
varianza, che misuso , e non uso, sempre 
il sì fatto è da dire, e le cotali , imperfe- 
zioni de’ linguaggi sou sempre da riputa- 
re: nè perchè a forza convenga ceder loro, 
per tutto ciò si può lor porre altro no- 
me. Ma in questa bisogna particolare del- 
la z non solamente l’uso non c’ è con- 
trario, ma è per noi allo ’ncontro : poiché 
prevalse questo nostro nella migliore età, 
e già molti anni si vede rinvigorito, e dis- 
messo del tutto non è stato giammai. La- 
sciamo stare la vanità del fondamento della 
parte contraria, il quale è l’uso delle lati- 
ne voci, delle pronunzie delle quali niente 
abbiamo di certezza: e quando pur l’aves- 
simo , in ninna parte siamo a quelle ob- 
bligati. Senzacbè io non so dove si trovi 
mai nel latino questa consorteria della let- 
tera t, la quale è mutola e scempia: e della 
z, che per semivocale, e per doppia, da 
tutti i suoi Gramatici si determina in quel- 
la lingua, e che se pur mai fosse scempia, 
per accidente, e fuor di - sua uatura, nel 
latino verso avverrebbe. Ma molti, e de’ piò 
antichi, e maggiori, non doppia lettera so- 
lamente, ma vocabolo e doppia sillaba, 
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r hanno descrìtta ne’ libri loro. In somma 
gran fatto mi parrebbe , che se stata ci 
fosse sì fatta parentela , fra cotanti Autori, 
che del ' suono delle lettere, e del diritto 
modo dello scriver le voci tante cose han- 
no dette, altre vestigia , che un rottame 
di dieci righe d’ un uou conosciuto Papi- 
rio uon ci fosse rimaso. Ma cheunque in 
altre lingue di quella lettera si fosse il 
suono, certissima cosa è , che il t appo 
noi, altro che quel che s’ode in Tito , éd 
in Teti , non può mai risonare: e che in 
jLetitia , tanto il primiero , quanto il se- 
condo t rimbomba nel volgar nostro : e 
che con la z allo ’ncontro , il suono della 
primiera lettera s’ esprime propriamente 
della terza sillaba di giudizio , di clernenzia , 
e di correzione. Dirà alcuno , che l’uso , 
che di sì fatte cose può disporre a suo 
senno, al carattere del t ha voluta sog- 
giugnere questa novella forza : e che non 
tanto il proprio t, ina eziandio della z la 
pronunzia ci rappresenti. Lasciamo stare la 
sconvenevolezza cii questo presupposto, il 
quale in mille modi si potrebbe ribattere : 
ma perchè quelli, che così credono, sì come 
scrivono costantia , diligenti a , e sì fatte ; 
quaodo la stessa voce pronunziano senza 
1’ i, col t medesimo, costanta % non iscri- 
vono nella sfessa maniera? perciocché se 
<ldigenza % con queste lettere è beo rap- 
presentala il che niuno non contrasta 


Digitized by Google 


MI 




v.. * i *y* 


• * v.#» 




55 

per qual ragione, volendovi aggiugner Y i, 
la z, la qual nella pronunzia si rimaa pur 
la stessa, nella scrittura in altra lettera si 
debba trasformare ? Ma perchè questo da- 
vanti al libro delle Novelle pera vvent Lira 
fu provato a bastante, perchè ora questa 
z cou titolo di sottile si distingua dall’a- 
spra, il che allora fu pure in parte accen- 
nato , mi piace di dimostrare. 

Particella XIII. 

« - > 

Z per t, s’è la medesima che la z aspra , 
e perche si distingua con titolo di sot- 
tile , e perchè non si raddoppi . 

Che la z di vizio, e forse ancora quel- 
la di diligenzia , benché la precedente li- 
quida, in quelle di questa guisa in buona 
parte il nasconda, sia alquanto meno aspra, 
che quella di zucca , e A' asprezza, l’orec- 
chie a dirne il vero il comprendono , e i! 
diverso movimento , che fa la lingua nel 
formar l’una e l’altra, eh’ è parimente il 
rispontro dell’ altre differenze, che davanti 
ho prodotte, nel Toscano alfabeto, mani- 
festamente il conferma. Perocché , quau-‘ 
tunque minima sia questa varianza è mi- 
nore assai senza fine di qualsivogha , che 
accaglia tra l’aìlre zete, tuttavia e sentesi 
dall’udire, e si discerne/ dal dello movi- 
mento. Conciossiecosachè essendo queste 
due zete, la sottile dico, e l’aspra, formate 
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di t e di s, ed essendo la s, come bea 
parve a Messala, anzi che lettera, un co- 
tal fischio d’un t, e quasi d’un certo fischio 
composte souo amendue. Nella primiera 
lettera, cioè nel t, nitui divario ha tra loro; 
nella sezzaia , cioè nel fischio, tra l’una e 
Talli a consiste la differenza. Imperciocché 
nell’ aspra la lingua s’appunta più a* denti 
di sotto , e appuntavisi con maggior forza, 
ma non così aguzza , e anche ai detti 
denti i sovrani men s’avvicinauo, e allo 
spirito più larga riman l’uscita. Orai l’ap- 
puntarsi la lingua con maggior forza, genera 
il suono più aspro: lo strignersi meno i 
denti, e l’alzarsi manco la lingua, e meno 
interporsi tra gli uni e gli altri, lo rende 
più rado, e più largo. Ma nella voce della 
1 sottile tutto ’1 contrario addiviene, pe- 
rocché più s’appressano i denti, la lingua 
più s’ innalza a chiuder la fessura , che 
resta infra di loro: appuntavisi con minor 
forza, ed in punta più s’assottiglia. La minor 
forza la fa meno aspra: l’aguzzarsi fa la 
voce più sottile, quasi a guisa d’un fischio 
sordo : per la fessura più stretta, e per lo 
chiuderla più la lingua, il fiato esce più 
unito, ed il suono ne divien doppio : e 
quindi nasce, che questa z, sì come ì’altre, 
non si può raddoppiare, ma è senza alena 
fallo doppia di sua natura. Ma che le dette 
z, la sottile dico, e l’aspra sien composte di 
t e di s, oltre a molte altre pruovc, ce 
n è una manifestissima : ed è questa , s’ io 
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non m* inganno : che volendo la lingua, 
secondo la sua natura abbreviare alcune 
voci, che pertengooo al novero , ventisela 
ventisette , cinquantasei , cinquantaselte , e 
cotali; perciò adoperare, e per ristrignerle 
più unitamente in un corpo, uccide P a, 
eh’ è termine delle primiere: onde vcntsei, 
e ventsette , cinquantsei , e cinquantsette , 
restano nella pronunzia. Ma perchè il t, e 
la s, formano il suono della z, con essa z, 
sì come si profferiscono , si scrivono da 
ciascheduno , quciranzei , quaranzette , e 
così tutte , fuorché trenzei , e trenzetùe , 
che dal buono uso nou sono state accet- 
tate , nè altramente, che trentasei\ e tren • 
tasette, non si direbbe ia prosa da lodato 
scrittore. Nella stessa maniera invece d'otto 
soldi , in altra guisa, che ozzoldi , per la 
detta ragione il nostro popolo non pronun- 
zia giammai. 

% 

Particella XIV. 

Jl t*z in vece delie zete 
messe avanti da un moderno , 
j perchè non si ricevano , 

Vuole un moderno uomo, molto in- 
tendente deli' antiche favelle, che si scriva 
Vincentzio , Lorentzo , tzatzera , tzantznra % 
prodetza , e ribretzo , e in somma tutti i 
suoni delle zete in questa guisa per tz si 
rappresentino in iscrittura. Perciocché così 
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del erro ina nella fine, avvegnaché nel prin- 
cipio, dove la z solennemente ha dell’a- 
spro., avvisi, che debba mettersi in uso 
questo ritrovamento , del qual produce le 
segueuti ragioni. Che la z appo i Ialini era 
doppia , e che valeva quanto a noi vale il 
ts. Appresso con l’autorità il conferma d’un 
certo ispositore , il quale in questa guisa 
lasciò scritto il suo nome, Giovanni Tzetza. 
E così pensa quel valent’ uomo d’aver pro- 
vata la propria intenzione. Ma quanto alle 
ragioni la prima è vana, per quel ch’io 
creda, in due modi : V uno, perchè non va 
per conscguente , non si dee scrivere con 
due zete, perchè la z è doppia, adunque 
scriver si vuole col tz: l’altro, la z appo i 
Latini era doppia, adunque è doppia nel 
volgar nostro altresì; ciò non è necessario, 
anzi non è anche vero , secondochè a me 
pare: di che di sotto forse si parlerà. La 
seconda ragione: la z vale ts, il t adun- 
que si Conviene a«mugnere innanzi al z, 
e coni io credo, distruggitnento di ciò, 
che colui vuol mostrare : perciocché se in 
quella scrittura, essendovi la z, per. conse- 
guente v’ è il t, che bisogno v’ha di por- 
tavi? Che altro sarà Io scriver tzatzera, 
die il formarlo con due t nel principio 
delia parola , per non dire altro di quei 
del mezzo , e segnarlo in questa maniera 
ttzattzera , e così gli altri ? Lisciamo stare 
il confonder delle pronunzie, ed il con- 
chiudere, che iu ciò, così le dolci, come 
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tutte le altre, mandar si debbano di pari, il 
che al senso è contrario , nè lo ’uleileito 
per se medesimo in alcun modo lo può 
capire. 9 

Particella XV. 

I suoni delle lettere mutole 
quanti , e quali sono. 

Tredici appo i Toscani sono le pro- 
nunzie delle lettere* mutole b, u, consonan- 
te, c, eh, rotondo, eh schiacciato, d, f, g, 
gh rotondo, gh schiacciato, p, q, e di tutte 
l’ultima il t. 

Particella XVI. 

♦ 

Qual è P u consonante . 

% * 

n 

L’u consonante (i) pronunziamo neli'una 
c nell’ altra sillaba della parola muo 9 e nel- 
l’altre di cotal suono : ma non avendo pro- 
pria figura da poterlo distinguere , con 
una sola, e medesima, Tu consonante, e 
l’u vocale si rappresentano nella scrittura, 
come si vede in uua % nella cui voce souo 
l’uno e Tallio u allato, avvegnaché sena- 
rati in due sillabe , siccome in vuole , in 
una sola raccolti sono amenduui. LNè qui fa 
luogo il discorrere, se i Greci, o i Latini 
avessero o non avessero anch’eglino que- 
sto suono, se in tutto lo stesso, o in parie 


(i) L’Autore parla qui secondo l'Ortografia de’suoi tempi. 
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diverso, se mai Posarono per b, o per h, • 
per f, o per ispiriti, o suoni simili a quei 
della f, o della h, o del b, e altre cose 
assai, cbe se ne scrivono dagli antichi 
Autori, le. quali per mia credenza mua 
profitto possono a questo trattato arre- 
care. 


Particella XVII. 

V 

Come sono diversi i suoni 
del r, del eh rotondo , 
e del eh schiacciato . 

Il c rende il suo proprio suono sola- 
mente davanti all’ e, e all* i, come in cera , 
e in Ciro : perciocché il c di capo , e di 
corpo , e di cura y è un altro suono da per 
se, e altra lettera lo debbiam riputare , 
quantunque per difetto , e forse ancora 
per abuso, indifferente si mostri nella scrit- 
tura. E dico abuso, posciachè esso c, cioè 
la sua pronunzia, sì come ottimameute 
disse Quintiliano ( dalle cui parole si può 
comprendere, altro che un solo c non aver 
conosciuto i Latini ) a qualunque vocale 
sia posto avanti porta, e portar debbe seco 
la medesima forza: onde se il c, aggiunto 
aH’e,- e airi, risuona ce, e ci 9 che si sente 
in cena , e in Cirio , aggiunto .alfa, e<alPo, 
e all* u: e cia 9 e cio % e ciu, che si pronun- 
zia in Ciacco , c in ciocca , e ’n Ciulaiza , 
similmente risonerà. Senzachè più nelle 
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seconde, che nelle prime tra esso'c, e la voca- 
le susseguente vi s’interponga Fi : e se nelle 
seconde pur vi si conviene interporre, inter- 
por vi si dee eziandio nelle prime, e scri- 
versi ciena % ciera, e Cepperello , e sì fatti, 
come si trova alcuna volta ne’ libri del 
buon secolo: il che ad ogni guisa, s’io non 
m’ inganno, non istà bene : perocché F i 
aggiuntovi genera un altro suono, come si 
scerne espressamente in queste due voci , 
poste l'un a presso alF altra, cecus , e cieco , 
le cui pronunzie , nella lor prima sillaba , 
per Faggiunta dell’i, differenti sono oltre 
modo. Onde cotante voile , quante nel te- 
sto di quei del j‘ò. e talora del 27. e altra 
volta anche d’altri , in còtal guisa scritte 
si trovano queste parole , cierebro , cep- 
perello , onde , querele , Ciesca , sciede , 
uficietti % e malvagie, cotante Fi v’è sover- 
chio , e contra la scrittura delle copie mi- 
gliori, e brievemente vuol prendersi per 
errore. E alcuni di questi luoghi in quelle 
differenze , che si notarono dietro al Boc- 
caccio , potrà vedere il lettore. Ma il filo 
continuando del nostro ragionamento, dico 
che siccome del c morbido avverrebbe ciò, 
che s’ è detto; così per lo contrario del 
c di suono rotondo, in questa guisa potreca 
far la ragione: che se c, a, fa, ca , e c, 
o fa co i e c, u , fa cu , che s*esprimono 
in cane , in corno , e in culla ; c, e, 
eziandio farà che, e c, i, farà chi, che s’o- 
dono in anche , e in rechi , senzachè la k 
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mezza lettera si trametta tra loro : e se 
eoa la h si debba scrivere anche , e 
rechi % e tocchi , e i colali : e challa , e 
cliorno , e diane, eoa la h parimente do- 
vera scriversi nel medesimo modo: e dico 
la h mezza lettera, perciocché per mezzo 
segno d’una lettera intera in snpplimento 
di caratteri se ne serve la lingua nostra , 
essendo talora il e, talora il g, del predetto 
segno l’altra metà: conciossiecosacbè come 
accento aspirato nel voigar nostro niente 
mai non adoperi: né da accento aspirato 
la differenza , la qual si sente Ira Girone , 
e Clarone , e Gismonda , e Ghismonda , non 
può nascere in alcun modo : posciachè al- 
tro non fa l’aspirazione , che gttigner fiato 
alle lettere, a cui ella s'accompagni, senza 
però in niuna parte cangiare in altro il 
lor suono. Ma che il suono di ce, e ci, e 
ge , e gì, da quel di che , e chi , e ghe 9 e 
giti , secondochè oggi si manda» fuori, 
differenti sieno di natura, olir* alla pruova 
dell’ orecchie, le diverse battute, che fa la 
liugua, e la bocca in questi diversi suoni, 
il dimostrano apertamente. Altra é adun- 
que la pronunzia del c, e altra quella del 
eh rotondo, la quale, dico di questa del cb 
rotondo in ca, in co, iu cu, è la medesima 
in lutto, che in che , e in chi : e in chi 
dico, quando similmente è rotondo. Per- 
ciocché il cii schiacciato è uua lettera , o 
diciamo un suono da per se , che si sente 
iu rocchi, che vieu da rocchio , diverso da 
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quel di rocchi , che da rocco ha princi- 
pio : il che parlando delle vocali , e spe- 
zialmente dell’ i sottile, nella sesta parti- 
cella del presente capitolo venne, siccome io 
credo, dichiarato a bastanza, e quivi potrà 
vederlo, chi di vederlo abbia cura. 

Particella XVIII. 

Come sono diversi i suoni del g, del gh 
rotondo , e del & schiacciato : e quanti 
sono in tutto i caratteri , che ci mancano 
nell' Abbiccì. 


Ciò che del c, e del eh rotondo , e 
del cb schiacciato abhiam detto, eziandio 
del g, e del gh rotondo, e del gh schiac- 
ciato senza alcuna varietà è da dire: cioè, 
che il g in Gerì, e in Giro , il gh ro- 
tondo in gallo, e in golpe , e in gusto, e 
in grillo , e in fine di parola in vegghi , voce 
del verbo veggo: il gh schiacciato in ghian* 
da , in vegghierà , in mugghio , in tegghiuz7»a 
e in fine di parola in vegghi, che nasce 
dal verbo vegghio, si pronunzia senza alcun 
■fallo. INove fieno adunque i caratteri alme- 
no che mancherebbono alla nostra Abbiccì, 
volendo darle il suo pieno. 
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Particella XIX. 


Se a tempo del Boccaccio erano ancora i 
detti suoni , che oggi mancano di proprf 
segni , o se sono sopravvenuti dappoi : 
e quante , e quali sieno le rime impro- 
prie , e se si possono difendere , e usura 
ne tempi nostri . 

Delle trapassate pronunzie poca cer- 
tezza, come addietro abbiara detto, per 
ogni guisa aver possono i descendenti: onde 
se nel miglior secolo della lingua furono 
i detti suoni di Jeltere, che oggi sappiati!* 
che mancano eli proprj segui e figure* 
sicuramente diffinir non si puote : ma che 
nel corso della lingua possano dappoi esser 
nati, argomento dar ce ne potreiibono pe- 
rawentura quelle, che da’ moderni uomini 
improprie rime sogliono esser chiamate , 
delle quali i .più solenni trovatori di quel 
buon secolo pieni quasi per tutto lascia- 
rono i libri loro. Perciocché è pure strano 
a pensare , che uomini di tanto senno , e 
d’avvedimento così profondo, quali furono 
Dante, e '1 Petrarca, acciò ch’io taccia di 
tanti altri finissimi dicitori * sentissero la 
dissonanza , che si sente oggi tra gorgo e 
scorgo , tra legge e legge % Tu n nome e 
l’altro verbo, tra occhi e tocchi , tra pen- 
sosa e sposa , tra ribrezzo e spezzo , tra 
mezzo f che sta per medium, e sezzo, tra 
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scorza, e forza, e altri cotali assai, e peg- 
giori: e noa ostante quella difformità di 
suono, che dall’ orecchie non si può soffe- 
rire, sì fatte voci contrapponessero in rima 
solamente , co’ medesimi segni si figurava- 
no in iscritturà, come se per la vista, non 
per l’udire , le rime si fabbricassono , e la 
conformità de’ caratteri la discordanza delle 
voci potesse ricoprire. Per la qual cosa ri- 
puterebbesi peravveutura più cortese cre- 
denza, posto che anche ella non fosse in 
tutto così sicura, lo immaginarsi che dopo 
quella età sì fatti suoni nella favella fosser 
sopravvenuti. E se pure altramente sta la 
bisogna, e sentirono quelle diversità ezian- 
dio i primieri, non basterebbe ad ogni modo, 
secondo eh’ io avviso, la lor autorità a di- 
fendere i presenti uomini, che gli seguisse- 
ro in quell 1 abuso. Nò varrebbe la scusa, 
per qutd eh’ io creda , dello scrivere in 
quella lingua : .perciocché la lingua ò la 
stessa, avvegnaché alquanto alterata, e tut- 
tavia è viva nella voce del popolo ; e se 
in questo fosse mutata alquanto , la muta- 
zione sarebbe stata cou espresso migliora- 
mento , essendone la pronunzia divenuta 
più distinta , e più ricca : e nel migliora- 
mento la mutaziou dell’ uso ,si vuole ir se- 
condando , massimamente nell’ opera della 
pronunzia, nella quale è appo il popolo 
più libero l’arbitrio , e con ispezialissiino 
privilegio più assoluta la podestà. . 

Salviati Voi . ///. 5 


Parllcella XX. 



Come si potrebbe sopperire nella Abbicci, 
al difetto de caratteri , senza introdur 
figure strane nella nostra scrittura . 

Come ne’ versi, per la confusione dei 
caratteri , sono forse in uso queste rime 
non proprie, che di molte altre, che false 
s’addo mandano , sono, ■ per «aio credere, 
spesse fiate più false da riputare; cosi nel 
dire sciolto non pochi dubbi di doppie 
sentimento, per la medesima, 'potrebbono 
intervenire. Sì come domandandosi per 
iscril tura per via d esempli: che fa a questi • 
tempi il signore ? e per iscrittura altresì . 
rispondendosi, legge \ non intendiamo, se 
nei far leggi, o nella lettura di qualche, „ 
libro egli si stia occupato. Il lavoratore 9 
diportandosi per lo bosco , ritrovò la sua » 
manza : per la pronunzia distingueremmo,, 
se una sua vitella , o alcuna sua dama si 
fosse da lui ritrovata : ma per le lettere 
discernere non Io possiamo. La giumenta 
così rozza, coni elC era, pareva, che gioisse 
d'aver siigli omeri la divina donzella . Il 
nome rozza, rendalo fuori con l’o largo, 
e con le zete d’aspro suono, è nome di 
sustanzia, c significa una bestiaccia, ma eoa 
l’o stretto, e con le zete, che rozze si 
son chiamate, è aggiuntivo e vorrà dir vii* 
lesca e incolta, e senza alcuno ornamento. 


! 


Aveva in mano duo rocchi , espresso eoa 
un suono, s’ intenderà due scacchi, se con 
un altro, due pesai di salciccia o delira 
cosa si nigliante. Prendi Euf ragia e mele , e 
fa bollire tutto insieme e impiastrane roc- 
chio allo ’n fermo: se si tolga ia voce mcle 9 
$econdochè suona diversamente, o di luce 
<s di tenebre potrà esser cagione al malato. 
Era la 'nsegna del codardo una rocca: chi 
sa se un femminile strumento, o una forte 
torre s’ intenda dallo scrittore? Il tale V - 
che debbe far dappoi? Spicchi : nou si com- 
prende se alcuna cosa debba spiccare,, o 
fare spicchi, e parti di checchessia. E di 
cotali ne troverai senza line. Tuttavia que- 
sto danno tor si potrebbe in pace con f al- 
tre voci di doppio significato, di cui ad 
ogni guisa tutte le lingue sentono offesa, 
più che mestieri non avrebbono. Ma quello 
che pare assai più proprio di questo man- 
camento , è ciò eh’ addietro si venne ia 
parte accennando, che la nostra pronunzia 
per sì fatta cagione all’età che Verranno, ed 
ai lontani popoli per iscrittura acconcia- 
mente non può manifestarsi : e ottima cosa 
sarebbe che de’ segui delle lettere avessimo 
il compimento. Ma l’introdurlo di nuovo 
c, com’ io dissi, fuor di misura malagevole 
a riuscire, sì per la ’nvidia , la qual natu- 
ralmente seguita gl’ introduttor delle novi- 
tà, e all ’nvidia per conseguente va sem- 
pre dietro il contrasto massimamente nelle 
CG6e che all’ opportunità della vita neces- 
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sane non sieno oltre modo: sì oltre a 
questo per la difficultà , Ja quale avrebbe 
in se medesimo in ogni modo questo tra- 
mutamento. Perciò se far pur mai si doves- 
se, a due cose oltr’ all’ altre, cioè ad agevo- 
larlo e a nasconderlo, si dovrebbe por mente. 
E io per me son di credere , che senza 
metter figure strane nella uostra Abbico*» 
con segni più domestichi, i varj suoni ddl© 
lettere si pottsson rappresentare. 
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DELL’ ORTOGRAFIA. 

CAPITOLO IL 
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vendo tocco delle lettere, quanto 
forse è assai per lo bisogno del trattato 
che ora a dettare ira prendiamo, cioè della 
diritta guisa del formar la scrittura nej- 
l' idioma nostro, di essa diritta guisa, eh® 
/sempre per innanzi senza altra scusa or- 
tografia nomeremo , diciamo appresso ciò 
che davanti al libro delle Novelle fu pro- 
posto da noi: prima ponendo alcuni gene- 
rali fondamenti, appresso soggiugnendo cer- 
te regole speziali , e quindi per le lettere* 
e per altre membra del favellare partita-, 
mente discorrendo quanto fia di mestieri. 
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Particella I. 



Ortografia quanto talora importi 
alt intendere i sensi del favellare. 


E quanto talora rilevar possa questa 
notizia* non che per altro, per lo intendere 
i sensi, per molti luoghi del libro delle 
Novelle manifestamente si può vedere. Nel 
proemio di Bernabò da Genova: lo ’ ngan - 
Tiatorc rimane appiè dello ' agamia to. (i) II 
27. el 7'h leggono a piè , dove l’apostrofo 
muta il senso , e contra la forma di quel 
proverbio cangia la proposizione in un 
nome, benché per altro ancora v’abbia di- 
fetto come appresso conosceremo. In Messer 
Ricciardo di Chinzica ed egli la sua mer- 
cè , per ciò eli io voglio mi ti rende . (2) 
I predetti due testi scrivono, perdaceli io 
'voglio. Il far di tre voci una sola , e in 
una sola congiunzione trasformare una pro- 
posizione, e due nomi guasta il concetto 
stranamente: dove si vede quanto importi- 
no gli spazj, e le virgole, di che da molti 
si fa poca stima. Tu Guidolto da Cremona. 
La giovane udendo questo , e vedendolo 
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uomo attempato, e riandò alle parole fede , 
e da occulta virtù mossa sostenendo li suoi 
abbracciamenti , con lui teneramente co* 
mincìò a piagnere . (t) Così il nostro, dietro 
all* orai* del Mannelli: tutti gli altrr del 
primo ordine hanno vedendo V uomo , 
quanto altera il sentimento, se con la pre- 
cedente o con la parola che segue si congiu ri- 
ga quel Io? II contrario ha in Gio. Vili* 
fatto la stampa d’ un simigliante lo , cioè 
congiuntolo col veggendo , dove disgiunto 
dee essere ad ogni guisa. II qual luogo , 
perciocché stranamente quasi per tutto « 
guasto nello stampato, qui ci piace di porlo 
intero secondochè nella copia ottimamente 
si legge delio Sperone. 11 luogo si è questo. 
Alla fine un rubai do di ' sua gente lo ri- 
conobbe per più insegne di sua persona 
nel mezto del campo ove fu V aspra batta - 
glia : e trovandolo il detto rubai do ^ il punse 
a traverso su un asino , e venia gridando , 
chi accatta Manfredi, chi accatta Manfredi • 
Allora uno barone del Re il batteo forte 
ri' uno bastone, e 7 corpo di Manfredi ap- 
portò dinanzi al Re Carlo : e lo Re Carlo 
reggendo lo fece venire dinanzi da se, e 
fece venire tutti i baroni, eh * erano in pre * 
gio nei e domandatili ciascuno, s' era il corpo 
di Manfredi, tutti timorosamente dissono 
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di si 11 correttor della stampa, per nostro 
credere, non conobbe la forza di quel reg- 
gendo senza l’accusativo : e oltr’a ciò essen- 
dosi g ; à detto , che ’l morto corpo era 
stato apportato dinanzi a Carlo, quelle pa- 
role lo fece 'venire dinanzi da se 9 gli do- 
vetton parer soverchie 9 forse non ricor- 
dandosi che e modo usitato , e che nel 
primo luogo la parola dinanzi si prende 
più ampiamente: e nel , secondo significa 
così vicino 9 che se voluto avesse , quasi 
toccare il potea. Ma procediamo avanti. la 
Calandrino innamorato. Il 27. e ’l 73 Calan- 
drino Cornato al lavorare, (1) che è articolo 
e nome. 11 nostro a lavorare : che è propo- 
sizione e infinitivo. Mann. òec. e Ter. #/- 
lavorare , che non si sceme se vaglia l’uno 
o l’altro. Nella medesima solo il Sec. e ’i 
73. scrivono caria nonnata. , (2) col nonnata 
tutto insieme in una parola : che non la- 
scia comprendere il significato di quella 
voce. 
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Particella IL 



Quanti e quali luoghi nel Decamerone 
si sono acconci con lajuto 
dell ortografia solamente. 

Ma quindi ancora ciò che della im- 
portanza della scrittura abbiam detto, più. 
espressamente si manifesta, che nel libro 
delle Novelle aveva non pochi luoghi, che 
difettosi in ogni parte quasi si dimostrava- 
no, i quali con questo ajuto dell" ortogra- 
fìa solamente, forse nel nostro testo appa- 
jono guariti in tutto, e produciamone al- 
cuni esempli. 

In Tedaldo Elisei,nel Mann, si legge: 
Ma posto pur che in questo sia da con- 
cedere ciò che il Peregrino (t) che vi sgri- 
dò vi disse , cioè , che gravissima colpa il 
matrimonio occulto: non è molto maggio - 
re il romperlo ? In altre copie , che gra- 
vissima colpa sia , che per immaginato cor- 
reggimento l’ho avuto a sospetto. Onde sen- 
, za toccarne pure una lettera , solamente 
col dividere il che in due parti , e por 
l'apostrofo sopra la b , ho ritenuta e so- 
stenuta la lezion del Mann, e scritto eli è 
gravissima colpa , posciacbè egli per lo co- 
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mune difetto io questa parte di quelEetà 
non la potè chiarir per se stesso. 

la timone , il luogo dello egli (i) cor- 
retto in e’ gli , che nel nono capitolo del 
primo di questi libri fu prodotto da noi. 

Nel Geloso , che confessa la moglie. 
Il 27. e ’1 73 . Quando il Geloso udì que- 
sto , egli parve che gli fosse dato d’un 
coltello nel cuore ( 2 ); gli scritti a penna, 
e’1 Sec. hanno lo egli in maniera che resta 
in dubbio se sia una sola o due voci. Nei 
nostro Tabbiam diviso sì come il preceden- 
te, e scritto e’ gli posto per egli gli , se 
con miglioramento, veggasi da chi legge. 

Nel Giudice Marchigiano, il Mann. 
Tra queste una , che piu notabile che al- 
cuna deir altre al parer suo ne gli vide , 
e ciò fu un pajo di brache (3). E così 
hanno tutte le buone copie, che par che 
resti appeso il periodo ; onde le stampe per 
torsi questo impaccio n’hanno levato il che 9 
e alcune Io, e ciò . Noi senza nitro mu la- 
mento , disgiungendo la voce che , e seri- 
vendo eli è pili notabile , rendiamo il suo 
fine alla clausula , avvegnaché senza que- 
sto ad ogni guisa star potesse per avven- 
tura, cioè per una certa figurata maniera, 
la qual si serve nel medesimo membro 


( 1 ) g. 5. n. 1 . 

00 g- 7 • »• 5. 

(3) g. 8. n. 5. 


<Tun* stessa voce a due cose, secondo que- 
gli esempli che s'allegano innanzi nel trat- 
tato delle figure: ' avesse molto a così fatto 
Uccidente resistere ; e l'alt ro , il quale se 
egli vi manda voi mi donerete , e si fatti. 

Nella medesima. Ma un. Sec. e 27. co- 
minciò a giurare , che egli conveniva co- 
noscere e saper se egli s'usava a Firenze 
di ùrar le brache a Giudici (1). Ter. e 73. 
che gli conveniva ; nel nostro , eli é* gli 
conveniva , che è del tutto simile a* pre* 
cedenti. 

In Madonna Francesca de' due amanti. 
Nè) secondo si legge : e andando in molti 
e V'irj pensieri entrò delle cose possibili 
ad. intervenirgli , siccome di poter col cor- 
po sopra le spalle di Scannadio venire alle 
mani della Signoria , ed esser come ma- 
lioso condannato al fuoco , o di dovere 9 
se egli si risapesse , venire in odio de* suoi 
parenti, e cT altri simili , da quali tutto che 
rattenuto fu (2) , e seguelo il 27. 11 Mann. 
e ’1 Ter. ed altri della seconda schiera leg- 
gono ed altri simili con lo ed altri tutto 1 2 
insieme, in guisa che dubbioso rimane il 
sentimento. Ma per certo conviensi scri- 
vere ed altri , stando la ed per copula , 
che propriissimo è della bugna nostra , non 
potendo lo ed altri simili ad altro che ai 


(1) g. 8. 72 . 5 . 

(2) g . 9. ». 1. 
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pensieri che di sopra nomati furono , ris- 
pondere acconciamente, nè nella voce del 
genitivo prendersi in alcun modo. Nel 73 . 
e nel nostro si leg^e, e dì altri , nelTuuo e 
nell’altro per trascorso di stampa, perocché 
anche quei valent’ uomini considerarono 
per difettosa la lettura dello e d'altri , se- 
condochè dalle loro annotazioni per alcune 
brevi parole mostra che si comprenda. 

Nel Saladino e Messer Torello , tutti’ 
gli altri hanno. Laonde egli pensò di vo 
lere la seguente mattina ristorare (1). 11 
nostro , e gli pensò . Chi non vede , che la 
divisione e l’aposlroFo il vero senso scuo- 
prono di questo luogo , che quasi monco 
appariva? Perchè è manifesto , che di non 
picciola utilità ali’ intendimento de’ veri 
seusi , il diritto uso della scrittura può es- 
♦ sere a tutte l’ore. 


1 

1 
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Particella III. 


Quanto è diffìcile in questa lingua 
il fermar Fuso dello scriver 
correttamente . 


Ma quanto è utile la conoscenza c 
l’uso dello seri ver correttamente, altrettan- 
to è difficile , massimamente nell" idioma 



(1) g. IO. n. 9. 
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nostro lo statuirlo in guisa che non ab- 
bia contrasto * sì perchè lo scorgere il vero 
in materia la qual verso di se abbia assai 
dell’ incerto, è malagevole per tutte le ma* 
mere , sì perchè mal s’accorda a ristrin- 
gersi sotto leggi , chi per antica usauza è 
avvezzo a vivere in tutto sciolto, e d’ogni 
cosa governarsi come gli aggrada. Sono 
oltre a trecento anni, che’l bellissimo voi- 
gar nostro a diffondersi ai posteri eoa 
iscrittale diede cominciamento , e così sem- 
pre ha seguito, e continua tuttavia; nè 
mai si trova che per sì lungo corso sia 
stalo fermo l’uso della scrittura , anzi s’ è 
•variato non solamente d' una in un'altra 
età , ma le persone del medesimo secolo , 
non tanto l’un dall’altro , ma da se stesse 
lo stesso giorno nelle stesse parole non che 
ne’ libri stessi sono state diverse. E aggiu- 
gnesi a questo , che da niuno de’ nostri , 
se non se forse per incidenza , s’ è posto 
mano a scoprir le regole di quest’arte, ia 
guisa che per istrada quasi più non cal- 
pesta , ne convien fare il cammino, e di 
novelle cose introduttore apparire : aggiun- 
ta non mica pieciola all’ altre difficoltà. 
Nonpertanto di scriverne quel poco che al 
mio debole conoscimento se ne lascerà scor- 
gere , per tutto ciò non intendo di rima- 
nermi , poiché di farlo già per promessa 
mi ritrovo obbligato, e che niente del mio 
proprio intendo di porne avanti , ma so- 
lamente di raccor le ragioni, le quali a 
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crederne quel eli* io uè credo mi muovo» 
massico amen le. 


Particella IV. 

t * 

Se la 7)0 (gar favella volentieri si discosti 
dalla latina lingua , e se da essa nell* 
nostre parole dobbiamo allontanarci , 
come presuppongono alcuni . 

< * * i 

Lo. essersi dall’anno del 1400. fiuo a 
cento anni appresso dal gramaticale nso 
della latina lingua veduta la nostra im- 
brattare , secondo che si ricorre quasi 
naturalmente per lo correggi mento al con- 
trario , un falso presupposto , dietro alla 
ortografia \ ha generato in buona parte dei 
moderni scrittori: cioè, che’l primo e più 
sicuro , , e più generai fondamento dello 
• scriver correttamente nel Fiorentino idio- 
/ ma si sia P allontanarsi dalla latina lingua, 
come se la forma del parlar nostro non 
fosse ferma e stabilita ne’ nostri scrittori 
più illustri , e a ciascuno fosse lecito d’al- 
terarla di giorno in giorno, secondo che 
più di mano in mano da essa latina lin- 
gua ci andassimo discostando. Egli è il 
vero , che dal latino in molte voci e mo- 
di il volgar nostro volentier si dilunga : 
tuttavia sì noi fa egli , perchè nel farlo 
sia proprio questo il suo fine , ma o per 
fuggir Pasprezze e fatiche della pronunzio, 
essendo alla dolcezza rivolto massimameu- 
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te 51 «ue stadio , o per secondar la forma 
d’altri vocaboli e guise della stessa manie- 
ra, o rer qualche altro si migliar, te riguar- 
do. ruor di questi rispetti, non ha que- 
sto idioma niuna cura nè di partirsi , nò 
d’ avvicinarsi al latino, ma solamente d’u- 
sar le voci e i modi che puri sieno , 0 
natii con gli altri ragguardameuti , che a 
tutti i linguaggi sogliono esser comuni. Il 
che molti uou sapendo , mentre con trop- 
po studio cercano di troppo Toscani ap- 
parire, per non punto Toscani conoscer si 
tanno da ciascheduno , e fanno ridere al- 
^ trui , come fu quella degli archibuciii, io. 
vece degli archibusi, che usò ultimamente 
iu un suo libro, molto spesso, un moderno. 
E nello specchio di croce Cesare Agosto 
Imperadore di Roma . E nel medesimo. 
Udendo queste novelle lo Re Roda incori* 
tanente fu turbato ; e altri simili , che 
in commedia , dette studiosamente per 
eccitare il riso , sarebbou da cominea- 
dare . 


Particella V. 

Che la scrittura seguiti la pronunzia , 
vero , primo e generai fondamento 
dello scriver correttamente . 

Ma il vero e primiero e generai fon- 
damento dello scriver correttamente, è, se 
io noa sono errato, che la scrittura seguiti 


la pronunzia, posclachè altro, che d espri- 
merla , e di rappresentarla a chi , e dove 
non ne pervenga il suono , non è lo nlen- 
dimento , nè per conseguente l’ufticio suo. 
E benché dica Quintiliano: scrivasi, come 
si parla ; se però l' uso non abbia ottenuto 
il contrario , altro non vagliouo le sue 
parole , se non che all uso in questa 
parte non si può far contrasto , e che a 
forza ci convien secondarlo , avvegnaché 
abuso per più verace nome 1 avesse potuto 
appellare : poiché in ciò , non come a 
diritto signore , ma come a Tiranno gli 
6’ubbidisce. Ma per certo egli pare a molti 
pur troppo strano a conchiudere , che , 
per secondar la pronunzia, invece di scri- 
vere sii tu , dobbiamo scrivere sie lu ; 
siccome in Calandr. dell’ Elitropia (i)> die- 
tro all' orma del Mannelli, si legge nel no- 
stro testo. E nella vita di Gesù Cristo : e 
sie solitario , e quanto puoi il piu : e al- 
trove : e non esser inescreclenle , ma sie 
fedele. E altre volte in altri del medesimo 
tempo. E parimente in luogo di tua sorel- 
la y tuo sorella , si debba scrivere , come 
seguendo la medesima copia ne’tre giovani 
e tre sorelle si legge nel medesimo. E al- 
trove : tuo sposa ( 2 ) , ec. 


Livio M. è questa la diretana opera , 
che Enea fece , che allora finio suo vita : 
e più innanzi : più avere di leggerezza , e 
fare a suo guisa : e nei Genesi : ella è si 
gentile e sì nobile per suo natura : e di 
sotto: per significanza della suo deitade ; e 
così scrive sempre in tutti i numeri e ses- 
si. Fiorita d’ Italia P. N. Acciocché ogni 
uomo sappia , che dopo la tuo morte . E 
per sue . Livio 3VI. li ricordavano le suo 
promesse , e li riprocciavano loro guider- 
done . Miracoli della Madonna. Fu uno 
devoto della V'ergine Maria in farle in- 
venie e udire volentieri le suo messe . Così: 
non vel die fi io (i) ? per non vel dico 

10 ? secondo che in Cupido fatto volare , 
scrivono tutti i migliori , fuorché ’i 27. e 

11 73. In cambio d ’ alcune altre > alcun 
altre (2), che così ha nella ’ntroduzione il 
Mann. Per la qual cosa questa regola , 
che la scrittura seguiti la pronunzia , è 
forse da ristrignerla con certe condizioni : 
e vuoisi intendere , che ciò è in tutto 
necessario , . ma che per tutto questo non 
ci dobbiamo fermar qui , nè contentarci 
di pagare il debito appunto , ma trapassar 
più oltre , e aggiugnere alcun vantaggio , 
poiché la cosa stessa , per sua natura , di 
farlo ci dà potere. 


(1) g. 4. n. a. 

(2) Inlrod. 

Salviati Voi, 111 , 
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Particella VI. 

Se la scrittura in qualche parte sia piu 
chiara , che la pronunzia , e la pronun- 
zia allo ’ neon tro in qualche parte pià 
chiara , che la scrittura . 

E dico la cosa stessa , conciossiecosa- 
chè la scrittura sia (orse in qualche parte, 
più chiara che la pronunzia ; posciachè 
quello può fare acconciamente , che la 
pronunzia, non farebbe senza molto sfor- 
zarsi , cioè rappresentar le voci in di- 
sparte e spiccate V una dall’ altra : il 
che vale oltre modo a torre i dubbj 
del doppio sentimento , e d’ ogni parte 
render chiaro il concetto. Ed è diritto , 
che questa giunta ci venga dalla scrittura, 
in ristoro di ciò , che manco abbiam da 
lei allo ’ncontro : perocché nell’ ascoltarla 
abbiamo presente chi ad ogn’ ora i dub- 
bj ci può tor via e da’ modi della voce , 
e anche per via de’gesti possiam compren- 
dere assai : dove nel leggere ci è tolto 
1’ uno e 1’ altro : oltre agli ambigui delle 
lettere di che addietro si ragionò , i quali 
nella pronunzia non possono accadere . 
Adunque si potrà dire, che la pronuuzia 
in qualche parte sia più chiara , che la 
scrittura , e la scrittura allo incontro in 
qualche parte più chiara , che la pronun- 
zia ; e di questo ultimo prendansi questi 
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esempli. Nel quinto e sesto verso della 
Canz. dell 9 ottava Giornata. 

Dell alla gioja , è cara , 

Nella qual tri , hai recalo . 

Il Mann. 

Nella qucd mai recato : 

* 

scrivendo il v\ai tutto insieme 9 secon- 
.do che lutto insieme eziandio si pronun- 
zia : onde dal mai avverbio , che ris- 

Ì onde al latino unquam , per se mé- 
esimo punto non si discerne . Disgiu* 
gnendolo come oggi s’ usa , e scrivendo 
rn hai , o anche m ai senza la h , ogni 
cosa diviene aperto , nè per tutto ciò si 
dà cagione a chi legge di partirsi dalla 
pronunzia. Nella vita di Gesù Cristo : co- 
mincioe ad andare da Nazaret verso Je- 
rusalem , che va e da settantaqualtro mi- 
glia : e vae soianato lo Signor del. mon- 
do . Così il primo, come il secondo vae , 
pone tutto insieme, e come una sola voce, 
seguendo la pronunzia , lo Scrittor di 
quel libro. Ma i moderni uomini nel pri- 
mo luogo scrivendo v hae , così distinto 
in due parti, ed il secondo come sta qui- 
vi , il diverso significato, senza che s’alte- 
ri la pronunzia deir uno e 1’ altro di pre- 
sente fanno apparire. In Madonna Berito- 
la, e ogni cosa che per lui si potesse of- 
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fersero al loro piacere (i). Il Marni, e *1 
, • Sec. conforme al suono, scrivendo aliar 
piacere , ed il 27. alloro piacere , dieder 
con cjuell’ambiguo forse cagione al terzo , 
/ col qual n' andaron quei del 78. di scri- 

vere a loro piacere , che pare uu altro 
senso , che con ben convenga a quel luo- 
go. E nel proemio della figliuola del Sol- 
dauo , per lavere scritto il Mann, condot- 
te allagrimare (2) , si veggono tra le copie 
le differenze , che si notaron quivi , cioè 
al lagrimare del 27, e 7$. e a lagrima re 
del terzo libro e del nostro. E in Girola- 
mo e la Salvestra: quasi lo stesso per con- 
trario modo addivenne : conciossiacosaché 
trovandosi nel Mann, e nel Sec. e nel Ter. 
che essi ciò farebbero allor potere ( 3 ) : 
dalla dubbia scrittura quella si può cre- 
der, che derivasse, che seguitarono i cor- 
rettori del 27. e parimente quei del 7*3. f 
cioè al lor potere : ma Y artìcolo per mia 
credenza , acconciamente quivi non può 
capire. E nella tavola, dove* ha notata la 
sua materia la seconda Giornata , Y avere 
scrino il Mann, per 1 trascorso di peuna , 
al lieto fine , con alquanto più di spazio 
tra Je due 1 , che forse non era suo in- 

• < * < 1 

mwm ■■■■«■ ■ . ■■ ■ I rn . ■ ■■ 1 . p 4 

» 

(1) g. 2. n . 6. 

(2) g. 2. n. 7 . 

( 3 ) g. 4. ». 8, 
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tendimento al lieto fine , che per avviso 
mio non può slare , ricever fece per av- 
ventura dal testo del 27. se però quella 
copia vider quei valent’ uomini. Ma quali 
di quelle voci o parlari , che si pronun- 
ziano unitamente nella scrittura , vadano 
unite altresì, e quali per lo contralio si 
debbano spiccare e distinguere ,. alquanto 
più di sotto s’andrà considerando. É basti 
m genere in questo luogo questa conclu- 
sione che la scrittura alla ragione , dirò 
così , dee quasi sempre la pronunzia ante- 
porre, senza riguardo della derivazion del- 
le voci o del nascimento delle parole , e 
scrivere reputianci , facciati lo , lasciartgli , 
e tutti gli altri simili, ciascun di loro con 
!a n, posciachè con la n altresì ciascun di 
loro si pronunzia , nè. con la m in alcun 
modo si pcsson far sentire. Con la n dico 
scriver si devono le siffatte parole , non 
ostante che con la m. nati sieno da prin- 
cipio , e che da reputiamoci, facciamolo > 
lasciamogli unite sieno e accorciate in un 
tempo* E confermisi questa regola con 
questi pochi esempli . Nella intioduzion 
dell’ opera. Reputianci noi men care (1) , 
cosi tutte le copie. Nella medesima , f'ac- 
ciarilo (2) , in tutti i testi senza divario* 


(1) Introdé 

(2) InCrodi 
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Nell’ Andreuola. E perciò lasciagli anda- 
re , e pensiamo (i) , che si vede dal peri* 
siamo , che è detto per lasciamogli : ma 
qui gitta anche via la n , come talora fa 
la voce ; nel che , poiché più spesso si fa 
nell’ altro modo, non reputo sia da segui- 
re. Ora limitando la sopra posta conclusio- 
* ne , dico , che nella scrittura niuna cosa 
debbe mancare di ciò, che si trovi nella 
pronunzia, ma quelle avervi davvantaggio, 
che senza dar cagione d’ esprimer diverso 
suono a chi legge, alla chiarezza de’ senti- 
menti e all’ agevolezza possano ajuto ar- 
recare . 


Particella VII. 

✓ * 

Qual pronunzia seguir si dee nello scriver 
correttamente nel Toscano idioma . 

Ma se dee la scrittura alla pronunzia 
ubbidire , qual questa pronunzia , che 
da chi scrive toscanamente si dovrà tor 
per esemplo? l’antica o la novella? Se la 
novella „ la nostra di Firenze o quella 
d’altro popo’o ? o pur raccorla general- 
mente da tutta la Toscana : poiché in cia- 
scuna di queste guise si scuopre qualche 
contrasto ? E dico la vecchia o la nuova , 


(i) g. 4* n • 

t 
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perciocché e per la voce rammarricare 
i cui esempli si son prodotti nell’ otta* 
vo capitolo del primo di questi libri , 
e per lo nome fugga , di cui nel se- 
dicesimo del precedente ho parlato , e 
per lo Tulio , e per lo squacchera , e 
per lo . frullo y e per lo ricagnato , e 
per lo gogolare , e per altri assai senza 
novero , ohe parte quivi ho mostrati , e 
parte innanzi altrove si mostreranno ; si 
comprende manifestissimo , che differenza 
ha tra loro , e che come i vocaboli , e i 
modi del dire , cosi è la pronunzia dal 
vecchio secolo al nuovo , almeno in qual- 
che parte, sempre andata vagando. Adun- 
que primieramente se la pronunzia seguir 
si debba dei tempo del Bocc. come di essa 
certa notizia i moderni uomini potranno 
aver giammai , se poco addietro abbiam 
mostro , che a manifestarlaci , i segni del- 
la scrittura non son bastevole per se stes- 
si ? E possono quelli cotanti esser mutati , 
e prendersi diversamente , da che già si 
prendevano f come di questo segno ^ par 
dubbioso oltre modo : il quale invece iel- 
la sillaba con per abbreviamento s’adope- 
ra da’ moderni : imperciocché quando nel 
testo del Mann, si trova in ^ scienza , in 
Q stretto y in stanza , e sì fatte , che di 

così scrivere ha per costume t si può cre- 
der, che stia per con , eziandio appo lui : 
ma in ^mise, in )messario 9 e in ^stavay in 
sentimento di costava , che così sta nella 
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sua copia in Cupido fatto volare , come 
il potremo torre in quel modo ? 

Particella Vili. 

Ortografia degli antichi ne libri del volgar 
nostro se sia costante o no. 

Ma quando i segni della scrittura a 
palesarci la pronunzia de’ nostri antichi 
fosser sufficienti , come potremmo , per 
tutto ciò, della medesima aver contezza, se 
quasi niuna stabilità in questa parte nei 
medesimi si riconosce : e le stesse paiole 
dagli stessi Scrittori si notano diversamen- 
te , e nella stessa voce presa nel modo 
stesso nella riga medesima , ora scempia e 
or doppia si trova la consonante ? Nel 
medesimo sito tronca o non tronca la pa- 
rola, schifato o non ischifato lo scontro 
delle vocali , congiunto o non congiunto 
ciò , che con un solo accento si manda 
fuori , rimosso o non rimosso lo strepito 
e r asprezza delle diverse lettere nella stes- 
sa parola? Delle quali inconstanze , nou 
guari di qui lontano avrà gli esempli il 
lettore. 
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Particella IX. 


Se di quel di Firenze o cC altro Popolo 
di Toscana si debba seguir la voce 
nello scriver correttamente . 

i * 

Ma se confusamente dalla moderna 
voce di tutti i popoli della Toscana, la 
forma si dovrà prendere della nostra scrit- 
tura , con quale studio si potrà ella rac- 
conce insieme in un corpo , se non pur le 
città, ma le castella e le ville per molto 
che sien vicine, hanno nel favellare l’una 
dair altra qualche diversità. Se ad alcuno 
speziai popolo fuor di quel di Firenze si 
ricorra per questo esemplo , come ad al- 
cuna dell’ all re sia posta addietro la ma- 
dre della provincia, da cui senza contesa 
la nascita si riconosce e lo splendore e ’l 
nutrimento e la regola e gli scrittori e gli 
arbitri della favella? Se a quel di Firenze 
gravi querele di tutte l’altre insieme ne 
sorgono incontanente quasi con troppa mag- 
gioranza \oglia una città sola avvegnaché 
principale , e quale avanti abbiam dello 
tutta riducere in se la prerogativa dell’ i- 
dioma , e tutto prendersi l’arbitrio della 
scrittura senza a niuno farne parte . Ma 
non ha guari che da intendente persona 
d’onoratissima ricordanza , la cui memoria 
quanto potemmo fu già da noi onorata 
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discretameule e con lunghissimo ragionare; 

quest’ ultimo contrasto fu del tutto acque- 
tato, benché brevi parole e semplice rispo- 
sta, secondochè sempre ho stimato, bastanti 
fossero state a rimuoverlo. Fu dico questo 
contrasto acquetato, poiché nulla in sostanza 
si dice da coloro che contr’a questa parte 
di quel ragionamento , ultimamente loro 
scritture hanno lasciato alfa stampa. Ma 
come qui non é richiesto il parlarne, così 
di prendermi alcuua cura di sì fatte con- 
tese mi spiacque sempre oltre modo , e 
sempre mi feci a credere , che con la pro- 
va dello stile e non con le dispute, che per 
reali o sofistiche che elle si sieno non se 
ne vien mai a line, dovessero i nostri ar- 
gomentarsi d’ attutar questa lite. Il che se 
così bene agli altri succederà, come negli 
anni addietro a uno de’ nostri , avvegnaché 
in picciolo volume nelle purissime prose 
sue venne fatto ; e se Bernardo Davanzali 
nella guisa che ha cominciato , Cornelio 
Tacito finisce di traslatare , e se prose si- 
mili a quella di cui ci diede saggio in ce- 
lebrando la memoria del Granduca Cosimo, 
o alla funerale orazione che a questi anni 
si diede in pubblico di Giovambattista Stroz- 
zi, o di quella fine operetta, che del giuo- 
co del Calcio detto ultimamente il Signor 
Giovanni de’ Bardi , e pubblicolla sotto al- 
cun tìnto nome di privata Accademia , sen- 
za in vano piato e frivolo andar perdendo 
il tempo» eziandio gli ostinati per vergo- 
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gna di se medesimi saranno costretti a 
tacere. 

Particella X. 


Se degli antichi o de* moderni 
, seguir si dee la pronunzia 
nello scriver correttamente . 

/ . f 

Ma continuando l’impreso filo , dico , 
che per questo riguardo, alla pronunzia 
d’oggi non dee peravventura ristrignersi ' 
l’ortografia , imperciocché se la favella co- 
me nell’altro libro forse si diffiui, fu piu 
sincera da dugento anni addietro, il me* 
desimo tempo par convenevole che ci ’n- 
segni a parlarla , e fien le regole che da 
esso si prendano di più autorità. Ma per- 
ciocché si stima , che in iscrivendo le voci 
loro , e anche forse iii pronunziandole , in 
alcune spezieltà men perfetti che i moder- 
ni non sono fossero i nostri antichi , dal 
loro esemplo fia fa quelle cotante da tor- 
cere in alcuxz modo , e dal presente secolo 
torre il miglioramento. E dico in iscriven* 
do, per molte asprezze e rozzezze che nel- 
le ior parole si leggono ne’ libri antichi , 
se essi forse come molti si credono con 
la voce non l’esprimevano , e in ciò era 
dalla pronunzia la scrittura distante ; c ol- 
tr’ a ciò per li difetti di quegli ajuli che 
servono alla chiarezza di che di sopra ho 
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parlato. E ho detto in pronunziando per 
le medesime asprezze e rozzezze, se eglino 
non solamente neU’ aspetto delle scritture, 
ma nel suono delle voci l’ebbono ancora 
in usanza , il che de’ più antichi che più 
vicini furono al guastamento della latina 
lin gua , e alla nascita del presente linguag- 
gio può credersi di leggieri. I quai difetti, 
Buso che poi gli ha dismessi , e che dal 
comune consenso di tutti i popoli della 
provincia, e da ? moderni Autori s’ è rice- 
vuto per migliore e più bello, espressa- 
, mente ci ha fatti riconoscere. La voce a- 
dunque e la pronuncia del tempo del Boc- 
caccio fia quello esemplo che la scrittura 
principalmente ci dovrà porre innanzi.* Ma „ 
come di saperla potrem noi mai esser cer- 
ti ? Torremo \\ credere per la certezza , 
poiché altro non si puote , e supporremo 
che tanto i seguì valessero delle lettere 
appo di loro quanto fanno appo noi , e sì 
come essi scrivevano apto % decto e abstracto , 
e gli altri di questa guisa , così farem ra. 
gione, che con tutte le lettere che segna- 
vano con la penna, resprìmessero appun- 
to eziandio con la voce. Apto adunque e 
decto e abstracto scriverei» noi altresì. 
Certo no, ma atto , detto e astratto s\ come 
oggi , così nella pronunzia come nella scrit- 
tura s’usa dal nostro popolo , perchè ciò 
sono i difetti e le rozzezze e l’asp rezze che 
pure or diciavamo. Per la qual cosa pi- 
glieremo dagli antichi, dirò così, il getto 
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delle parole , ma del pulirle, se di pulirle 
sia talor di mestieri, alla moderna lima la 
impresa ne lascieremo. Me sarà vero che 
in questa opera dal nostro popolo il rima- 
nente spesse fiate discordi della provincia, 
poiché la differenza, che nel fatto del fa- 
vellare nella Toscana ha tra un popolo ed 
altro, non è il piu nella pronunzia che 
nasce dalle lettore della quale ora favel- , J 
liamo , ma in alcuni speziali vocaboli e 
modi che ha quasi proprj ogni luogo ; e 
oltr’ a questo in certi suoni e accenti par- 
ticolari i quali dagli altri per via di let- 
tere distinguer non si potrebbono, nè per 
cagion di loro diversa forma può nascer 
d’ortografia. Appresso al popolo di questa 
parte fia arbitra la ragione, dove di esso po- 
polo o l’uso nou perfetto o vario fosse il pare- 
re. E spianerassi tutto questo cammino con 
certe regole quasi naturali alla cosa che 
di sotto si noteranno , le quali peravven- 
tura non avranno contrasto. Ma per certo 
egli avverrà di rado fuor del rimuovere 
le varie cousonanli che si seggono allato, 
e del chiarire i sensi con quei vantaggi 
che la pronunzia non possono alterare, che 
degli antichi in questo raffinamento ci ab- 
bandoni l’autorità, e che lasciandogli l'uso 
novello o altra lima ci dispegniamo a se- 
guire. Perché quantunque molte fiate nel* 

1' antiche scritture si mostrin quasi ne’ ve- 
stimenti difettosi i vocaboli, rado è però 
che alcuna volta dallo stesso scrittore nou 
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sieno in miglior forma i medesimi rappre- 
sentali. Il che spezialmente nel testo del 
Mannelli poco di sotto si mostrerà da noi. 

E sarà questa la prima regola appresso a 
quella generalissima che già s’ è posta del 
seguir la pronunzia. Imperciocché in quel- 
le voci che nel buon secolo , avvegnaché 
di rado, pur qualche volta furono scritte 
come oggi sembra il migliore , arditamente 
seguiteremo quel di rado , posciachè basta 
a chiarirci , che eziandio in quel tempo fa 
conosciuto il difetto. In quelle che i nostri 
antichi per giudizio dell' elà nostra segnaron 
difettosamente ad ogni ora, o difettosamente 
vogliamo immaginarci che le pronunzias- 
sero , che poche Getto ad ogni guisa , co- . 
me addietro abbiam detto, alla già detta 
lima dalla necessità costretti per ajuto ri- 
correremo. Ma in quelle che nel medesi- 
mo miglior secolo in varj modi , e ciascun 
d esso ragionevole in iscrittura furon rap- 
presentate, nella stessa larghezza laseeremo 
il linguaggio , e ora in questo ora in quel 
modo, secondo il luogo opportuno notar 
potrannosi ad arbitrio dello scrittore. E di 
sì fatte voci tratteremo innanzi a suo luo- 
go, e parole e parlari simiglianli di forma 
e medesimi di sentimento Gen da noi ap- 
pellati. Ma dell’ altre due guise producansi 
alcuni esempli dal testo del Mannelli. 
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Particella XI. 


Quali voci nel testo del Mann . 
talor con inaia , e talor sieno 
scritte con buona ortografia . 


Scrive il Mann, nella sua copia, /emi- 
ne, camino , apalesare, basìlico , inebriarsi , 
soventi e , solici tare , a domandare , ador* 
montarsi , ab an donare, Idio , sodisfare , m- 
guardare , e ragliar datore : e parimente 
tutti i preteriti di questa guisa: fumo, met • 
temo, dicerno, seniimo , pervenirne , veriimo, 
come al capo de’ verbi nel susseguente li- 
bro potrà vedere il lettore: e così crede- 
rebbe, e potremo, e gli altri di questo tem- 
po, scrive dico talvolta tutte le dette voci 
non raddoppiando la consonante, contr’al- 
l’uso moderno della nostra ponunzia, che 
più agevole pare alla lingua, e all’ orecchie 
più dilettevole assai: e altressì per lo con- 
trario, e abbate con raddoppiata consonan- 
te, che pure è contraria all’ usanza, e dal- 
le nostre orecchie non si può sofferire : 
oltr’a ciò, transcutatc , e transmutò, e simili 
con l'asprezza della n, che dal consenso 
odierno del tutto s’ è rifiutata : appresso 
tenpió, e canpane , e l’ altre lor compagne 
con la n davanti al p, che come nel latino 
così nel volgar nostro, secoadochè si crede, 
non vi può mai aver luogo, sì come innan- 
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zi si vedrà: in oltre nuova (r) con due u 
nel principio, che non se uè scerne il per- 
chè. Oltra questo in Gostanza, e Martuccio 
si scrive da lui Barbaria, che par ch'abbia 
dello straniero : nascienza , querele , e l’al- 
tre di loro schiera con V i tra ’l c e 1’ e, 
più spesso che altramente : che o bene o 
male eh’ e’ si stia, è centra ’l comune uso 
ricevuto da lutti : gentile uomo , e gentili 
uomini , il più con due parole così intere, 
e distinte: che da ciascuno tutto insieme, 
come divenuto • una voce , e si pronuncia 
e si scrive ne’ nostri tempi senza diversità: 
dello animo , e tutte l’altre simili senza tor- 
ce via una nello scontro delle vocali, com’og- 
gi fa ognuno, ma con l’aggiunta del se- 
gno dell'apostrofo. Segna adunque il Mann, 
qual di rado quale spesso quale il più del- 
le volte nel detto modo le predette parole: 
non pertanto nell’altra miglior guisa scritte 
si trovano nella sua copia negli infra- 
scritti luoghi. Nella figliuola del Re d’In- 
ghilterra (z) ed in Pietro di Vinciolo ($)Fe? 
mina : (4) In Teodoro, e la Violante; fem - 
mine : (5) Nella Introduzion dell’opera, do - 


(1) g. 5. n. 2. 

(2) g . 2. 77. 3. 

(3) g. 5. n. io. 

(4) g- 5. n. 7 . < 

(5) Inbrod , 
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vessono entrare In cammino ; e cammino (i) 
altresì nella Marchesana di Monferrato : 
E nel proemio di Rinaldo d'Asti: cammi- 
nanti^ (2) in Felice* e Puccio : V appalesassi, 
( 3 ) in Lisabetta, e Lorenzo: bassilico , (4) non 
ostante che nello stesso verso si trovi an- 
che basilico . Nel Fortarrigo , e F Angio- 
lieri: s* innebbriava. ( 5 ) Nella medesima: 
sovvenuto. Nel giardini di Gennajo: sol- 
licitandola : (6) benché nella medesima con 
una sola 1 si legga la sua compagna. Nella 
predetta : adomandato , e addomandato. (7) 
In Pinuccio, e la Niccolosa : addormenta- 
to. (8) Nel Conte d’Anguersa, abbondan- 
za. (9) In Masetto: Iddio, (io) Ed in Ber- 
nabò do Genova(n)per simil modo similmen- 
te più d’una volta. In Masetto da Lampo- 


(1) g. 1. n. 5 . 

(2) g. 2. n. 2. 

(3) g. 3. n. 4 . 

( 4 ) g- 4 * «• 5 * 

( 5 ) g. 9. ». 4. . 

(6) g. io. n. 5 . 

(7) g. 1®. n. 5 . 

(8) g. 9. ». 6. 

( 9 ) S* n * & 

(10) g. 3. n . 1 . 

(11) g. 2. ti. 9. 

Salviati Poi. ìli. 
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recchio : soddisfare, (i) In Bernabò: rag- 
guardare. (2) E così sta ancora ne' tre 
giovani, e tre sorelle. ( 3 ) Ed in Messer Ric- 
ciardo di Chiozica : ragguardatore. (4) E 
nel Maestro Simone in corso: fummo . ( 5 ) 
Ecì in Pietro Boccamazza : dicem mo. (6) Ed 
in Pietro di Viuciolo: sentimmo (7) E nel- 
la detta similmente : venimmo. In Messer 
Ferese, e Giotto : crederebbe , e crederi eb- 
be. (8) In Pietro Boccamazza : potremmo. 

In Tedaldo Elisei : altresì (10) con una sola 
s; nella ' qual voce furon varj anche gli 
altri del medesimo secolo. Livio M. E da 
queir ora innanzi furo li accol liticai altressì 
lenii* e altresì fedeli verso Eneas. E innan- 
zi: Apptus fu altresòì fiero* e altresì cru- 
dele m r ecco P incostanza manifesti sii ma. Il 
medesimo Boccaccio in alcuna novella s aba- 
te con un sol b. Nella penna della Fe- 
nice , trascutato. (11) E nello scolare, e 

- — ■ - - - - - - - - 

(1) g. 3 . n. 1 

00 g- 2 * n- 9 * 

( 3 ) g. 4. n. 3 . 

(-0 g. 2. n. 10. 

(5) g . 8. 72. 9. / 

(b) g. 5 . ti. 3 . 

» (?) g* 5 « n. io. . 

( 8 ) g • 6. ti. 5 . 

( 9 ) g- $ n. 3 . 

(10) g. 3 . 72. 7. 

(xi) g . 6 . 71. io. 
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Vedova: trasmutò , (r) parimente senza la 
n. Nella predella penna : ampolletta , , cam- 
pane , e tempio , (2) tutte e tre in una ri- 
g». Nella Fantasima: uoua , (3) con un 
solo u nel comincia mento di quella voce. 
In Alibec: Barberia . ^4) Ed eziandio nel 
Gerbino (5) E Bai berla (Ci) altresì nel Sala- 
dino, e Messer Torello. In Pietro Bocca- 
mazza : ad una di queste querce : (7) che co- 
tal suono suole scriver col eie . In Guigliel- 
mo Borsiere : gentiluomini (8) in questa 
guisa tutio in una parola. Ed in Messer 
Ricciardo di Gtiiuzica : piacevo ì gentiluoni 
mi parete . (q^Ed in Gian di Procida: cTun 
gentil uom de iC Isola . (10) E altrove: del* 
l animosi i)e altre simigliami che suole scriver 
dello . Cosi adunque come fin qui s’è detto, 
scritte si trovano nella predetta copia le 
dette voci con buona ortografia : e cosi 
scrivere arditamente le si migliami si potranno 
da noi senza partirci in questo dall’auto- 


(') g #• «• 7- 

(2) g. 6. n. io. 

(3) g. 7. n. 1. , 

C4) g- 7* n * *• 

(5) . g. 3. n. 1 o. 

(6) g. 4. n. 4. 

(7) g . io. /z. 9, 

(o) g, 5. n . 3. 

(9) g. 1. n . 8. 

(10) 2. 72 . IO. 

(11) 3. 72. 6. 
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rità degli antichi, Perciocché quantunque 
io nomini ' solamente il Mannelli , trovansi 
tuttavia' le medesime nel medesimo modo 
in altre scritture di quell’ età, di pari, o 
poco dissimigliante perfezione alla sua: ma 
per minor lunghezza produco spezialmen- 
te la sua testimonianza, quasi come per 
norma ed esemplo del migliore uso di 
tutto quel buon secolo. E sappia intorno a 
questo il lettore, che per innanzi qualun- 
que volta per opera d’ortografia il testimo- 
nio sarà recato avanti del testo del Mann, 
dove non se ne faccia menzione, intendersi 
dovrà sempre, che con esso s’accordino le 
sottoscritte copie; cioè l’ultima parte della 
cronica del villani , le Prediche , di Fra 
Giordano, e le Pistole di Seneca di Messer 
Baccio Valori, delle quali scritture nel pre- 
cedente 'libro fu ragionato a bastante. 

« 

Particella XII. 

* , , > ^ k 

♦ 

» * » 

Quali voci nel testo del Mann . 

pajano scritte sempre con mala ortografìa . 

* 

Ma scrivonsi allo ’ncontro dal predetto 
Mannelli alcune voci peravventura sempre 
scorrettamente : siccome bascio , e camiscia 9 
e molte altre di cotal suono , con la s da- 
vanti al c,Vche niente non v’ha che fare: 
e proprio umore fu guasi di colui, e rade 
volte usato dagli altri di quel buon tempo: 
ma sì bene toltosi in vezzo da certi dei 
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moderni non solamente non Toscani, che 
scusar si potrebbono, ma del nostro Popolo 
ancora che troppo ben conosce la sconve- 
nevolezza, e che con troppo diverso suono 
pronunzia fasce , e face, vesce , e vece 9 pa- 
. sce, e pace , come troppo diversi sono an- 
che i sentimenti delle fdette parole. Scrive 
eziandio conscienza forse sempre così , e 
ad una ora , con V una tutta intera, e sen- 
za tome via V a : ma niuna di queste negli 
altri eguali * a lui è sì ferma che, ad un 
ora , e coscienzia, tal volta non vi si trovi. 
Ma tutte queste cose più risolutamente, e 
Con più solenne distinzione fica dichiarate 
nel nostro Vocabolario , ’e poco innanzi al 
proprio luogo alcune voci $i noteranno s 
nelle quali esso Mannelli, contrari moderno 

forse le consonanti non 

i « 

t « 

; Particella XIII. 

- * , ** * * » 

l • 

? _ * i 

La Toscana pronunzia fuggc la fatica, 

e V asprezze . 

* r 

Assai comune regola è questa della 
nostra pronunzia , il fuggire oltre modo 
la fatica, e l’asprezze, e cercare allo ’ncon* 
tro l’agevolezza, e la dolcezza nell* esprimer 
le voci sue. 


uso della pronunzia 
raddoppia giammai. 


> 
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Particella XIY. 

/ ^ 

La Toscana pronunzia fugg& 
il percotimento , e /o strepito delle 
diverse consonanti . 

E quindi nascono alquante regole più 
speziali intorno all’ opera deila buona gerita 
tura: tra le quali / sarà la prima, che la 

S ronunzia il percotimento fugge oltre mo- 
o delle diverse consonanti e io strepito, 
e la durezza, che dal sì fatto nasce comune- 
mente. E per questa cagione, nell'uso cosi 
di quelle voci, che vengon dal latino, o 
che togliesse la lingua nostra da qualche 
altro idioma , come dell’ altre ancora, le* 
quali o per vecchiezza, o per altro avesse^ 
di ciò mestieri, non solamente alcuna volta 
scaccia via delle lettere, ma ve n’aggiugne, 
e ne scambia, e ne traspone spesse fiate, 
secondochè più l'aggrada : e ciò non sola- 
mente nel corpo della parola, ma nell’ u* 
nione delle voci, e nella tela delle parole 
oltr’ a ciò: e produciamone gli esempli di 

ciascuna maniera* u 

. . ' * • * 
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Particella XV. ‘ • 

« 

Lettere dalla pronunzia scacciate 
di varie voci , o parlari 
per fuggire il percotimenLo 
delle diverse consonanti . 

Nel fine della seconda Giornata: con, 
gli occhi - 'vaghi , e si Titillanti , (i) io vece 
ai scintillanti . Ed in Masetto da Lamporec* 
chic. E dicevagli le più vituperose parole , (z) 
in cambio di dicev angli , si trova scritto 
ne' due libri ’ migliori. E nel maesfro Si- 
mone in Corso: nelle dne miglior copie: e 
• richiusogli senza indugio , (3) in luogo di 
richiusonglL II quale esemplo si reca avan- 
ti • perchè si vegga quanto gli antichi a 
schifare i predetti percotimeuti furon di- 
sposti ad ogn’ ora : avvegnaché in queste 
due voci , e alcune altre simili dove la n 
senza alcuna fatica, o durezza riman nella 
pronunzia, per nostro avviso non sien da 
seguitare. Leggesi ancora per tutta l’opera 
€ in molti luoghi contasto, e contristare, foiV 
se più spesso, che con la r, nella medesima 
nou si ritrova. Di che sotto al capitola 

•, , 4 I 

• * *' * * 1 ” ' ò 
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fi) g. 2^ fine. 

(2) g. 3 . ». r. 

( 3 ) g. 8. ». 9. 
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delle parole di simigliante voce e di stesse 
significato in questi libri e del Boccaccio, 
e d’altri del medesimo secolo fieno gli esem- 
pli allegati. Vita di Cristo , e dopo cosi 
brobbiosa , e crudel morte , Maestro Aldobr. 
P. N. Oximello sempice , e composto , E 
nel Livio M. Egli parlò lor sempicementex 
e altrove : ma la moltitudine sempice , e 
rozza, E in fra Giordano : allora s 1 apirran- 
no le coscienzie in tal modo . E nel libro 
della vendetta di Gesù Cristo: fu posto 
nel sipolco : gittata pur via la r, la quale 
altra fiata interponevano per lo contrario, 
dove naturalmente non poteva aver luogo: 
ma ad altro fine il facevano, come innan- 
zi si mostrerà, E di sì fatti luoghi si trova 
senza fine. 

Particella XVI. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia 
al principio della parola , 

« per ischi far e il percotimento 
delle diverse consonanti, 

' • ■ . * 

E trapassiamo agli altri, dove all’ in- 
contro s’ aggiugne alcuna lettera. In. Gi let- 
ta di Nerbona : in iscambio di vostra fi- 
gliuola, ( 1 ) E parimente dieci righe di sotto. 

% , 


(i) g. 3. n. 9 . 
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E in iscambio (r) altresì nell 9 ultima novella 
della terza Giornata. E io Guidotto da 
Cremona. Se ella non estarà cheta , (2) 
per non dire non starà , e in scambio , che 
appena si può sentire. Ma di questa ag~ 
giunta della vocale davanti alla s, e della 
sua natura ( la qual vocale alcuna volta se 
le toglie allo ’ncontro ) si tratterà di sotto 
più particolarmente, e proprj esempli nello 
stesso luogo ne fien prodotti. 

Particella XVII. 

Lettere cangiate dalla pronunzia 
per tor via il percotimento 

delle diverse consonanti . 

• « * 

• * 

E vegnamo alle lettere, che per le 
detto fine spesse fiate cangiate d'una in al- 
tra si veggono nelle scritture. Ecco in Pietro 
di Vinciolo mutata la n in 1 conforme a 
quella, che subito le viene appresso : e 
tiella cara come si dee tener moglie . (3) 
E nello ’ncanto de' vermini : non di tin - 
dilani , nè di altri panni gentili , (4) che i 
più nuovi scrivono , di tinti in lani , nou 
riguardando, che quelle voci son divenute 


(1) g . 3 . n . 10. 

(2) g . 5. n. 3. 

(3) g . 3. n. io. 

(4) s . 7. B. 3. 
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uia sola. Ed in questi altri- Nella vita di 
Gesù Cristo, e gittalli lo fango , e ? altre 
sozzure nel volto. Ma tienla , e gi Manli scri- 
verei sempre , come addietro si disse, poi- 
ché la n iti simiglienti voci dalle più boc- 
che si pronunzia, e pronunziasi senza a* 
sprezza. Ma cotanto è nemico all’ orecchie 
il già^detfo percotimento, che nelle voci 
ancora che disgiunte sono in tutto di lo£ 
natura, per siraigliante guisa, non poche 
volte lo schifavano i nostri antichi, e nollo , 
e nolla , e nolli , per non lo, e non la , e 
non li, scrivevano assai sovente. E nelle 
Pistole di Seneca si legge , i 7 /oro per in 
loro : illoro non ha fior cTagio , e se ve 
n' ha f iore , a’ ve n ha as$a più di misagio . 
Che vedendosi poi "d'altra parte d*ad me , 
(Pad tè, d'ad casa, C altre mille di questa 
fatta ripieni i libri loro, par nuova discor- 
danza a udire, da non potere il loro avviso 
dal pensier nostro comprendersi di leggieri. 

' In questi altri è trasformata la r in 1 per 
conformarsi similmente con la seguente let- 
tera. In Ferondo : la medicina da guarillo 
so io troppo ben fare, (i) E nel Saladino, 
e Messer Torello: e cominciò fiso a riguar- 
dano . (2) Ed il Petrarca. ’ • > *< • * 
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E chi noi crede venga egli a vedella : 
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che tuttavia non come regolato, ma convien 
prendersi in si schifo poeta, come sforzato 
dalla licenzia , per servire alla rima. Ma 
de colali non solamente i poeti, ma tutte 
Je scritture ne son piene di quel buon se- 

i?>‘ , u,,aTla «salano anche di scriver 
neU altra guisa, la quale oltreché meno 
«orzata e, e più regolata, e chiara, nel mo- 
derno uso eziandio è più spessa, così nella 
pronunzia, come nella scrittura, nè perciò 
punto ha dell’ aspro o del faticoso: poiché 
que e due lettere' n, ed r, a questo effetto 
deli appiastrarsi con l’altre consonanti, per. 
a loro arrendevolezza, dirò così, sono spe- 
zialmente, ohi’ all’ altre, atte nate: onde non 
«Diamente per ciò, che dissono i latini Gra- 
matici , ma per questo riguardo ancora 
son degne di quel titolo, che insieme con 
-altre da essi fu dato lor», essendo massima- 
mente nel vclgar nostro trattabili oltra mi- 
sura. Vederla adunque, e richiusongli e 
Stenla, e gitali, e riguarda , e guarirlo, e 
non lo, e non a , e non li, e con lo, e co* ' 
la, e con li, direi piuttosto , che nell’ altra 
maniera, e anche con gli, anziché cogli, 
poiché quel g non aggiugne durezza alla 1 
ma divien con esso lei tutto uu suono li- 
qu.do anch egh alt.esì, e niuna difficultà 
porta di più alla pronunzia, nell’ esprimer 
la n, poiché e con li, « con gli, con la 
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medesima agevolezza, e dolcezza dalla voce 
si manda fuori : nò v’ ha in questo niua ; 
vantaggio infra loro: oltreché a cogli seguo- 
no spesso voci, che rendon sozzi suoni, o 
da ridere, come cogli onori , cogli one* 
sti , cogli amanti , e sì fatti : Livio M. 
ciò s'intende cogli Ombri , e li Tusqueni ; 
di che nel fine di questi libri sotto ’l trat- 
tato di quella tela , che pertiene al Retto- 
rico, alcuno esemplo sarà raccolto insieme. 
E ciò, che qui ho detto, intendo delle voci, 
di cui già l’uso non abbia determinato in 
contrario : sì come del iintillani , che del 
suo nascimento ha perduto le sue ragioni, 
ed è divenuto un vocabolo : ed il conoscere * 
e cognoscere , ed il con tasto , e contrasto , 
che co’ loro depeadenti son diventati di 
quei nomi, che con istrana voce simigliami * 
Sinonimi sogliono esser chiamati: ne’ quali 5 
convien lasciar la lingua nella sua libertà, 
e adoperargli amendue, come senza divario 
fecero i nostri anticVi, Da questo trasfor- 
marsi 1 ' una lettera in altra, da advenire , 
dovette dirsi avvenire , coma dall’altra re- 
gola, la quale aggiugne lettere > adivenire 9 
per avviso mio, si formò: e da questo 
ultimo, quasi naturalmente raddoppiandosi 
la consonante, ; siccome io credo, nacque 
V addivenire , avvegnaché in uso sieno tutti 
e tre, e doventati de’ predetti vocaboli, che 
la voce hanno simile, e medesimo il sen- 
timento. 


- Particella XVIII, 
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Lettere trasposte dalla pronunzia 
, per fuggire il percotimento 

delle diverse consonanti . 

, . * * ' * x * 

Ma vegnamo agli esempli di quelle 
voci o parlari , dove le lettere sogliono 

a ser trasposte. Nella fine del proemio di 
elchisedec Giudeo : per . una novelletta 
mosterrò brevemente (1). Ed in Messer 
Gentile de’ Carisendi ; molto pià volentieri 
gli mosterria il cuor suo (2). E così sempre 
in tutto ’l libro si trova del Mannelli , e 
negli altri tanto più spesso , quanto più 
antichi sono e migliori : nè meno spesso 
negli altri Autori di quel tempo, sì come 
nella storia di San Giovambattista: non ci 
andrà molto tempo , ctì io vel mosterrò . 
Onde mosterrò , e mos terrai, e mos terrà , 
e mos terremo , e mos terrete , e mos terran- 
no , e mosterria , e mos terrei , e mos ter- \ 

rebbe , . e mos terremmo , e mosterreste , e 
mosterrieno , e mosterrébbono , scriver do- 
vremo anche noi , poiché sì fermo nelle 
buone scritture in questa parto- si ritrova 
il consenso, e che giusto riguardo di fug- 

< " _ 

t 

(0 s • *• »• 

(2) g. 10. ». 4. 
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gir quello strepito ha mosso F uso di de- 
rogare alba regala , e di trasportare* oltre 
ali’ e quella lettera r , che le sta damanti. 
E ho detto riguardo di fuggir quello stre- 
pito , perchè nel vero altra cagione non 
j ha spinto : conciossiacosaché quanto è la 
fatica, la pronunzia per mio avviso, potesse 
starsene senz’ altro mutamento. E come 
mosterrò , cosi nel seguente enterrò \ coir 
tutti gli altri , che da esso derivano , è 
quasi comune il consenso , e gli dobbia- 
mo, per le stesse ragioni, simigiiantemen- 
te ubbidire. Ecco in Andreuccio da Peru- 
gia. Chi enterrà dentro (i)? E due righe 
appresso : come non v' e n terrai! E più di 
sotto : Io i) enterrò dentro io. E negli 
Ammaestr. degli antichi. Egli enterrà nel 
regno di Cielo. E altrettanto d’ incontèrrà 
e d’ ammaes terrà , é di tutti gli altri simi- 
gliatiti è da dire. Nel Catellinario del Sa- 
lustio R. giustamente inconterrà loro ciò , 
che sopra loro ver vài E nella Storia dì S. 
Giovani batista: e tu gli ammaes terrai. Am- 
maestr. degli antichi.. Quelli che . è savio 
non dee da mala parte interpetrare : e 
di setto : Là interpelrazione delle rampo- 
gne fa la 'ngiuria piti forte. Gènesi : im- 
perocché fu molto sperto a interpetrare ì 
sogni. Ma parrà forse ad alcuno che nel- 
T enterrà, inconterrà , mosterrà^ ed ammat - 
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sterrà , la r non trasportata, ma più tosto 
sia tolto, via, posciachè dopo il lev a for- 
se raddoppiata per ogni guisa nelle pre- 
dette voci o rimuovasi o non rimuovasi la 

• # • » 

precedente* Il che .ne’raedesimi tempi d’al- 
tri verbi altresì , per solennissimo privile- 
gio , contraila regola , senza alcun fallo 
addiviene , siccome sotto al, capo delle 
proprietà , in questi libri, fia notato da 
noi. Ed a sì fatta opposizione per » avven- 
tura non è da contrastare. E de’ cotali 
percotimenti in genere f basti quanto è 
detto intin qui. Perocché della n prece- 
dente alla m nel proprio luogo , poco ap- 
presso si parlerà. 

Particella XIX. 

i 9 » 

Alla s , che princìpio sia di parola , e a 
cui segua diversa consonante , quando 
preporre , e quando e come si debba 
tor la i o la e, che le stessero avanti . 

E mostriamo della s ciò che dianzi 

V » , 

ne promettemmo. Nel -proemio della quar-> 
ta Giornata. //* istilo umilissimo (i) , .così 
tutte le copie senza diversità. In Ruggier 
dell 9 arca : in tutti i libri : durar poteva 
in istato (2). In Gostanza e Martuccio: et 


J 


\ 
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i ) ! g. 4. proem . 
2) g . 4. 71 . io. 
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is fon dotato il legno (i): così leggiamo còl 
Mann In Calandrino» del porco : et i spic- 
cato il porco (z) : così pur col medesimo, 
ed è anche miglior suono. Ed iu altri 
lunghi per simil modo : sì che par da 
conchiudere , che ogn* ora , che la parola 
non termini in vocale, e la seguente voce 
cominci dalla s, alla quale venga appresso 
diversa consonante , alla predetta s dalla 
parte davanti aggiugnere si debba lo i o 
la e, come di sopra nel non escara che- 
ta. La qual regola nondimeno dal predet- 
to Mannelli , e dagli altri di quel buon 
secolo, non è tuttavia osservata, Dante: * 

Voglio anco, e se non scritto almen dipinto : 

^ ■* 

E ’l Petrar. 

t 

Prender Dio per scamparne : 

• ' » 

Ed altri simili assai. Nel . Maestro Albert» 
da Bologna : non schifò di ricevere ( 3 ): 
che così col migliore leggono il Ter. e 1 
^27. La qual lettura quella fiata contra la 
migliore del Sec. e d’ altri testi che scri- 
vono non ischifò , s’ è parimente ricevuta 


(1) g. 5 . n. 2. 

(2) g. 8. n. 6. 

( 3 ) g. 1. n . io. 
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da noi, perchè si vegga in questa parte il 
diverso uso di quell’ eia. Ma 1 * altre volte 
seguiamo i testi , che in ciò servano la 
regola. Come in Masetto da Lamporec- 
chio : Questo non istà bene (i); beachè 
le cinque miglior copie fuorché ’l 27. e ’l 
73. abbiano non sta bene . Non pertanto 
le differenze quasi sempre di esse copie si 
son notate a dietro, e potrà sempre a suo 
diletto averle preste il lettore. In altri 
luoghi per lo contrario par che aggiugnes- 
sero lo i, dove il bisogno forse noi richie- 
dea. Ecco che in Federigo degli Alberighi 
ia questa lettura s* accordan tutti : ed 
avendo veduto molte volte il falcone di 
Federigo volare , istranamente piacendo- 
gli (2). E nella Belcolore , legge il Mann. 
e quando la sentiva , Sforzandosi di parer 
bene un gran maestro di canto ( 3 ). Ma 
in questi due luoghi non è per avventura 
male aggiunto lo i per lo intervallo della 
posa , che va tra ’l volare , e lo Strana- 
mente , e tra il sentiva e lo Sforzandosi 9 
che perciò son distinti dal segno della 
virgola. Perchè non è da dire in un cotal 
modo , che le dette due voci , Sforzando • 


(1) g . 3 . n. 1. 

(2) g. 5 . n. 9. 

( 3 ) g. 8. n. 2. 

Salviati Uh 
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si e istranamcnte seguano appresso a lo- 
cale : ma piuttosto , t hè niuua lettera ab- 
biano avanti , più propriamente si potrà 
dire. Laonde dire : e che perciò la pro- 
nunzia, la quale è pigra e infingarda oltre 
modo , alleggerendosi la fatica col dare 
alle parole principio da vocale, posciachè 
le vocali come altrove s’è detto , son qua- 
si il curro del rimaso dell’ altre lettere , 
tuttora , che fare il possa 1’ adoperi volen- 
tieri e faccialo laudevolmente. Ma che 
direm noi di quest’allri. In Maestro Sirao- 
ne in corso : così legge il Mann, e quan- 
ti sieno i suoni cV infiniti i strumenti (i). 
E nella tavola ritouda G. S. ( e bastino 
questi due per molti esempli simili de’libri 
di quei tempi ) io ti farò sentir , che la 
mia spada è più della tua i smisurata , direi 
che dopo la parola infiniti , e dopo la 
voce tua quei che parlavano si fermassero 
alquanto, e facessero alcuna posa, per dar 
« più spirito alle seguenti voci e dimostrare 
che gran cosa e maravigliosa eia quella , 
che di soggiugnere intendevano appresso. 
E simigliami guise s’ io non m’inganno, si 
potranno da tutti nella scrittura diritta* 
mente imitare , restando nel rimanente 
ferma la detta regola che alla s , che 
principio sia di parola , e a cui segua 


(i) g. 8. n. 9 


Digilized by Google 


t 


11 $ 

diversa consonante , se ad essa preceda 
voce che non esca in vocale , lo i s’ ante- 
ponga o la e , siccome addietro abbiaci - 
detto. Ma se in vocale non termina la 
precedente voce # non solamente non si 
deono aggiugoere » ma spesse volte quan- 
do vi stessero naturalmente si costumano 
> di tor via, pronunziando e scrivendo t 
sporre , sposto f sprimere 9 spresso , squisi- 
ta f s tremitìi , s per Lenza , sperimento , spe- 
rimentare , Spagna , storia , spianare 9 spe- 
dire , strumento , stimare , stamane 9 sta- 
sera , stanotte , stamattina , e altri di que- • 
sta fatta , in i scambio d’ esporre , esposto , 
esprimere , espresso , esquisita , estremità f 
esperienza , esperimento , 9 e sperimentare , 
Ispagna 9 istoria , ispianare , espedire 9 
istrumento , estimare , {starnane , istasera 9 
{stanotte , Stamattina 9 e siffatti f i quali 
naturalmente sono i lor nomi interi : una 
parte de’ quali or dall’ i or dall’ e indif- 
ferentemente sogliono aver principio. Egli 
è il vero che la pronùnzia di sua natura 
cercando la brevità , almeno degli ultimi 
dieci più che gl’ interi s’è fatti dimestichi 
gli accorciati e più questi che quelli per 
lo continuo uso , nostri ci fa parere. Ora 
uesta regola del cacciar via la vocale 
avanti a queste voci con alcun discreto 
riguardo nelle scritture si vuole usare. 
Primieramente cavarne quelle 9 che 1’ ac- 
cento abbiano su la detta vocale, e buona 
parte di quelle ancora che da esse deriva- 
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no : perocché non si direbbe i soldati 
Striarti , nè i popoli sdraeliti per lsdr a eli- 
ti e Istriani . Appresso, i nomi proprj mal* 

. , volentieri si lascian manomettere , nè si 
direbbe : Quivi tra Snardo Conte di Ros- 
siglione , in vece di quivi era. Ts nardo z 
ma dell’ aggiunta , per io contrario , man- 
co si scandalezzano : poiché per I strinato , 
con Istefano f in lstoldo , in luogo di 
» Stoldo y e di Stefano , e di Strinato rego- 
latamente si' potrà dire. Oitr’ a di questa 
altre vocali , che l’e e Ti difficilmeute 
sofferir sogliono questo raccorciamento : 
come spettare per aspettare , stinato per 
ostinato y sbergo per usbergo , nè altri dei 
,!or compagni , se già , . o forza d’ uso o 
privilegio di poeti , alcun de’ simiglienti 
quasi col nostro marchio non avesse bollati* 
Ma contr a ciò, ch’è detto in genere dell* ag- 
giunta delle vocali, che quasi in ogni voce 
mostra che dieuo spirito, e vagliano, come 
per curro da muover Je parole , sorgono 
dubbj in contrario : poiché si vede allo - 
.incontro che la nostra pronunzia di là 9 
ov elle sono, in alcuue parole baldanzosa- 
mente le caccia via : dicendo Talia , e 
Tal inni , e ma gin e , e micidio in luogo 
d Italia , Italiani , imcigine e omicidio , e 
molte altre , dove il riguardo delia s , cui 
segua consonante, n<-u possiam dire che 
la inviti. Giovali Vili. Vicario dello ’ mpe - 
radure , salvo in Talia : e di sotto : infra 
i dicci anni pensatamente facesse micidiQ . 
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Miracoli della Madonna. Era la maginé 
della Vergine Maria acconciamente fatta 
e scolpita di legno . E di sotto. Al quale 
disse la magine della madre . Di che altro 
uoo si può dire , se non che ( secondochè 
da chi scrive, non si cerca sempre il me- 
desimo) nelle colali si pou davanti ad 
ogni altro il rispetto dell’ esser breve. 

t 

t * 

V 

Particella XX. 

« « 

La lingua cerca di profferir le voci 
agevolmente , e scolpite . 

E dell’ asprezze sic detto assai infin qui, 
c favelliamo dell' agevolezza in disparte , la 
qual dalla pronunzia del volgar nostro si 
cerca con tanto studio, che per ciò solo 
alcuna volta nelle scritture , lettere s’inter- 
pongono. Nella Fantasima: che egli ognindi 
quando andasse o tornasse da un suo luo - 
go (i) . Gio. Vili. Ogniinch venia mon- 
tando il caro : .la n quasi rinfonde spirito 
alla seguente sillaba, ed in un tempo, la 
rende più sonora e più scolpita la ci pre- 
senta all’ udire, come fa anche talor la r, 
che per questo riguardo solo del farsi u- 
dire, in certe voci si suol tramettere al- 
cuna volta , onde si legge nel proemio del- 


(i) g 7* ti. i. 
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r ottava Giornata : in color cilestro mutato 
tutto (i). In Fra Giordano: se’l velo è 
rosso o bianco o cilestro . E altrove : cosi 
i corpi celestri e terrestri sono governati e 
retti da spiriti divini : bella cosa a pensare 
di queste due parole t che dove è la r la 
caccia via , e dove ella non è la vi aggiu- > 
gne. E nello Specchio di croce : al suo pa- 
dre cilest riale : e di sotto : tutte le cria- 
ture cilestrialu E nel volgarizzamento R. 
del Salustio Cateìlinario. La valentria del - 
F animo . E nel Livio M. Ma Lavina era 
si prode e sì valentre , che anche innanzi 
s’è prodotto per altro. In Fra Giordano : 
ma sceglie il più valentre ed il più prode 
che può trovare , o giuganti . E altrove: che 
sieri forti e sicuri , e sien valentri a met- 
tere in ogni grande pruova . E nella storia 
di San Giovambattista: come valentro Ca- 
valiere ; che pajono contrarj effetti , poi- 
ché di sopra io contasto f e alcune altre 
fu scacciata la r per comodo della pro- 
nunzia * e qui per comodo pur della stessa 

1 >ar che si metta dov’ ella non' ha luogo* 

\ che tutta fiata non è sconcia cosa a con- 
cedere 9 conciossiacosaché in mosterrei e 
contasto , non tanto per fuggir la fatica , 

J uanto per ischifar lo strepito e l’asprezza 
e) suono si tolga via la r,e nel cilestro , 
cilestriale e valentre per dar spirito alla 
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parola c farla sentire più espressa , s ag- 
giunga senza alcun fallo. Perocché quanto 
e la fatica, la detta lettera in certe sillabe, 
chenti sono queste tra e sira , e altre si- 
mili a loro, iu lingua sciolta non mostra 
che forse punto ve n’aggiunga ^in guisa 
vi s’incastra ella volentieri , anzi par quasi 
che vaglia loro per sosieguo. 

i 


Particella XXI. 

ZjO scontro delle vocali si schifa dalla 
pronunzia per fuggir la fatica , 
e prima del naturale incontro. 

Per più agevolezza altresì, o vogliam 
dire più forse propriamente per fuggir la 
fatica si schifa dalla pronunzia lo scontro 
delle vocali , non pur l’accidentale ( cosi 
nominan quello il quale accade tra parola 
e parola nell* allogarle insieme ) , ma nel 
naturale oltr’a ciò ; con questo nome, quel 
eh’ è per entro le voci, e quasi nel corpo 
loro sogliono alcuni appellare : Andò a 
Irrtola , questo è Y accidentale $ alhitrio , 
Emilia e altri d’altre guise, è ciò eh’ io 
dico lo scontro naturale. I quali scontri , 
non però tutti, ma alcuni, e con alcune 
limitazioni fogge, come abbiam detto, sì 
come faticosi , volentier la pronunzia , e 
ciò massimamente in due modi ; il primo, 
togliendo via qualche lettera f il secondo 
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alcun» d'esse per lo contrario aggiugnen- - • 
dovi. Parliamo adunque prima de’ naturali 
incontri. Questi o nel principio o nel fine 
o son nel mezzo della parola , o essa pa- 
rola comprendon tutta , come io e sì fatti. 
Appresso con l’accento , o sopra la prima 
delle vocali che si scontrano, insieme, o 
sopra Tultima , o sopra niuna di loro. So- 
pra la prima delle vocali nel principio del- 
la parola, aere , Eolo , Euro : nella fine, 
sentii , desio : nel mezzo , Eurialo , invia- 
la ; in tutta la voce io , ni , e se altre se 
ne ritrovano. Su la seconda delle dette vo- 
cali nel principio della parola, aita , Ao- 
nio : nel fine , inviò pur sopra la seconda, 
torneò : nel mezzo su la medesima , cen- 
turione , donneare . In tutta la parola con 
l’accento su la seconda , non mi sovven- 
gono esempli. Nello entrar della voce , e 
con l’accento sopra niuna delle dette vo- 
cali nitóre , nella fine artificio , nel mezzo 
disaitàre , in tutta la parola non potrebbe 
accadere. Ora d’alcune di queste forme , 
che dieci sono s’io non erro , come talor 
si fuggano i detti incontri delle vocali , 
alcuni esempli mi si parano avanti dei 
libro delle Novelle, e d’ alcuni altri del 
medesimo secolo, e porrannosi appresso; 
il rimanente non gli avendo io così pre- 
sti , si troveranno leggiermente, da chi 
leggendo ne prenda alcuna cura. Fuggì 
dunque il Bocc. questo concorso nel prin- 
cipio delle parole , stando l’accento sopra 
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Diana delle vocali che s’iucòntrano insie-* 
me Nel proem. cieli’ opera nella vóce ai-( 
lare (i) v togliendo via lo i : e se non a 
coloro che me cibarono, E nella introdu- 
zione : che per avventura se stati fossero 
abati (2). E di sotto. E non essendo nè 
serviti % nè abati. Nel Conte d’Anguersa . E 
sentendosi per lo lungo esercizio pià del- 
la persona atante ( 3 ). E quattro righe di 
sotto. E videlo sano e a tante , e hello del- 
la persona, E in Agilulf. : non essendo 
da alcuna speranza acato (4). E nel mae- 
stro Simone in corso. Buffalmacco il quale 
era grande e atanle della persona ( 5 ). E 
nel . Re Pietro e la Lisa : e con medici 
ne in ciò che si poteva Fatavano (6). Nella 
vita di Gesù Cristo : imperciocché elli ven- 
gono per alarci. Nel Genesi : io mi sento 
tanto forte e sì atante , eli io F abbatterò . 
Livio M. tranando i capelli per terra ; 
e altrove , tranaiono per terra rami fo- 
gliati. E con tramezzo di consonante.. Nel 
Sera pione : la sua virtù terza si è adìz- 
zante di lussuria (7). Nel mezzo della vo- 
ce con l’ accento in su la seconda, esso 
Boccaccio nella Fantasima nella . parola w/i- 


(1) Proem, 


(2) lntrod, 

(4) 3. n, 3, 


( 3 ) g. 2. n, 8. 

('■>) #• 8 «• 9 . 

(6) g. io. n. 7. 
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detti , C96C]AodoD£ ls dclts lettera • e nitri 
così fatti ufìcietti , così leggiamo co’ primi 
tre. E in Calandrino dell’ Eiitropia nel vo- 
cabolo raviuoli interponendovi consonante, 
maccheroni , e raviuuoli (i) , così’l Mann, e'1 
^7. e ’1 73. E così scrive spesso viuuola per 
viuola, e quasi sempre bevuto per beuto , 
che più naturalmente nascerebbe da bere , 
il qual via più che bevete, onde deriva il 
primiero, è domestico del volgar nostro. 
E Ser Arrigo Simintendi da Prato nel vol- 
garizzamento dell’ Ovidio maggiore. E aspet- 
tano il tempo del pattouito mogliazzo . In 
Fra Giordano : per dare buono esemplo di 
se di vita virtù diosa . Fiorita d’Italia : veg* 
gendo ciò Faragone. E pur nel mezzo del- 
la parola , ma con l’accento sopra niu- 
na delle vocali che s’accozzano. In Ber- 
nabò da Genova : unà gran ragunanza di 
mercatanti (2). Ed in Giletta di Nerbona , 
ragunata una parte ( 3 ). Così scrive il Mann, 
quasi sempre continuare con tutte le 
lor compagne,, e seguonlo le più tolte i 
migliori. E tale è l’uso più domestico delle 
scritture del medesimo secolo. Specchio di 
Croce. E ciò addiviene , perchè continuua- 
mente . Favole d’Esopo: che col suo gridare 
bestiale istordisce gli altri uomini , e irn • 


(1) g . 8. n. 3 . 

(2) g. 2. n. 9. 

( 3 ) g. 3 . n. 9. 
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pagurisceli. E Gio. Vili, nel verbo trainare 
cacciandone via F i , e dicendo tran are , 
che appo lui è frequente. E nel fin della 
voce stando l’accento sopra la prima delle 
dette vocali , il medesimo Vili, nel nome, 
il. quale intero sarebbe compagnia , la me- 
desima lettera scacciatane similmente, e 
scrivendo compagna , la qual parola nel 
detto senso è ad ogni ora iu bocca di quel 
puro scrittore. E Livio M. gli corse addos - 
so con tutta una compagna di giovani forti : 
(i) td altrove: eìli conviene per forza levare 
o Cordine de' Padri, o la maestra de * Tri- 
buni , in vece di maestria , onde si dice 
ancora oggi , il tale n’ha la maestra. E il 
Nostro uel Conte d’Anguersa nella parola 
la qual giulia sarebbe naturalmente, tra le 
• vocali che si percuotono, pon di mezzo la 
consonante ; di che voi tutta giuliva vive • 
rete. E con Faccento sopra niuna di dette 
due vocali , purgatóro per purgatorio , al- 
bitro per albitrio , munistéro per mani - 
sterio , e parlatòro per parlatorio . Nella 
Vita e Miracoli di Santa Maria Maddalena. 
E fie al munistéro , e fece chiamare la 
Badessa , e la Badessa venne al parlatò- 
ro . In Gin. Vili. Con salaro di fiorini cin- 
quecento aoro . INel Livio M. che di que- 
sta medesima matera hanno scritto . Nel 
medesimo : ma Lavina era sì prode e si 


(i) g. 2 . n, 8. 
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'Valeri tre. Il detto : nè a Tarquino darò 
più speranza cT ajuto > e così sempre. E di 
60tto : i Consoli partirò le province ; e più. 
basso ; e comandò che i Consoli partisso - 
no le province tra loro. Fistole di Seneca: 
voglio che si purghi nel purga tòro. E ne* 
Miracoli della Madonna dietro alle Pistole 
di Santo Antonio: a andossene nelle mon- 
tagne cC Alessandra ; e Alessandra , secon- 
do il testo del Mannel. scrive quasi sem- 
pre il Boccaccio. E con interponimento di 
consonante. Vita di Gesù Cristo : con con - 
tinuvi pensieri . E di sotto: fue in continuva 
battaglia: e appresso: e amara e contenuta 
battagliai e di rado altramente. Specchio 
di croce: in continuva orazione , e cosi sem- 
pre in quel libro. Per lo concorso che 
conlien tutta la parola , come talor si frig- 
ga, di scrittori di quel secolo , di presente 
non ho esempli , nè di quello altresì che 
nella prima sillaba d’essa parola incominci, 
posandosi l’accento sopra alcuna delle vo-* 
cali che s’incontrino. Tuttavia di questo 
ultimo pensandoci alquanto sopra forse 
n’avremmo assai, siccome frivolo per frio - 
/o, e Pagolo per Paolo , e altri di que- 
sta guisa. Gio. Vili, fece pigliare Pagolo 
di Francesco del Manzeca . Ed il Ferrea- 
volo che iu vece di Hovajo dicon sovente 
i nostri lavoratori , chi sa che non sia na- 
to da questo riempimento , mutato Eolo 
in Aolo , e tramezzate le vocali da quella 
consonante ? 
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Particella XXII. 

• I 

ha pronunzia per lo contrario 
. par che procacci studiosamente lo scontro 
delle 'vocali . e se nel 'vero cosi sia. 

\*r 

Ma fieno peravventura, contra tutle 
le cose dette , recati avanti esempli da 
chicchessia : e proverassi , che ’l parlar no- 
stro procaccia, per lo contrario, dove ei 
non è, lo ’ncontro delle vocali , togliendo- 
ne la consonante , che tra loro è riposta, 
o aggiugnendo vocale allato a vocale , in 
guisa cne ne sien due, dove n era prima 
una sola. E che quando ne scaccia alcuna, 
noi fa per ischifar lo ’ncontro delle dette 
vocali, come di sopra è detto, ma per va- 
ghezza e brevità, studio spezialissimo, e 
principale impresa della bellissima lingua 
nostra.* Il qual contrasto, procedendo capo 
per capo, cosi è da ribattere, e brevemente 
rispondere in 'questo modo. Ch’egli è il vero, 
che ’l volgar nostro scaccia talor la conso- 
nante, che tramezza le due vocali, ed in 
alcune voci massimamente, che prende dal 
latino : ego eo, che dissero i più antichi : 
regina , reina : che tuttavia: dal verso non è 
stato ogn’ ora accettato, sì come nella prosa 
non s’usò quasi mai altramente: habet 9 
hae soleva , solea : amavi 9 amai : nutrivi 9 
nutrij : rivo, rio: nativo , natio : corium , 
cuoio : e mille altri. E talora anche v’ ag- 
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gì ugne una vocale senza altro discaccia men- 
to, siccome in Europia : e splendiente, che 
quasi sempre scrissero in quel buon secolo* 
Negli Ammaestramenti degli antichi: come 
bella , e come splendiente gemma di costu- 
mi è 'vergogna . Nel Genesi : lafet tenne 
Europia . Ma i sì fatti discacciamene , e 
aggiunte accaddero il più nel primo istante 
del mescuglio delle due lingue, e nella 
prima apparita del parlar nostro : il qual 
dappoi preso alquanto di vigore, non sola- 
mente non si compiacque d'accrescer quel- 
la furma, ma spesse velie l’audò diminuendo, 
molti de* delti incontri, ne* già mostrati 
modi , or d’una voce, or d’altra, giornal- 
mente togliendo via: .come si vede mani- 
festissimo nella parola fragilis % che fu ri- 
volta in Jraile : cotale Adoperarono* i no- 
stri vecchi, nella quasi fanciullezza della fa- 
vella; onde si legge in quel finissimo libret- 
to degli Ammaestrano, degli Antichi : / Vaile 
è la memoria : e di sotto: imperciocché fraile 
è la memoria , e non basta alla moltitudi- 
ne delle cose . Nondi manco l’età seguente 
discoprì per nemico del naturai suono del 
linguaggio quello ’ncontro delle vocali, ora 
scacciandone 1* i, e dicendo frale , e ora il 
g nativa lettera ripigliando, e profferendo 
fragile , che l’uno e l’altro , come ancora 
oggi s’ adopera , fu in usanza della miglio- 
re età* 
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La frale vita , eh* ancor meco alberga . 

Poi temo y che mi veggo in /rag il legno . 

E se talora si dice avea , e polea, e sì fatti, 
non è però che molte volte non si scriva 
nelKaltro modo, cioè aveva , e poteva , secon- 
dochè da varj ragguardamenti color che det- 
tano si muovon di mano in mano. Ed è alcu- 
na volta, che il riguardo della pronunzia, a 
cui naturalmente, siccome malagevoli spiac- 
ciono questi concorsi, cede ad altri rispet- 
ti, i quali spesse fiate più importano all’Au- 
tore, come a fine di grandezza, o d’altra 
forma, si fa talor procaccio del peregrino, 

0 d’altro: che non è la medesima ìq tutti 

1 luoghi la mira degli scrittori. Può essere 
eziandio, che per minor fatica s’elegga la fati- 
ca: il che avviene spezialmente nelle parole 
che t'accento hanno sopra l’ullima sillaba: 
udì, mori , perdè: o che d’una sillaba sien 
formate: fu, di, e simili : perocché nell’une, 
e nelJ’altre delle cotali , tanta fatica soffera la 

S ronuuzia, che per fuggirla le mette conto 
i prender quella dello scontro delle voca- 
li , ed una aggiugnerne nella fine : udio , 
morto , perdeo,fue, die, e sì fatti, acciocché 
possa con riposo, e sostegno mandar fuori 
quelle voci. Tuttavia quando può farlo 
altramente, sì il fa ella volentieri, come ia 
prode , giusoy suso , testeso , ed altri di que- 
sta guisa, a" quali i più novelli, autepo- 


128 

nendo il rispetto dell’ esser breve * hanno 
dappoi del tutto quasi mozza la coda. Ap- 
presso se iti molte parole addivenne, che 
nella nascita dalla lingua si scacciasse la 
consonante tra le due vocali interposta v 
in altrettante, e forse più assai senza no- 
vero , nel medesimo tempo si vide fatto 
il contrario , cioè aggiuntala nelle voci , 
che avanti non Taveano: come in Mag- 
gio da, Maio : avvegnaché questa ultima 
anche ci sia rimasa per nome di cosa simile* 
Dante* 

\ f 

La gran variazion de freschi mai . 


maggiore , da maiore , piggiore , da priore, 
traggere , e traggo da trarre , e da trao : 
avvegnaché trajamo si dica quasi sempre per 
uso di quella voce, e molli tali senza line: 
oltr’ a quegli altri, dove si scaccia l’una 
delle vocali; o se ne strigne per dittongo 
quasi due in un corpo e di due sillabe se 
ne fa una sola , ed in alcuna simigliante 
maniera si fugge il detto incontro : Ale- 
xandria % Alessandra : così sta quasi sempre 
nel lib, delle Novelle: video , vedo , veggo 
o veggio : deheo , devo , debbo o deggio : 
habeo , abbo , aggio e ho : redeo , riedo e 
reggia : soleo , soglio : odium , odio di 
due sillabe sole e tutte le simigliami. Vero 
non è adunque che per vaghezza dello ’a- 


J 


129 

contro delle vocali, d’esse vocali dalla pronuu- 
zia si cerchi mai il concorso: ma fassi, se par 
talora si fa, incidentemente per altro fiae. Che 
allo studio dell’ esser breve lo scacciamen- 
to in tutto s’assegni della vocale, per mio 
avviso non c da consentire: che vi concor- 
ra io parte, ragionevolmente si può concede- 
re: posciachè ’1 fatto all’uno eaU’altro fine, 
senza alcun fallo è comune , e dell’ uno e 
dell’altro quasi ugualmente si vede studio- 
so il linguaggio. Ma dello scontro delle 
vocali , a cui naturale abbiasi detto , più 
avanti non si ragioni. 

O « 

Particella XXIII. 

Come accaglia nella Toscana lingua 
V accidentale incontro delle vocali , 
e in quanti modi si schifi 
dalla pronunzia . 

E trapassiamo all’altro che accidentale 
è chiamato, il quale, come fu dotto , ac- 
cade spesso in ogni lingua tra parola e 
parola nel commetterle insieme : ma in 
questa cotanto più , quanto le più delle 
sue voci hanno l’ uscita in vocale : dove 
in molti altri idiomi in consonante finisco- 
no la maggior parte. Laonde nel volgar 
nostro sì fatto incontro nel disteso ragio- 
namento , a niun partito schifar non si 
potrebbe con qualunque artificio le dette 
Salviati Voi. III. 9 


Digitized by Google 


i3o 

tocì si congegnassero insieme. Per la qual 
cosa , a ciò che seco intorno a questo la 
natura reca della favella, vien riparando 
la pronunzia in due modi. Ed è siffatto il 
riparo, che in migliore stato ne rimane il 
linguaggio , che se d* esso riparo non vi 
fosse mestieri : poiché per quello ci resta 
sempre in mano tutto V arbitrio dell’ una 
e delfaltra uscita: per la qual cosa e ora 
questa e ora quella possiamo eleggere a 
nostra voglia , dove 1 ’ altre lingue hanno 
xnen pronta quella delle yocali. 


Particella XXIV. 

1/ accidentale incontro delle vocali si schifa 
dalla pronunzia con interponimento 
di consonante , e di qiml consonante 
cd esempli , primo modo . 

11 primo modo, onde la lingua lacci- 
dentale scontro fugge delle vocali, è lo 
interporre tra ’i fin della precedente voce 
ed il principio della segueute alcuna 
lettera consonante, che quasi sempre è il 
d , e manifestisi tutto per questi esempli. 
Jn Bergamino (i). Mann. Ter. 27 . e Noi, 
ad un suo luogo. E sotto due righe : ad 
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*>ra di mangiare (i). In Masetto da Lam- 
porecchio : in poca cC ora ebbe tutti spez • 
zatL G. Vili, furono sconfitti in poca d' o- 
ra , e mortine gran quantità. Livio M.* E 
in poca d' ora , correndo sopra i nemici 
della grande paura gli mrebbe is barattati. 
Pistole di Seneca : allora si mori in poca 
d' ora , che sta forse invece di in pòca 
ora , e può anche esser propria figura del 
volgar nostro, di che altrove si farà men- 
sione. 

In Pietro di Vinciolo. Mann. Ter. e 
Noi : che molto piu ad altro ( 2 ). E negli 
Ammaestramenti degli antichi. Da ripren - 
dere è il riso sed egli è troppo , se è gar - 
zonevolmente sparto , e femminilmente di- 
rotto: e odievole uomo fa lo riso superbo e 
chiaro . E nell’ Omelia d’Origene. Od eri tu 
più savia di loro. E nella storia di San 
Giovambattista. Dicono i fanti di lui , ched 
e' fu il piu singulare uomo . E di sotto. E 
benched ella V avesse iti corpo. E nel libro 
de’ sagramenti , si serve della s per inter- 
ponimento 1* Autore di quell’ opera , scri- 
vendo : come s ’ è case e poderi f per non 
dir % come è case : che s’ usa spesso ezian- 
dio nel parlare , e leggesi parimente nella 
predetta storia di San Giovambattista: ven - 


t 


(1) g. 3. 72. I. 

( 2 ) g. 5. 72. IO. 
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gono e domandano chi se questo Giesù 
modo che oggi è proprio del parlar Vini- 
ziano : ma (annoio con la s dolce , la 
qual semplice z è slata da noi appellala , 
qual si pronunzia in rosa in isposa e sif- 
fatte. L’u consonante ancora serve talora per 
tramezzo, ma solamente davanti alla voce 
ecco , e appiccasi con esso lei : laddove 
l’altre consonanti che fanno questo ufficio, 
con la precedente parola si congiungono 
sempre allo '«contro. Fiorita d’ Italia die- 
tro airÀrrigbetto: e vccco la notte vegnen- 
te uno gli apparve in visione. La qual 
lettera per alcun tempo dovette in guisa , 
per lo continuo uso, appiccarsi con quella 
•voce , che anche poi , dove bisogno non 
era del fatto suo se le rimase addosso. 
Lao nde vecco e vcccolo 9 in vece d 'ecco e 
d’ eccolo si dice tutto giorno nel favellar 
domestico , con tutto che davanti non sia 
parola , che finisca in vocale. I quali in- 
terponi menti lascia talora Ma seguitando 
questa materia degli interpouimenli, lascia- 
gli talora addietro il Boccaccio, e gli altri 
fiorentini Autori , perchè non sempre sono 
opportuni al lor fine : e anche non ha 
sempre chi scrive in una stessa guisa tem- 
perale Foreccbie ad un suono. Basta , che 
quando il già detto intoppo schifar vole- 
vano della vocale « il d specialmente s de- 
vono interporvi: il quale usarono eziandio 
con la e , quando per copula se ne servi- 
vano ( prenderò il nome de’ Latini Gra- 
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mitici ) e si scrivevano ed , ciò che i La- 
tini sempre segnavano et , avvegnaché i 
nostri molto più spesso adoperassero la t, 
che per semplice e fa appo loro in usan- 
za. Ma oggi alla latina guisa nella scrittu- 
ra son ritornali i Toscani , et scrivendo 
sempre quando si fatta voce è posta da- 
vanti a vocale. Il quale uso è a noi tutto 
strano e per inio credere, da non lasciar 
per lui il nostro proprio, e natio, poscia- 
chè et per e ne’ libri di quel buon secolo, 
che scritti furono da semplici persone , 
quasi mai non si vede. Ma di ciò in più 
proprio luogo, poco stante ragioneremo. 

Particella XXV. . 

V accidentale incontro delle vocali , , 
si fa scacciandone una> e eli quattro 
riguardi che ci conviene avere . 

f 

* 

Il secondo modo col quale dalla pro- 
nunzia T accidentale intoppo si modera 
delle vocali * è il rimuovere e quasi ucci- 
dere una delle due che s’ incontrano : 
intorno a che tutti questi riguardi si con- 
vengono avere. Imprima, se ci abbia rego- 
la che possa in ciò comprendere il dire 
sciolto ed il verso : appresso , se quello 
estinguimento si faccia dalla pronunzia 
ogni volta, e se ognora che la pronunzia 
il fa, si seguiti dalla scrittura: oltr’ a ciò a 
qual, t occhi ad*estiaguersi delle due vocali , 






* 
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che s’ intoppano.' Ultimamente quali lette- 
re e voci lo scacciamento ricevano o non 
ricevano: e parimente dell’uso dell’apostro- 
fo , col quale il detto discacciamento si 
suol contrassegnare. 

Particella XXVI. 

c 

Se neW uso deir apostrofo sieno comuni 
regole alla prosa e al verso . 

Essendo le misure del verso e i suoni 
di esso necessarj * stretti e determinati, e 
i numeri della prosa per lo contrario libe- 
ri, larghi e ad arbitrio del dettatore, ma- 
nifesta cosa è, che comuni regole, in 
questa parte del troncar le parole, ad 
entrambi non si può dare. Perciocché le 
troppo larghe disfarebbeno il verso , e le 
soverchio strette la prosa trasformereb bo- 
rio : e oltr’ al suo naturale essere , misera 
e incatenata , e oltr’ a ciò a guisa di vec- 
chio uomo vestito da giovinetto, azzimata, 
e da ridere iu uno stesso tempo la farie- 
no apparire. Per la qual cosa , trattando 
questa materia tra l’uno' e Y altro, dove 
il bisogno il richiegga , farem distinzione» 


/ 
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Particella XXVll. 

Se ognora che tra parola e parola 
si fa intoppo di vocali s'estingua 
Tuna delle dette vocali . 

Talora per elezione * talor per neces- 
sità si lascia nel suo essere lo ’ntoppo del- 
le vocali. Per elezione , quando il suono 
che ne nasce è appropriato allo siile , che 
si cerca dallo scrittore : per necessità , 
quando lo’ntoppo è cotale e la natura sua 
è si fatta , che noi può schifar V arte , ed 
in brieve, che la parola non si lascia ac- 
corciare. Il primo caso pende dalla Retto- 
rica : il secondo comprendono certe rego- 
le , che poco appresso si noteranno. 

Particella XXVIII. 

Se la scrittura seguiti ognora la pronunzia 
nell' estinguimento della vocale , 
che di vocali faceva intoppo 
tra parola e parola . 

A « • 

Ma siccome non sempre il detto in- 
contro delle vocali dalla pronunzia si può 
fuggire, così non sempre che la pronunzia 
il fugge , è nel fuggirlo seguita dalla scrit- 
tura. Il che per tutto ciò a quella legge 
che si disse davanti , che dalle loro imma- 
gini le voci e i suoni $i deono in tutt* 
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imitare, alcun contrasto non arreca s’i® 
non m* inganno. Perocché la pronunzia 
sforza talor le voci quasi accidentalmente 
nel profferirle ccn gran velocità , ma espri- 
mendole adagio le lascia anch’ ella iuterc 
nè più nè manco, come fa la scrittura, 
^on si deono adunque iu iscrivendo por 
tronche tutte le voci , le quali iu favellan- 
do tronche si profferiscono. Imperciocché 
egli accade spesse fiate il legger come s' è 
detto , cioè con tardità ; il che le parole • 
impediscono mozze uella scrittura, più che 
non fanno le voci intere il legger veloce- 
mente. E riconoscesi questo eh’ io dico spe- 
zialmente in queste parole appiè: luo 9 tua 
e tue: suo 9 sua e sue , le quali, si come 
innanzi a consonante , favellando distesa- 
mente , si pronunziano quasi sempre tuo 
e suo , come anche mio , mia e mie , e sia 
e via nel detto luogo si rivolgono in mie % 
in sie ed in vie , e queste e quelle d’una 
: sillaba sola; così le prime innanzi a certe 
vocali , e cou alcune eccezioni dell’ accen* 
to nel predetto parlar disteso risuonano 
talor su , secondochè anche queste , cioè 
tuoi e suoi , o sia pronome o sia verbo, e 
puoi e vuoi 9 e talvolta voi e noi 9 segua a 
, non segua presso di loro consonante, e tuo 
e suo , e può e vuò , e vo e no pur d una 
sillaba spesso si profferiscono ; nonpertanto 
parlando come ahbiam detto, a bell’agio, 
si scolpiscono intere , e così intere per la 
detta cagione scriver si deono nella prosa 
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ad ognora, edentr’ al verso quant’è pos- 
sibile il più. Ma questo della pronunzia sia 
detto per incidenza , posciachè ’J nostro fi- 
ne nel presente trattato è di propor le 
regale dello scriver correttamente, ciò che 
correttamente si sappia pronunziare; i( che, 
cioè la corretta pronunzia delle nostre pa- 
role in chi legge questo discorso del lutto 
presuppognamo. Perciocché il mostrare an- 
che questo , è proprio uficio di chi parti- 
tamenle insegnar debba la gramatica ; il 
che come dicemmo sin da principio per 
al presente non è nostro proponimento. 


Particella XXIX. 

Se quando s' estingue una delle due vocali 
che s'intoppano tra parola e parola , 
tocchi ad estinguersi all' ultima della 
precedente , o alla prima della voce 
che segue , e quali voci sien quelle che . 
nella fronte ricevano il troncamento . 

Fassi questo ammortamento della vo- 
cale sempre nel fin della parola , fuor so- 
lamente nelle sottoscritte voci che sono in 
tutto sole a riceverlo nella fronte. 

Il, così articolo . come pronome: in 
ed delle quali Tultima non è mai se 
non sillaba; la prima talor sillaba, ed al- 
cuna volta è parola. 


t 
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E trai Rodano el Reno , e Vende salse # 
Or chi fia che me 7 creda . 

Ramo , ’z? fior , wé ’/i foglia , 

AV * rtvidio ’nsieme , o- mo nobiL tesoro . 
C//<? ’/t 7/J7 punto arde , agghiaccia , arros- 
sa , e \n hi anca. 

Non lassar la magnanima tua ’ mpresa . 

* • 

Così si vuole scrivere lo 'rnperadore , 
lo ’mbnndimeno , lo 'nvitò, la ’nt ri tisichezza 
e simili , non ostante che nelle stampe si 
sia nel verso introdotto abuso in contrario, 
senz’ 1 altro fondamento che dell* essersi fatti 
a credere, senza saper perchè, che Piavi- 
dia, Pincarco , Pinnauellato , e sì fatti ab- 
biano un non so chcntc più del peregrino 
■e del vago, secondochè d’ogni tempo cor- 
rono , e sono andazzi, per dirlo con la 
voce del nostro presente popolo, di vane 
immaginazioni, come fu anche quella del 
miglior secolo delia favella, intorno all’uso, 
pur nel verso altresì , delle due sillabe no ed 
le, delle quali i cattivelli u ed i senza alcuna 
k>r colpa dal detto verso per una simile opi- 
nione furono sbandeggiati , riempiendo per 
ciò il dir poetico di mille ambiguità, e 
d’infinita confusione , mentre che sono per 
suono , sole per suole , volo \ » r vuole , 
leve per lieve y e mille altri si leggo io di 
questa fatta , che dopo la morte di Dante 
ebber principio, per quel che si compren- 
de; Ja quale usanza , per ripigliar la pri- 
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ma , e accordarsi forse con la ragione, sti* ■ 
ino che senza biasimo , anzi con certa lo- 
de da alcuni de’ novelli sia stata abbando- 
nata. Ma ritornando alle dette voci in ed. 
im , dico, che quando sillabe sono, e prin- 
• cipio d’una parola , la posta regola non 
v’ ha luogo , se precedano a consonante , 
o consonante s’ interponga tra l’i e la n , 
e parimente tra la m e Fi; e oltr’ a ciò, 
se non si posi Faccento sopra di loro ; ma 
se a vocale sien preposte , o sopra esse si 
riposi Faccento, la regola si svanisce. E 
diiehbesi l’impio -e non lo 'inpio , V In- 
do e non lo ndo , V inclita e non la ’ n - 
dita , l iniquità e non la ’ niquità , V inesti- 
mabile e non la 'nestimabilc , limolano e 
uoq lo ’ molano , V immagine e non la 'ma- 
gi ne , come allo ’ncontro V ammaglile e lo 
’nnestimabilc per la seguenza dell’altra con- 
sonante si scriverebbe correttamente , se 
mai a uopo venir potessero sì fatti accor- 
ciamenti. Abbiain detto che la'magine 
non si direbbe, come parola tronca , con- 
ciossiacosaché come voce intera , i nostri 
del miglior tempo l’usassero spesse volte , 
ed in tal guisa Fapostrofo non v’ha luogo. 
Ma se la in sia parola da se , potrà sog- 
giacere alla regola , quantunque appresso 
non le venga vocale, perciocché la distan- 
za che fia tra essa e la susseguente parola, 
il suono della n, come doppio farà usci- 
re , e tanto sonerà in Arno , in Egitto , in 
Atene ,, quanto se innatene , innegitto c in* 
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, narno venisse pronunziato. Onde sarà ben 
detto, e correttamente si potrà scrivere : 
Jiicciardo si partì dimoici) eS Alessan- 
dria si ritornò , e così gli altri tutti della 
stessa maniera. Adunque fuori delle dette 
tre voci , il , in , im , sempre nel fin della 
parola lo scacciamento si fa della vocale , 
avendo l’uso approvato per minor danno, 
che alle voci si tronchi lor la coda , rima- 

i 7 

nendo condannate queste tre sole a rice- 
verlo nella fronte. Fallirebbe tutta fiata la 
detta regola , se dopo in o irn venisse ap- 
presso , o venir potesse alcuna di queste 
lettere 1 r ovvero s , dopo la qual seguisse 
qualch’ altra consonante; perocché allora 
si scriverebbe Cini e cito , V inregolato , F in- 
sti game nto , e non lo ^istigamento , lo Sre- 
golato e lo Slecito . E ciò avviene, perchè 
queste pronunzie non son del volgav no- 
stro , e si considerano come se nostralmen- 
te fosser pronunziale cioè illecito , ir re- 
golato , istigamento , e si fatte , dove nè 
in , nè im la voce non profferisce , nè la 
sua regola per conseguente ci potrebbe o- 
> pera re. Ma domiu se alle sì fatte voci la 
prima lettera, quando per alcuna diritta 
cagione è majuscola ( così cbiamauo le mag- 
giori ) potrà mai dileguarsi per la predetta 
legge? Mentova Dante tra Cantiche fami- 
glie della mia patria quella degl’ Impor- 
tuni , e parimente quella degl’ Infangati. 
Pognamo ora per esemplo , che due per- 
di quelle schiatte dal nome della ea- 
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fa, come talvolta s’usa, nominar si doves- 
sero , come per via di dire , da una parte 
i compagni dello Importuno , dall’ altra 
tutti si trassero i seguaci dello Infangato. 
Lo i così dello Infangato come dello Im- 
portuno, notar si debbe con lettera maju- 
scola :*dovrà o no il detto i cacciarsi della 
scrittura, e scriversi dello' mportuno , e del - 
lo 1 nfangato , secondo la posta regola? E 
perchè non dovrà egli farsi ? qual cagione 
ci ha di dubitar del contrario? Forse per 
non tor via la majuscola? E qual discon- 
cio del torla via potrà venirne a chi leg- 
ge ? Forse lo star dubbioso qual lettera sia 
che vi manchi? Ma ciò, perchè più di maju- 
scola che di qualsivoglia altra? Senzachè per 
la regola è manifesto ad un’ora, che altra iet- 
terà che Io i in principio di voce non può 
cedere al troncamento. Fu introdotta ne’ 
principj d’alcune. voci questa usanza della 
majuscola , non per necessità, ma per or- 
namento della scrittura, e oltr’ a .ciò , per- 
chè 'valesse, come per segni e rubrica da 
trovar prestamente le cose più notabili , il 
che a’ nostri tempi, che l’uso delle tavole 
( così oggi le chiamano) s’è cotanto allar- 
gato , gran fatto non abbisogna. Perchè 
picciola perdita in una intera carta fia 
quella d’una majuscola fra tante che vi 
rimangono. Ho detto che altra lettera che 
lo i in principio di voce non può cedere 
al troncamento, ciò intendendo del favella- 
re sciolto ; imperciocché nel verso cade 
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talvolta sopra ove , che posta sia dopo la . 
Dante Inf. can. 2,6. 

, Tosto che fu là 've 7 fondo parea . 

• » 

E ’1 Petra» •ca: 

\ 

Là 've dì e notte stanimi. ' 

E altrove. 

Là 've sempre son vinto , e s'io ne scampo • 

Ed in più altri luoghi. Ma alla regola ri- 
tornando della sillaba in , è tuttavia da 
sapere, che chi seco medesimo n’andasse 
ricercando, qualche parola troverebbe per 
avventura, che di special privilegio (come 
in tutte le leggi le più volte addiviene ) 
da essa regola non verrebbe compresa : 
chente per diré di quella , che ora appun- 
to presta mi si para nella memoria, è que- 
sta dell Inghilterra y che altramente giam- 
mai non si direbbe, tutto che della ’ nghiU 
terra , secondo l’ altre della stessa maniera, 
sicuramente dovesse pronunziarsi. 


/ 
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Particella XXX. 

Quando non si Coli; a via alcuna . 
delle vocali che fanno 
C accidentale intoppo. 

Ma del tor via lo ’ntoppo , o lasciar- 
lo, queste, che si pongono appresso, sa- 
ranno per avventura le regole più princi- 
pali . 

Ciò , che troncato è sconcio nella 
pronunzia , troncalo nella scrittura molto 
più è difforme. 

Scrivansi nella prosa comunemente 
quanto pertiene allo ’ntoppo tutte le voci 
intere, da quelle in fuori di cui special- 
mente o per alcuna special regola sia. de- 
terminato il contrario : nel verso 1 (scinsi 
intere quelle, che troppo non lo sforzino: 
nell’ altre servasi con .parsimonia al b so- 
gno delia pronunzia , fuggendo i tronca- 
menti proibiti dall’ altre regole che sou 
poste iti disparte. 

Ve èli q a and arte dora y e 'mperla , e ’ n nostra • 

La voce quanta finita in lutto , troppo 
per avventura sforzerebbe quel verso: ma 
lo imperla e lo innostra , forse che miglio 
stavano intere amemiue, posciachè intere 
altresì senza noja del detto verso , anzi 
forse con miglior suono si profferiscono 
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r una e l’ altra , s’ io non sono ingan- 
nato. 

Non s’estingue vocale dov’ella vaglia per 
una voce intera, come in tutt'suoi (i), che 
invece di tutti i suoi , leggono in Mad. 
Beritola il 27. e ’l 78. e fare suoi piace - 
ri (2), che per fare i suoi piaceri ha T ul- 
timo testo nello ’ncanto de’ verna iui. E si- 
mile scorrezione è quella del nostro testo 
nella penna della Fenice vendeva gusci a 
ritaglio , che in luogo di vendeva i gusci 
a ritaglio , fummo, come sforzati a ricevere , 
poiché in niuno de’ primi quattro ha lo 
3 , e che senza esso non pare in tutto le- 
gittimo il sentimento. 

Dove sia posa nel favellare, che pun- 
to fermo o mezzo punto, o punto coma, 
o segno di parentesi richiegga, come che 
sia, non può in alcun modo estinguersi la 
vocale. Al luogo per lo contrario della 
semplice coma,, può alcuna fiata conceder- 
I si il troncamento. 

Vocale sopra cui sia Y accento , nè in 
principio, uè in fin di parola non si dile- 
gua mai. Escono di questa regola le voci 
usceuti in che , ed in principio alcune 
d’ una sillaba, che poco appresso in dispar- 
te si noteranno. 


(1) g. 2. 11, 6. 

00 S' 7 - n - 3 . , 
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Yocale di dittongo, cioè, che con al- 
tra vocale in una stessa sillaba venga pro- 
nunziata, anch’ella mai non s 9 estingue , se 
la seguente voce cominci da vocale altresì: 
e la cagione è questa , che il tome via 
una sola a rimuover lo ’n toppo non è suf- 
ficiente, e lo scacciarle amendue trasforma 
troppo la parola, in guisa che per la stessa 
più non si riconosce, ; 

V 

Acqua ha nel vaso , onde 9 ncantate slille % 

acq 9 ha sarebbe troppo accorciamento , e 
guasterebbe la parola : acqu ha non basta 
a tor via il concorso : e quantunque Del- 
la pronunzia si profferisca qu' ha , come 
se fosse una sillaba , tutta fiata nella scrit- 
tura , essendo parti di due parole , non si 
farebbe senza difformità. 

Nou seguendo vocale , forse che in 
qualche voce far si potrebbe di questi 
troncamenti , come è in uso specialmente 
nella sillaba , nio , Marcariton venne , ma 
non Marcantorì era : ed ecco il demoti 
comparse , ma nou il demorì apparve. Ma 
questo ultimo per avventura da una re- 
gola più generale è compreso: ed è cotale, 
h io non erro : che 

La scrittura contr’ a quel , che s’ è 
detto generalmente dello 'ntoppo delle vo- 
cali , par che tronchi men volentieri la 
coda delle parole, quaado parola segua, 
SalvìaU Voi . IH. io 
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che da vocale incominci. Il che per questo 
esemplo solennemente si rende manifesto. 
Isella Ciciliana c Salabaetto : ecl ella a 
fargli i maggior piaceri ed i maggiori 
onori del mondo. Scrivesi adunque, beffar 
colui , poter salire , e non mai altramente: 
ma di beffar ingegnato , e le permisero di 
poter alcuna parola dire (1), siccome in 
Martellino e in Mach Beritola (2) leggevano 
col 27. quei del 78. comunemente , e co- 
me si dice per l’ordinario dalle prose non 
si riceve, e anche il verso, quando può 
farli/, lo sfugge volentieri; e questa è forse 
la ragione , che la parola mozza , venen- 
dole vocale appresso, resta senza sostegno: 
ma intoppandosi in consonante, trova luo- 
go dove appoggiarsi : così alla pronunzia 
si scema la fatica , che più d’ altro le 
spiare. E se in Tito e Gisippo abbiamo 
' scritto contr a voler de' padri (3), parten- 
doci dal Mann, e dal Terzo , che hanno 
contici a volere , e molto più dal Sec. e 
dagli altri che leggono con tra a voleri , sì 
il facciamo , perchè quella particella, con - 
tra volere , nel sentimento, come un av- 
verbio, e nella pronunzia è divenuta co- 
me una voce sola: e delle tali dell’altre se 
ne ritrova: senzachè il conira tra le pa- 

f 

(0 g- 2. n. r. 

... 0) g- 2. n. 6 . 

(3) g. 10. n. 5. 
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roìe , che in ciò hanno privilegio , e die 
notate sono in disparte , acconciamente si 
potrebbe accettare. 

E largì non si discaccia mai , nò* in 
principio, nè in fin di parola, come si 
vede nella nè negativa. Egli è il vero, che 
in e larga non termiua voce intera , ch’ab- 
bia più d' una sillaba. 

L’ o largo anch’egli non si lascia mai 
discacciare , o sia nella fronte , o sia nella 
coda della parola. E questo, cioè' nella 
coda della parola , nasce per avventura 
dalla regola dell’ accento : poiché tutte le 
voci che escono in o largo , hanno 1’ ac- 
cento , che sta sopra di lui. . r 

Ma F altro o , cioè lo stretto , che 
ael fin sia della voce , se parola gli venga 
appresso cominciante da i, anche nel dire 
sciolto, si dilegua talvolta, acciocché dà 
chi leggesse poco discretamente , fuor di 
misura non si guastasse il suono. Quan- 
t' io v* abbia sempre onorato. Estimami' io* 
QuancT io pensava c£ esser ridotto in por • 
to : e non tanto in questa vocale , ma in 
tutte le voci quasi comunemente generai 
legge ci potrà esser questa , che per sicu- 
rezza di molto esquisito suono , e con so- 
lenne studio e artificio procacciato dal 
dettatore, di simili accorciamenti usar po- 
trassi talor nella scrittura , eziandio dalla « 
prosa , toglie ndo ri una, credendola io. Ma 
di sotto si noteranno alcuue voci 1 partico- 
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lari , che a ricever siffatti troncamenti 9 
pajono acconce , olir" all’ altre. 

L’ U dovunque si sia >, non avvien • 
mai che s J estingua, che dalla forza può 
riconoscersi eziandio dell* accento: percioc- 
ché in u non finisce parola nell’idioma 
nostro 9 che sopra esso 1’ accento non 
riceva. 

A queste voci d' una sillaba special- 
mente non si tronca la coda : da : e se 
abbiamo nelle rime. 

[Che già d’altrui non può venir tal grazia , 

s % 

non per regola , ma vuol prendersi per 
licenzia. Olir’ a ciò , fa, già , la , ma, qua , 
sta , va , se , pronome , e te e me , e se 
si legge: 

M’ empiè cT invidia l’ atto dolce 'e strano. 

t » 

♦ 

fu per licenza adoperalo altresì. Appresso, 
te, se 9 pie , li , avverbio di luogo , e arti- 
colo ancora # se mai si ritrovasse prece- 
dente a vocale: ma nel vero egli none 

in uso , se non gli venga appresso lette a 
consonante : li buoni r li savj , e siffatti : 

. ma innanzi a vocale s’adopera il gli in 
sua vece, che la vocal sua lettera giammai 
non abbandona se non quando s’ intoppa 
in se stesso , ma la 'ncorpora nella seguen- 
te , e si ristrigue con essa in una sillaba : 
gli amici , gli eretici , gli odj 3 gli uniti : 
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ma incontrandosi in un altro i , cede al- 
l’ accorciamento , gT irati , gT 1 roani , ec.. 
Ultimamente \ qui , no t Po , prò , può , 

, 'ro per vado , vo per voglio , giu , 
grn , piu , fu , e £&. Ed in brieve tutte 
V altre da quelle in fuori che poco appres- 
so si raccorranno in disparte. Ami il no- 
minar queste non era di mestieri , poiché 
alcuna di esse dalla regola dell’ u , altre 
da quella dell' o , e quasi tutte comune- 
mente erano escluse da quella dell’accento. 

Particella XXXI. 

* 

.Quando , e a quali voci nel fin della 
parola nel verso e nella prosa s ’ estin- 
gua sempre la vocale , che s' intoppa 
con la seguente . 

Queste parole due si pongono appres- 
so , se dietro venga lor voce , che da vo- 
cale incominci , ed in verso ed in prosa 
mozze si profferiscono, e tanto nella scrit- 
tura, quanto nella pronunzia s’uccide loro 
la vocale. LO , T amore , V inimico , l'onesto 9 
T edifiicio , C umore . L A , V amica , T erba 9 
Tira , C onta , T umidità . LE , T amicizie 9 
T enfiature , l'immagini , V ombre , l unzio- 
ni. MI , ni alza , m esce , in inimica , 
m opprime , tri uccide : e cosi Ti , SI , e 
VI . Ma il Ci , fa appunto , come del Gli 
abbiami detto, e ritien sempre la sua vo- 
cale , e alla seguente la caccia in corpo f 
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e se ne forma il dittongo : ei afuta , ci 
empie , ci onora y ci unisce : ma percolan- 
do in se stesso, la perde ed egli altresì t 
c imita y c immaginiamo e gli altri. Presso 
alle dette segue, DI , d' Atene y cf Evan- 
dro y d ’ ìhemia , d 9 Omero , d ’ usbergo . 
Ne uscente in e stretta, perocché 1’ altra 
per altra regola si cava di questo nume- 
ro n avvisa . , n elegge , n irrita , n odia r 
ìi uscio, 11 CHE , ed il SE ( intendo del 
SE , congiunzione ) nel verso quasi sem- 
pre gittan via la vocale , quando in altra 
s’ incontrano. 

Jm donna , che colui , cti a te ne ' nvia • 
Cli esce dal cor profondo . 

Ricorro al tempo , eli io vi vidi pria . 

! Vita mortai eli ogni animai disia . 

Cli uscir non lece . 

Sia mia voglia ardoy ondi e l pianto > el lumen- 
S\ erba , o fior mira . ( to , 

Or s io lo scaccio , et e non truova in voi . 
S' onesto amor può meritar mercede . 

S' urto scaccia il desir , i altro V affida . 

« , 

Nel dire sciolto ancora si scrivon talor 
tronche queste due particelle , ma rade 
volte, e solamente per sicurezza , , come si 
disse addietro , di molto ristretto suono : 
gl impose y chi a Napoli se ne tornasse : 
Il secondo > di era venuto seco. Coman- 
dagli cli indi non parta fino ali arrivo 
suo. E poi cli e' vede , eli ogni indugio 
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era tardo . E gli ricorda , eli ora era il 
tempo di trarsi di quella noja. Ed uccise 
le tutte , eli lina sola non vi rimase. $' a 
questo adunque non vorrai consentire . 
Snella non è comparsa , che colpa ri ha 
costui ? iSVo osservo quel eli io promisi, di 
che si lagna il mio sposo ? li ogni altro 
mi dispiacque , fin eli a te piacque il mio 
amore ? S' una volta , eli io lo ci vidi 
non potè subito compiere il suo disio . 
Ma per certo la prosa eoa siffatte pasto j e 
cammina malvolentieri , ed ha quasi sem- 
inante di nobile matrona e antica , che 
per {spaziosa contrada si vada passeggiando 
a termine di balletti : ed in brieve molto 
meglio e più giojosa e più lieta , secondo 
* la sua natura , libera c sciolta ad arbitrio' 
suo va vagando. Ma ritornando alla CHE, 
oltr' ad ogni parola , che tronca la riceva 
con alcuna durezza, si è questo nome es- v 
so, con tutte le sue voci, eli esso , eli essa, 
eli essi , che par che rendano un non so 
che di suono spiacevole ed {sforzato. La 
SE ancora , se la segua vocale , che dea 
principio a voce che sia voce di verbo , 
nou ben cede all* accorciamento. Perocché 
s'ama , s'ent’a . , s immagina , s ’ orna , s ’ u~ 
ràsce , par che stia per si ama , si entra 
eo« con diversa significarla : onde nel ver- 
so ancora è , secondo eh' io credo , da 
fuggirla quando si può. Troncatisi, oltr'alle . 
dette , si può , credo dir sempre , come 
nel verso , cosi nei dire sciolto , tutte lo 
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particelle, che ai predetti, lo , la e le , si 
congiungono davanti , siccome DELLO , 

DELLA, DELLE: ALLO, ALLA, ALLE: 

dallo , dalla , dalle : nello, 

NELLA , NELLE : COLLO , COLLA , 
COLLE : PELLO , PELLA , PELLE : 
SULLO , SULLA , SULLE : TRALLO , 
TRALLA , TRALLE : deir alto , all 9 Er- 
mo , dall 9 Indo , neW oro , coll 9 uomo , 
pelV antro , pelC Euro , peli 9 istrice , sull 9 o* 
mero , trai P uno : Dell! uva , all 9 onta , dal - 
T ira , nell! erba , coll 9 ampia , pelV unta , 
si, ir aja , tra II 9 empia , traiC invida , trai - 
V orrida: dell 9 aure: alT ugola, dall' ebbre* 
nell ’ o/v? , co//’ orbe , peli 9 orche , sull avide, 
sull 9 enfiate , sulV intime , ir all' unite . E 
dico pello, pella , pelle: sullo, sulla , jw/- 
/e : trullo , traila e traile : quando cosi 
congiunte si volessouo scrivere : come 
ch’io abbia per iscrittila molto meno sforza- 
ta , e per più distinta e più bella: per Lo , 
la, per le, su lo, su . /<z, le, tra lo, tra 
la, tra le, così spiccate in due voci, secon- 
dochè molti F usano: ed in tal guisa dal- 
la regola del lo , dei la , e del le, vengon 
comprese ’senz’ al tra menzione, e parimen- 
te si mozzano nè più uè meno. Le mede- 
sime particelle , quando s’uniscono , o s’ac- 
compagnano con quell’ altre due voci GLI 
e LI, di che dianzi si ragionò, la natura 
d’esse due voci conservano interamente, e 
scriverebbesi , se fosseio in usanza, degli 
animi , agli eretici , dagli onesti , negli 


Digitized by Google 


1 


i53 

umidi , ideili animi , alti eretici , nelli one- 
sti , colli umidi , e cosi’l rimanente. L’i sola- 
mente dileguandosi , quando s'avviene in se 
stesso. Ma ciò di sopra fu dichiarato a ba- 
stante. Ultimamente vengono in questo nu- 
mero queste due voci UNO , e UNA , 
le quali ed in verso , ed in prosa gittaM 
via quasi sempre avvenendosi in altra l’ul* 
ti ma lor vocale: un' asino , un ebbro un istri- 
ce , un' oppio , un umore , un asta y un' escay 
tiri ira , un ostrica , un unzione . 

y ' , . •. 

# 

Particella XXXII. 

Quando ed a quali voci nel fin della pa* 
rola eziandio nella prosa s'estingua non 
sempre , ma talvolta la vocale che s'in- 
toppa con la seguente . 

Ma ci ha di quelle voci alle quali 
nella prosa non ogni volta, ma alcuna fiata, 
rimovendo lo ’ntoppo , s’estingue in fine la 
vocale , a qual più spesso , a qual meno , 
secondochè ve n’ha certe che portan seco 
quasi questa natura , ed altre per lo con- 
trario , per ubbidire al suono si lasciano 
smozzicare. Porrolle adunque con sì fatto 
ordine, che le primiere fien quelle di ma- 
no in mano, che più sovente cedono al 
troncamento. 

Quello , Quella , Quelle : Oltre: Altro , 
Altra , Altre : Quale ; Contro : Entro : 
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Ove 9 Dove: Sovra , Sopra: Come: Onde: 
Questo , Questa , Queste y Questi: Senza : 
Sotto : Benché : Comechò : 'Tuttoché , v^/z- 
e or eh è Ancoraché: Avvegnaché: Perchè : 
Perocché , Imperocché : Berci oc ciré , im- 
perciocché : Conciossiechè , Conciossiacosa- 
ché , e tutte l’altre che nella che finiscono 
con l’accento in su l’ultima, benché alcu- 
na di esse , non forse per una sola » ma 
per più voci prender si debbano e separa- 
tamente distinguersi nella scrittura , come 
innan/i vedremo , e cosi fien comprese 
dalla legge del che , onde non sia ueces- 
„ sario metterle iu questo novero , come al- 
lo ’ncontro: e qualche e quanto e. quanta 
e quante e quanti e quando e sempre , 
ottimamente ci potranno aver luogo. E ver- 
giamo gli esempli in ciascuna : quell ’ altro , 
quelC empio , queir iniquo , quell' onesto , 
quelC uno , quell ' anima , queir erba , quel* 
T intima , queir opra % quelC ultima , quel - 
l* aride , queir eccelse , quell' ispide , quel- 
r orme 9 queir umili. Quelli e quegli seguo a 
la regola del li e del gli . Oltre si tronca 
volentieri se stia davanti ad a, che segno 
di caso sia , o che s’unisca con alcuno de- 
gli articoli: oltr a ciò , olir a questo , ol- 
tr ai primi , oltr all i sta tic hi , oltr agli al- 
tri , o/£r’ *?/' uno , oltr alla dono a , oltr alle 
leggi. E così innanzi ad ogni: oltr ogni 
credere: e ad i/wo; oltr uri di loro , e for- 
*se anche altramente, ma, rade Vvlte e non. 
così bene. Altro .è in questo più generale. 
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ina tuttavia manco fermo : alti* amore 9 
altr emulo , a tir idiota , al tr osso 9 altruo • 
7720 , altr aria , altr esca , altr ira , altro - 
, altr uscita , o/£r «a// , o/£r’ esequie , 
altr immagini y altr orecchie, altr urne. AU 
tri non ben di grado patisce raccorciameu- 
to , e meglio si scrivono interi : altri amo • 
ri, altri empiti , altri irati , ^/iri onori , e 
altri uomini. Quale , sì come nel verso ce- 
de agevolmente la sua vocale a ciascuna 
altra che gli seguiti appresso, così quasi 
sempre con più convenevolezza nel favel- 
lare sciolto gli si potrà lasciare , poiché la 
1 , che a quella precede , la fa in guisa ^ , 
arrendevole, che quasi punto non fa noja 
alla susseguente. Tuttavia non è in tutto 
tolto eziandio alla prosa lo scriver talor 
quaT abbia , il quaT era , quali ira, qual on- 
ta, qual' umore. Ma più si tollera quando 
precede a vocale, che per se stessa sia una 
voce intera : quaT ha tra voi che piu vagliai, 
qual è tra costoro il più prò del Qual ho 
veduto Cesare pur testé nella zuffa ? Per- 
ciocché queste voci sicuramente comincia» 
da vocale , e vi si pone la b per contras- 
segno da distinguere il senso, alTajuto della 
chiarezza donandosi questo misuso. Come- 
chè sia , il quale fuor del verso per quel 
eh' io creda sta sempre meglio intero. Ed 
il medesimo di tutte l’altre voci di sopra 
poste è da dire, che troppo lungo sarebbe 
£>rse discorrer sopra ciascuna. Scrivesi non- 
dimeno assai acconciamente , cantra , t co/s* 
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trai, e gli altri lor compagni ; e così en- 
tt al fiume: ov* è Tindaro 1 . dov'hai tu 
lasciato il mio letto ? sovr ogni , sopr un 
di loro y come hai tu fatto ? ond’ è in co» 
stei tanto ardirei ond uscitoti E per lo 
suono ; ma ha forte del, poetico : quest an- 
no , quest uso , quest ’ empia , quest imma- 
gini t quest ombre , quest uve, E peggior 
mostra fa ancora , non so perchè , questa - 
mori y quest erbosi , quest irati , quest on- 
tosi , quest ufìcj, Concedesi talor , senz'al- 
tro , sent! un di loro , sotta, sott al, con 
gli altri jor seguaci : perdi io abbia , per- 
eti egli era, bencti e dica : e così il ben- 
ché, il comechè , il tuttoché, e gli altri 
eh' hanno la medesima fine, e inassi in amen- 
te il qualche davanti, ad altro, e ad uno , 
e con altre parole, e altre vocali ancora : 
qualcti erba , qualcti immagine y qualcti om- 
bra , qualcti uscio. Così: quante che tu ci 
fosti ? Quant ha di qui a Roma 1 , Quantera 
lungo il Castello 1 , quant io mi dolga , quan- 
tun de primi. Ma le più hanno dello sfor- 
zato. E più ancora il quanta , il quante 
ed il quanti. Il Quando seguila quasi la 
natura del Quanto , e gli convengono i 
medesimi esempli: quand io verini , quan- 
di* egli era , quant e ' cadde. 11 sempre si 
tronca talor qel ve,rso. 

Cosi sempr io corro al fatai mio lume. 
"Tutti ’ nsieme pregando ctiio sempr ami • 


! 


9 




/ 


Digitized by Google 


« f 


i57 

Ma nella prosa non veggio quasi co- 
me quest’ uso potesse mai accadere. Alla 
parola /oro, che sopravvenendole couso-< 
nanle , comunemente perde la sua vocale, 
se in vocale s’intoppi , nella sciolta favella, -, 
la predetta sua rilien sempre , e nel verso 
assai spesso : imperciocché la r ancora più 
vivamente, ciò adopera in lei, che nella 
voce quale della 1 abbiam detto. Ma ogni 
non tanto nella prosa, ma nel verso altresì 
intero resta ad ogni ora , e la cagione è 
la stessa che si disse di gli , dal quale que- 
sta sillaba gni in questa condizione non è * / 

punto diversa : e perch’ ei resti vivo , so- 
stien di grado che il suo i le venga tolto 
e incorporato con tutto se in una sillaba 
dalla vegnente vocale, nè altramente se in 
se stesso non percuota , non polrebbe mai 
avvenire. Laonde ogni altro , ogni erba , 
ogni ombra , ogni uomo scriver dobbiamo 
tuttavia. E chi scrivesse anche ogni immagi- 
ne , non perciò fallirebbe , poiché alla pro- 
nunzia senza fatica viene sfuggito il con- 
corso col legger - velocemente. Altre voci 
simili alle predette ci avranno peravventu- 
ra , che fien considerate dal discreto let- 
tore. Ma in genere si può aggiugner que- 
sto, che le primiere, di cui si disse, che 
anche nella prosa perdevau sempre la vo- 
cale, non solamente separate, ma con altre 
parole , quando di dietro, quando davanti, 
s’uniscono spesse volte , e tanto uuite quan- 
to disceverate , ritengono la stessa forza , 
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cioè si troncano , o troncar possono ad ar- 
ti trio del dettatore : amandoC io , toglien - 
don una , cred emioni egli , e tutt' altre per 
simil modo. Alcune voci hanno l’una eoa 
l'altra sì agevole e sì acconcia l 'appiccatura, 
che anche iu prosa , avvegnaché fuor di 
regola , ad ogni modo si pronunziano in- 
sieme, ed insieme scriver si possono con 
l’ammorza mento della vocale : tutù* altre , 
alcun altre , come nell’ introduzion dell’o- 
pera con l’autorità del Mann, si legge nel 
nostro testo : ed alcune più , ed altre me • 
no (i). Tra le quali ce n’ha di quelle Je 
quali non solamente tutte insieme si prof- 
feriscono, ma che veracemente son dive- 
nute una sola , ed a questo si riconosco- 
no , che separate cangiano il sentimento , 
come tuttuno in Calandrino dell’ Elitropia. 
Ed il dir le parole , e V aprirsi e l dar del 
ciotto nel calcagno a Calandrino fu tut- 
tuno (2): che in tal guisa e senza apostro- 
fo Je sì fatte scriver si deono ognora , e 
così quivi la nostra stampa si conviene am- 
mendare. 

( Ci sono ancora della parole, le quali, 
perciocché a quelle che si troncano comu- 
nemente nel sembiante si rassomigliano , 

volentieri l’iinitano in questo essere , cliente 

> 

1 


> ( t ) Introd . 

(2) g. ti. n, 3 . 


1 % 

è la voce bello e bella , e talora anche 
belle , le quali per la sembianza che nella 
forma hanno col vicenome quello , ad uc- 
cider loro la vocale , quando in vocale in- 
toppano , il dettatore invitano spesse volta 
nella prosa, non che nel verso: belC uomo % 
belC aria y belC opre ; e tanto più se voce 
sdrucciola , che l’accento abbia su la pri- 
miera sillaba, seguiti appresso a loro; con- 
ciossiacosaché le parole sdrucciole a prof- 
ferirsi con l’altre voci insieme , e sotto Io 
stesso accento , e quasi unirsi con esso loro 
' in un corpo , sieno oltr’ all’ altre acconce 
. massimamente. BelC ordine , belC anima . 
Non per tanto, con parcità , come s’ à 
detto, è nella prosa da cedere .a questi 
inviti. . ; 

Particella XXXIII. 

Del segno delC apostrofo , e come i nostri 
vecchi non V ebbero in costume , ma 
altro usarono in quella vece . 

, 4 

Adunque le predette sono le parole o 
la maggior parte delle parole ebe nello’n- 
toppo delle vocali la lor vocale o sempre 
o le più volte o alcuna fiata perder soglio- 
no nel detto incontro. La qual perdita col 
segno dell’àpostrofo posto sopra lo spazio do- 
ve manca la lettera in forma d’un piccolo c 
con la pancia così rivolto alla destra 9 co- 
me si vede nella greca scrittura a’ nostri 
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tempi , generalmente si suol contrassegnare. 
Questo apostrofo nelle scritture del miglior 
secolo non si ritrova nell’ idioma nostro , 
ma altro usarono in quella vece , cioè scri- 
vevano la voce intera , e sotto alia voca- 
le , che di cacciar via intendevano , segna- 
vano un picciol punto , simile a quello 9 
' cbe per chiarezza si suol por sopra l'i 9 e 
titolo gli si suol dire. Così adunque scrit- 
to avrebbon quel verso. 

Fiori 9 fronde , erbe , ombre , entri, onde 
aure soavi . 

Tuttavia nè anche ciò s’ adoperava da 
tutti gli scrittori, ma solamente il facevano 
alcuni de’ più discreti , e più nel verso , 
che nel parlare sciolto , anzi nel dire sciol- 
to rade volte T usavano: nè anche i più 
discreti 9 in esso verso , a mente 1* avevano 
a tutte Tore, nè ad ognora 9 che se ne ri- 
cordavano 9 servavano, iu facendolo, sem- 
pre la stessa regola : e brievemente erano 
in ciò , come nell’ altre parti della scrittu- 
ra y disordinati , e confusi. Restano spezial- 
mente dell’uso di questi punti assai esem- 

Ì >li nel libro del Mannelli. Perciocché nel- 
a canzone delia seconda Giornata [(r) vi 
se ne veggono alquanti : più in quella della 
» » 




(i) g. 2. canz. 
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quarta (i); in quella della sesta (2) Vfe n’ ha 
alcuno: la settima ( 3 ) n’ è tulta piena: 
nell’ ottava si legge , mal recato , (4) per 
ih ha recato meli’ ultimo recato col punto 
sotto all’ i : nell’ ultimo verso della no- 
na. ( 5 ) 

Cìi io son per dir , deh vien , di io non 
disperi . 

t 

In vece di , eli 1 son , eh 1 non. E 
nella prosa nel proemio della terza Giorna- 
ta : di molte altre cose , che per lo giardi- 
no olivano , (6) col punto sotto al primo 
o , d ’ olivano , che sta contr* ogni diritta 
regola : ed in Giletta di Nerhona: con 
grandissimo piacere di quanti ve ne era- 
no (7) col punto sotto ali’ e à' erano, che 
parimente sta male. Ed in Michele Scalza 
e’Baronci: con alquanti a Monte Ughi (8) 
col punto sotto all’ e, in cambio di Moni’, 
Ughi, come si chiama ancora oggi , dive- 
nuto quasi una voce. Altrove mostra , che 
usi questo punto per segno di cassamento, 
come nel titolo di Guidolto da Cremona: 
la quale Giannuol di Severino , (9) col 


(1) g. 4. canz.‘ 
(d) g. 7. canz. 
( 5 ) Q- canz. 
(7) g. à. n. 9. 
( 9 ) §• 5 . n. 5 . 
Salviati Voi. III. . 


(2) g. 6. canz. 
(4) g . 8. canz. 
(6) g. 3 . proem , 
(8) g. 6. n. 6. 

xt 
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s* adoperi dirittamente. Perciocché se dopo 
il troncamento seguiti consonatile f come 
aver compassione : son disposto : il qual 

pianto : tiratoi da parte : ancor sapeano : 
furon cantate : fi gì iuo t mio : venir non 

degnaste : si da va buon tempo : esser forte , 
un buon fante : e gli altri di colai guisa , 
che bisogno ha d’ Apostrofo sopra quelle 
parole aver , son , qual , tiratoi , ancor , 
furori , figliuoL % venir , buon , esser , un , 
se sì conosce di presente, senz’altro di* 
mostramento , che avere , sono , quale , 
ratolo , ancora , furono , figliuolo , veni» 
re , bidono , essere , ed «w si sono 1* in- 
tero delle predette voci ? Perchè adunque 
pur sopra le medesime si pone il detto 
Apostrofo, quando segue vocale appo lo- 
ro ? tfi'er animo , jora’ andata , il qual' uo- 
mo : tiratoi ’ entro : ancor ama : furon' om- 
bre : figliuol' era : venir' alto : buon aju - 
: esser unto : un esercito , e simigliautì? 
Perchè il line dell" Apostrofo quello none 
nei vero , che molti si fanno a credere : 
cioè il far palese , che alla voce , a cui 
egli soprastà , sotto di lui appunto manca 
alcuna vocale: perocché questo sa troppo 
bene ognuno senza quel confcrasseguo : e a 
cht noi sapesse, il riducerlo a mente ad 
ogni modo non sarebbe bastante, ma con- 
verrebbe , oltr’a ciò , che gli si palesasse di 
quale delle vocali v’ avesse mancamento: il 
che un segno solo , per avviso mio , * non 
può lare : ma saria di bisogno , che tante 


*64 

fossero le forme dell* Apostrofo , quante le 
vocali sono appunto. Non è adunque il si 
fatto l’ufieio dell’ Apostrofo , ma il mostra- 
re, che la parola, a cui nel fine di essa è 
tolta via la vocale, con la seguente, sé pu- 
re aneli’ ella da vocale incominci , si dee 
congiugnere insieme , e tutto unitamente , _ 
come una voce sola, sotto uno stesso ac- 
cento , e come si dice, in un fiato, si suol 
pronunziare. E questo perchè ? ' Perchè 
profferendola separata , la distanza tra le 
due voci, 1’ ultima consonante della primaia, 
diversa nella pronunzia da ciò , eh’ eli’ è 
nel vero , cioè di doppio suono , la fareb- 
be apparire. E: tanto sonerebbe , aver ani- 
mo : son andata : il qual uomo : tiratoi 
entro , qnanto se le due voci con quelle 
consonanti addoppiale , in questa guisa , 
unitamente si scrivessero insieme : aver- 
Tanimo , sonnandala , il qualluomo : tiratoi - 
lentro. Onde per fuggire il disordine , le 
dette voci , come- si profferiscono unite , 
cosi unite scriver si doverrebhono, aver 
animo', sonandatojl qualuomo : tiratolentro; 
e perchè si conosca , che le due voci non 
son naturalmente una sola, ma insieme at- 
taccate per accidente , si pon 1’ Apostrofo 
per coutrassegno sopra la congiuntura , 
aver animo : son andata : il qual ’ uomo , 

Ed in lai guisa tutte in un corpo diritta- 
mente ristngner si dovrebbono da chi le 
scrive altresì. Tuttavia, perciocché l’aste 
delie lettere portano al farlo alcuna volta 
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qualche difficultà , ha ottenuto 1* uso , che 
«otto al segno dell’ Apostrofo si lasci io, 
bianco lo spazio d’ una lettera , il che ren- 
de anche più graziosa la vista della scrit- 
tura. Ma se l’Apostrofo, non per segno 
del mancamento, ma s’ usa acciocché scem- 
pia si pronunzi la consonante , dov’è l’ap- 
piccatura : perchè noi pogniam noi, quan- 
do in vocali sì s’ intoppano, sopra le parti- 
celle , le quali in consonante finiscono na- 
turalmente ? in con , per , e se altre cene 
hanno della medesima uscita : e non iscri- 
viamo in animo , con esso : poiché inna - 
rumo , connesso , scrivendole distinte, ri- 
soneranno , secondo il nostro divisamen- 
te ? Adunque converrà dire altramente, 
cioè, che per chiarezza deli’ una cosa, e 
dell’altra, quando s’accozzano insieme, il 
mancamento dico delia vocale, ed il dover 
congiugnere due parole in un corpo , l’uso 
vale dell’ Apostrofo , e che , per mostrarne 
una sola, non è lecito l’adoperarlo: concios- 
siecosachè se per mostra d’una di quelle cose 
adoperare il dovessimo , nelle parole tron- 
che davanti a consonante , e nelle detto 
particelle in , per, e con , si miglian temen- 
te l’ adoperammo. Per la qual cosa, o 
separate , ovvero unite con la seguente vo- 
ce che esse particelle sieno scritte da noi, 
in ogni guisa rimarria la scrittura in que- 
sta parte senza intera perfezione. Percipc- 
chè così distinte in animo , con esso 9 ren- 
derà il suono 3 che pur ora abbiam detto; 
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ed in quest’ altra guisa inanimo , con essa 9 
l’appicca mento delle due voci espressamente 
non sarà manifesto. E se pur con 1’ Apo- 
strofo in questa guisa vorrei» contrasse- 
gnarlo, in animo, con esso , parrà a mol- 
ti oltr’ al vero , che vi manchi qualche 
vocale, e Jp ’ntrodur novelle cose, non è 
impresa da prendersi da un solo. Ho det- 
to in queste particelle , che escono in n , 
ed in r , posciacbè delle voci , che caggio- 
no in una 1 , da il in fuori , non ha ve«^ 
runa , la qual naturalmente termini in quel- 
la uscita , ma tutte sono accorciale, e sola- 
mente , davanti a consonante , in quella 
forma ce ne serviamo ; ma innanzi a voca- 
le con la 1 addoppiata , e non altramente 
è in uso, del , delV , dello : al, alt , alla : 
dal , dalC , dallo : cól , co1l\ collo, nel , nel- 
V , nello : quel , queir , quello : cavai, caval- 
Y , cavallo : fratei , fralelV , fratello: fanciul , 
fanciulC , fanciullo , e molti altri. Hannoci 
oltre alle dette in, con, e. per, tre altre par- 
ticelle, le quali per accidente in ciò, che 
davanti è mostrato , divengono lor compa- 
gne, ciò sono ad per a, cd per e, od 
per o : delle quali il medesimo, che delle 
precedenti senza alcun divario è da dire. 
Ora ciò, che per regola è sialo determina- 
to delle parole , che la vocale perdono nel- 
la finita , altrettanto di quelle poche voci, 
che nel dinanzi patiscono il troncamento, 
il, im , in, e se altre ne fossero della stes- 
sa natura , non pur per regola , ma per 
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necessità , bisogna clic si conchiuda : cioè 
cbe unite alle precedenti convenga pronun- 
ziarle , posciacbè separate esprimer non si 
polrebbono. 

Sì traviato è 7 folle mio desio , 

\ 

Come si può la’l dalla precedeule e, 

separata pronunziare ? 

Come in quest’ altro , dalla chcl 

Nella stagion , che 7 deh 

■ \ 

Come nel seguente, dal mai ? 

Vedrò mai 7 dì ? * 

Come scrivendosi lo’ntrigo , la 'men- 
zione , le ’nterne , lo ’mperio , la ’mpresa , 
le ’mpressioni , dal lo , dal la , dal le , si 
potrà separato esprimere il rimanente ? ÌN e 
solamente in queste, che restinguimento 
della vocale sofferan nella fronte, ma in 
gran parte ancora di quelle voci, che nel- 
la coda il ricevono , la stessa cosa addivie- 
ne : cioè che la parola tronca, disgiunta 
dalla compagna , non si può profferire. E 
ciò sono tutte quelle, che per la fuga 
della vocale, o si rimangono una lettera 
sola, o in alcuna di queste tre l n r, non, 
raddoppiate , e davanti a cui $tia vocale , 
non hanno la loro uscita : si come 1 
lo , o per la , o per le : l’amica, 1 amabili 
d' per di , d ’ Annibaie : m per mi, m avari- 
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za : V per ti , t* ammoglia : s' per si y s’onora: 
c* per ci , c empie : y per vi % v' illustra : n per 
ne , tl adorna : ed og ni altra di questa 
schiera. Così de IV , alV , dalV , colV ,* «<?//’ , 
quelV , e simili, poste ciascuna d’ esse per 
la sua voce intera. E parimente tutC y senz' % 
quand\ sempr , quest' , e tutti gli altri , 
che non finiscono , come pur ora è detto: 
tute* altro , quancT io , sempr arde , quest ’ 
animose simiglianti. Per la qual cosa perav- 
ventura stimerebbon alcuni , che solamen- 
te a queste voci , che separate profferir 
non si possono , convenisse V apostrofo, ed 
in ogni altro luogo vi stesse di soverchio , 
la qual credenza non avrei io per dif- 
forme, nè gran fatto ^ per quel eh’ io cre- 
da , fallirebbe chi la seguisse. 

. Particella XXXY. 

• » * 

U Apostrofo s* usa nel fin della parola 
in alcune voci , che non s' adopera no % 
se presso a quelle non segua 
consonante . 

Ma procedendo avanti , un altro luo- 
go rimane ancora all’ Apostrofo del quale 
infine a ora non s’ è da noi ragionato , e 
doveva per avventura più convenevolmen- 
te favellarsene addietro , laddove il natu- 
rale intoppo, il quale accade nel fin della 
parola, venimmo considerando. Ma fu 
studiosamente serbato a questo luogo, ac- 
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ciocche avesse questo trattato dell’usa del- 
]’ Apostrofo tutto ' insieme il lettore. Diep 
adunque, che uou solamente s’usa T Apo- 
strofo nello sfuggir lo’ntoppo, a cui acci- 
dentale abbiano detto , ma in quell’ altro 
ancora che naturale è chiamato , ma sola- 
mente nei fin della parola in alcune po- 
che voci , le quali naturalmente caggiono 
in due vocali , uè mai s’ adoperano , se 
presso a quelle non segua voce che da 
consonante incominci, e son queste:#/ per 
alti , o agli : ci per egli , o eglino : dei 
per delti , o degli: dei e dee per debbi e 
debbe : dai per dalli , o dagli : coi per 
Con Li, o con gli : nei per ne Ili , o negli: 
pei per per li , o per gli . Nel proemio 
della quarta Giornata: non solamente pe 
piani . E nelle pistole di Seneca. Queste 
cose si dimostrano apertamente pe segnL 
Trai o frai, per tra li, o tra gli : o fra li, 
o fra gli : su i per su li , o su gli : quei 
per quelli, o quegli , o quéllino , o que- 
glìno : Lai per tali : cotai per cotali : quai 
per quali : bei per belli , o begli : / ratei 
per fratelli , o frateglL E ne’ preteriti che 
abbiano cotale uscita , come potei , rendei 
e siffatti: e altre voci simili di che forse 
non mi ricordo. A ciascheduu de’ quali a 
giudicio del dettatore , s’ estingue l’ultima 
di quelle due vocali, e seri votisi con l’apo- 
strofo in questa guisa sopra lo spazio che 
la detta vocale occupar dovrebbe natural- 
mente • a buoni , é mi diede , de savj 9 
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da' nostri , co’ primi , zie* monti , p e* piani 9 
tra fossi , fra luoghi 9 su campi , que fan- 
ti , qual leggi , giovani , frate miei , e 
' siffatli. ■ ■ 


Particella XXXYI. 

' • • 

• / * » * ' 

X 

Z/’ apostrofo s adopera anche in fin 
di parole , c/ze usano tronche 
segua , o non segua consonante , 
per is fuggir lo 'n toppo 
nella voce medesima. 

t 

4 \ 

Ma Lacci ancora alcuna delle siffatte 
voci , che nel predetto modo danno luogo 
all’apostrofo in amendue le maniere, cioè 
tanto se vocale , quanto se consonante 
seguiti immantinente : siccome i’ per io 9 
de* per dei , verbo : mie per miei , tuoi 
per tuoi 9 suo per suoi 9 così verbo, come 
nome : vuo' per vuoi : e altri di simil 
guisa. Perciocché potrebbe scriversi t' amo 
e 1 debbo : tu de ugnere , tu de ' tignere : 
1 mie' amici 9 i mie parenti: i tuo' intrin si- 
dri , i tuo' compagni: i suo' ardori 9 i- suo 9 
dolori: tu suo' ire , tu suo' stare: tu vuo 9 
essere , tu vuo credere : e così gli altri 
altresì. Se' per sei , seconda voce del ver- 
bo sono 9 che dopo il miglior tempo infi- 
no a ora s’ è usato da tutti , e noi nella 
stampa del nostro lesto, non ce ne siamo 
potuti difendere in tutto nel libro delle 
Novelle (tanto puote il rnisuso, che lungo 
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tempo è trascorso ) tra queste particelle 
non debbe annoverarsi : perciocché sci , 
come voce ili veibo , in ni un buon libro 
a penna di quanti io n' ho veduti della 
migliore età, non ho letto ancor mai: e dove 
nelle slampe ha questa voce ne’ libri di 
quel tempo , riscontrando i m ed esitili luo- 
ghi nelle copie migliori , che scritte furo- 
no allora , per tutto in questa parte ho i 
novelli da quegli antichi trovati discor- 
danti : ed in brieve, altro cilene, da quel 
buon secolo non veggio, che si dicesse. Il 
che da un Italico uomo , se pure Italico 
veracemente è costui , che per gl' Italici 
s'arma in battaglia per lo nome della fa- 
vella, in un suo libro fu, non ha guari , 
avvertito , che altrettanto per avventura 
non ebbe di vero in quell’ opera : e per 
lo proprio nome 1’ appellerei di buon 
grado , se egli udire il potesse , e rispon- 
dere alla querela: di che egli vivendo fece 
professione : ma contra i vivi , antri che 
per se stesso, più volentieri per altrui. -E 
tanto basti aver detto degl' intoppi delle 
vocali e del modo dello schifargli , e del- 
T uso deJP apostrofo : e in brieve dell 1 as- 
prezza e della fatica , che con isjudio nel 
parlar nostro si fugge dalla pronunzia. 
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Particella XXXVII. 

> 

La pronunzia cerca la brevità : 
e del troncamento delle parole 
che precedono a voci comincianti 
da consonante . 

/ 

/ E parliamo della brevità, che con 
iguale industria si cerca dalla medesima : 
posciachè quindi altresì possono uscir no- 
tizie , che utili sieno a quest’ arte. Dico 
adunque che per abbreviare il suo corso, 
eziandio seguendo voce cominciata da con- 
sonante , si mozza , quando si può dalla 
pronunzia alle parole , la lor naturai fine, 
cioè la vocale , in cui escono naturalmen- 
te : ed in vece di dire : andare corren- 
do , credono potere , sostiene francamente , 
umile donna , il cuore gentile , pieno di 
fango , meno che V altro , il pensiere gli 
piacque, e bene fu vero, e gli altri simili, 
e d’ altre guise si pronunzia e si scrive : 
andar correndo , credon potere , sostien 
francamente , il cuor gentile , pien di 
fango , meri che l' altro , il pensier gli 
piacque, e ben fu vero, con tutto il rima- 
nente. Nè per tutto questo contrasterei , 
che olir’ al fin della brevità , eziandio altro 
riguardo , essa pronunzia in ciò facendo , 
non avesse ad un’ ora : cioè di fabbricarsi 
di mano in mano un cotal sostegno ed 
appoggio, col quale proceda eoa una cer- 
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ta ferma sicurezza il suo corso. Perciocché 
in quel troncamento .appiccandosi quasi 
tutte le voci insieme a guisa di catena , si 
tiran quasi T una 1* altra e si sostengono 
senza molta fatica : senza il rispetto del 
miglior suono cl il legame nasce 

comunemente , c e di dolcezza e 


in un tempo , oc le per la prova 

del verso: il quale, per se medesimo, 
quasi' sopra una ruota par che cammini 
senza fatica di chi lo profferisce , e basta 
quasi solo il muoverlo da principio: laddo- 
ve il dire sciolto convien quasi sempre 
tirarlo : e quando è sciolto in tutto da 
buona forma di 8uouo , non solamente 
tirarlo , ma quasi portarlo addosso è me- 
stiere. Onde quanto il verso , più che la 
prosa , tanto il sonoro piu che ’l discorda- 
to favellare agevolmente si scolpisce nella 
memoria. Per la qual cosa quasi da tre 
riguardi par che si muova questo scaccia- 
mento della vocale, di cui ora favelliamo, 
il primo della brevità , il secondo dell' al- 
leviamento della fatica , e 1* ultimo della 
dolcezza. Ma perocché fu posto che il 
predetto discacciamento , quando si può , 
non ad ogni ora si fa dalla pronunzia , 
veggiamo appresso , quando di farlo, ac- 
conciamente se le presti il tempo opportu- 
no: e servano le poste appiè per una par- 
te di .quelle regole , che raccoglier se ne 
potrebbono. . y J 


d’ alleggiamento 



si fa procaccio 
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Qualunque voce non può troncarsi, e 
qualunque vocale non può estinguersi per 
isfuga;ir lo ’ntnppo d’altra vocale tra pa- 
rola e paiola , eziandio davanti a voce che 
da consonante incominci , non si potranno 
nè mozzare uè rimuovere. Perchè dove qui 
pajauo mancar le regole, a quelle d’esso 
concorso sarà da rifuggire. 

INoii si mozza parola cui segua voce 
cominciarne da s che sia seguita da altra 
consonante. Un spirto , un stocco , un scu- 
do , e altri di questo genere. Tuttavia da’ 
poeti si rompe lalor la regola. Dau. Inf* 
Cai). 29. 

! 

Credo eli un spirto del mio sangue pianga, 

* 

E di cotali n'ha eziandio nel Petrarca, che 
da ali ri si son notati. 

Non si può troncar voce , la cui pe- 
nultima lettera non sia una di queste quat- 
tro 1 , r, m, n, e queste sempre nei mez- 
zo di due vocali : ma la m e la r sempre 
scempie: Ja 1 e lu n, ora scempie, e or 
doppie ; amavan meglio , aver caro , unxil 
donna , J ratei mio , La qua le \ come Ries- 
ser Torci vide 9 sentivan dire , duri fede , 
saran care , che così scrivono i U9$tri cin- 
que migliori , cioè dan e saran , cheche 
altri si dica nella sua Giunta , parlando di 
quei due luoghi. Ma di quelle delle due 
n , che si tronchino in simil guisa , forse 
die non ci ha altro che la sesta voce di 


certi verbi nello ’udicutivo presente, fa quale 
in anno o in ermo o in Orino, termina la 
sua fine : fanno , denno , ponno , e sì fatti: 
ma in alcuni con più , ed in altri con mi- 
nor grazia : imperocché stari bene e vSimili 
appajono nella prosa più duri che molti 
altri. Quelli delle due li che si lasciano 
così mozzare, solamente ne’ nomi il consen- 
tono, e ciò nel numero che si chiama d’uu 
solo , ne’ nomi dico , che finiscono in allo, 
cavallo , cavai : iri elio, r libello , rubel : iu 
ilio , in qualche nome proprio: Cirillo , 
Ciril : in allo , in alcuno , come, fanciullo, 
fanciul : iu olio , si può dir in niuno, che 
composto non sia , perocché non si direb- 
be A poi , tracol e simili, se non con gran 
du rezza. E generalmente ciascuna di queste 
uscite qual ]3Ìù qual meno, patiscono ecce- 
zione ; poiché nò cristal , nè coral , uè tra- 
ttiti , nè altri simili si profferiscono senza 
spiacevolezza : e molte voci di due sillabe 
cotale accorciamento sostengono malvolen- 
tieri : perché nè tal per tallo , nè fai per 
fallo , nò altri molti s’adoperrebbono senza 
difformità. Hanno sì fatti mozzamenti v co- 
me si vede iu tutti, questa, proprietà , che 
non solo la vocale nella qual caggiouo na- 
turalmente , ma la metà perdono ancora 
di quella consonante che raddoppiata .siede 
davanti a lei , e ciò necessaria in ejn te addi- 
viene , poiché consonante addoppiala esser 
fine di parola non potrebbe giammai. Ma 

se finiscano in i , e ricevano raccorciamela- 

«• 
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to, non tanto la metà , ma tutto lo *ntero 
perdono d’essa consonante addoppiata , e 
ritengono la vocale: dalli , dai: cavalli , 
cav'ii: belli , bei: quelli , quei: fratelli , 
fratei: e di quella anche talor fan dono 
ali’ apostrofo , e restano da e cava e fra- 
te* miei disse più d’una volta il Boccaccio. 
Tuttavia nè fai per felli , nè snei per tinel- 
li , nè Jane iui per fanciulli, si direbbe cor- 
rettamente, nè altri simiglianti , avvegna- 
ché l’ultima senza l’i , cioè J ancia \ si dica 
da ciascheduno. Miracoli della Mad. onde 
co* J ancia loro , e con le donne loro an- 
davano a questa chiesa . Ma questo tron- 
camento alle parole di scempia consonante * 
convien uè più nè meno , dicendosi tai e 
ta per tali : colai e Gota per cotali : e 
quai e qua per quali , e tutti gli altri del- 
la stessa maniera. Fra Giordano: e fecer 
to' palagi e ta' maraviglie , che non si po- 
trebbe dire . Vita di S. Giovambattista: stan- 
no dunque insieme in una casa cota ma- 
dri e cola figliuoli . E di sotto. Sì che que- 
sto luogo dov erano cota persone era qua- 
si ec. In molli per lo contrario falla la 
sitniglianza , posciachè pai per pali e molti 
simili dall'uso non si ricevono, nè ezian- 
dio mai per mali : comechè ma per lo 
contrario si dica senza durezza: Gio. Vili. 
per purgare i peccati e i ma guadagni de 
Fiorentini c de * Lucchesi , ed eziandio de* 
Lombardi : e di sotto : ove scrivevano i 
ma fattori de* grandi: e altrove: per ta- 
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glia re di fatto piedi e mani a ma' fatto- 
ri . e appresso : volendo far giustizia di 
certi ina fattori -, i quali erano masnadieri. 
Pistole di Seneca : si guarderà dalle tem- 
peste e da ma’ venti . Me per meglio e 
per mezzo non è di questo luogo , e Ira 
le voci' tronche forse si noterà. Ma non 
pertengono a questa particella , nè di par- 
larne così distesamente in questo , nè in 
altro de’ presenti libri ho in animo ; per- 
ciocché maggior volume richiederebbe , e 
che della gramatica trattasse diffusamente; 
poiché ad altri mozzamenti che pajono di 
simil guisa , come del toi e to’ per logli : 
del vuoi e vuó * per vuogli , e cotali altri 
assai , converrebbe render ragione : il che 
ad altri più che io non sono intendenti , 
o pure ad altro tempo ho proposto di ri- 
serbare. E torniamo alle regole che di que- 
- sta parte d’ortografia a raccogliere inco- 
minciammo. 

Nelle parole le qtiali troucate restino- 
col fine in m, la m solamente, quando per- 
cuote in p o in b , o in se stessa , cioè 
quando le viene appresso un’altra m, si 
rimane quel ch’eli’ è : andiam presto , ere - 
diam bene , pogniam mente ; ma incontran- 
dosi in altra consonante vien trasformala 
in m , buon dice possian torre , dobbian 
correre , sappian dire , ottegnian grazia , veg- 
gio n lume , rechian novelle, prendian que- 
sto , andian ratti , staren sopra , cadren 
tutti , eravan venuti , por Ciati zoccoli ; ma 
» Sa lv iati Voi, 111. iz 


intoppandosi con la f o con Tu consonante, 
il fatto suo par dubbioso, perchè queste 
due lettere senza congiungersi le labbra , 
mostra che anch’ elle non possano pronun* 
ziarsi; il qual congiugnimene a profferir 
la in è in tutto necessario. Ma nel vero 
quel della f e dell’ 41, chi ben riguarda, 
non è de’ labbri vero congiugnimento , ma 
avvicinamento ; il che alla pronunzia di 
essa m non è sufficiente. Onde sì come è 
dello solo col p e col b, e con se stessa, 
nelle quali lettere solamente in espressa 
maniera le labbra si congiungono, si man- 
terrà la m nel detto troncamento t e con la 
f e con Tu come eoa P altre, in n si cange* 
rà .* siati fatti , ver reti fuori , an diari via 9 
ed ogni altro. Cangeiassi dico nella pro- 
nunzia , e per conseguente cangiar dovreb- 
besi anche nella scrittura. Ma perchè ciò 
apparirebbe nuovo a chi legge, e troppo 
guaste dalla lor prima forma gli sembre- 
rebbero le sì fatte parole , dalla ’n vecchiaia 
usanza, in questa parte per avventura non 
è da discostarsi , e con la m le dette voci 
potranuo scriversi , come s’usa comunemen- 
te : facendo ragione , che l’arbitrio dell’uso 
a quella lettera in questo fatto abbia mu- 
tato il valore. 

Non si tronca parola d’una sillaba so- 
la , perciocché ne e lo quando pur per- 
dono la vocale , seguendo consonante, non 
sono voci per se, ma parti d’ alcune voci 
con cui si sono unite , come si vede in sen 


già , sen /ugge , ben dee , ven lasciai , ere - 
dendol morto , feoel cadere e simili. Dan. 

Inferno can. ao. 

* , 

Ben ben de ricordar , cAe 720/2 ti nacque* 

Ma questo della we, come nel Terso è so- 
vente , così nel dire sciolto si rifiuta del 
tutto. In questi altri, che'l potesse sco- 
prire , a casa sua sei menava , 'via nel 
fece portare la 1 sta per il : che il potesse, 
il si menava , il ne fece portare : ma nel 
'primo è voce che sta da se, e vuol l’apo- 
strofo addietro : chel potesse scoprire : ne- 
gli ultimi, e col se , e col ne s’è unita 
in composizione, e l’apostrofo non v’ha 
luogo ; ma sei e nel tutto io un corpo , 
conviensi scrivere senza disgiugnimento. E 
nella voce sei si muti Pi in e per una re- 
gola , la quale altrove si farà manifesto. 

Non si tronca parola la qual finisca 
in a , fuorché ora, quando è avverbio con 
tutti i suoi composti : ancora , allora , qual- 
ora , e se altre ve n’ha : e così suora , quan- 
do serve per titolo: suor Maddalena , suor 
Lisabetta 9 suor Gostanza, suor Catterina. 
Ma quando sta per sorella , serva anch’ella 
la regola , nè si direbbe la suor mia , e sì 
fatti . 

Non si tronca nel numero de' più vo- 
ce di nome, la qual termini in e. 

Non si mozza alcun nome nel numero 
de J più , il quale mozzato resti finito, in 1 : 
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tutta fiata Fuso per compiacere al suono , 
rompe lalora la regola in alcuni che esco- 
no in i, come in Calandrino innamorato: 
e da parte di lei , ne gli faceva tal volte 
(i) : che così , cioè talvolte , hanno il Mano. 
e’J 27. e’1 73 , e può anche essere di que- 
gli avverbi , che una sola parola son do- 
ventati. Il Petrarca disse. 

« 

E di lacciuoli innumerabil carco : 

* 

Onde peravveutura troppo rigorosi giudici 
Son coloro , che al moderno Poeta rimpro- 
verano i giovenil furori y e gl’ irnmortal tro- 
fei, poiché in lungo e continuato poema 
eroico , non gli concedono oggi l’uso di 
quelle cose, che dall’antico nostro , in bre- 
ve ed interrotta poesia , non fu schifata 
nel miglior tempo del fior della favella. 

I medesimi nomi della predetta rego- 
la , maschili e femminili , quasi sempre 
troncar si possono nel numero dell’ uno : 
cotal , tal , quaf mal : mal compagno: sal 9 
sai grosso : strai : Petrarca 

I? ultimo strai la dispietala corda . 
fedel , mel . Il detto. 

E cjuul è il mel temprato con V assenzio. 


(0 8 ' 9 - «• 5 . 
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Fel. Il medesimo. 

Questo fu il jef questi gli sdegni e Tire.. 

i • 

Sottil : vii. Pare il Petrarca. 

CK ogni vii cura mi levar d intorno. 

il Sol : il predetto. 

Vinca il tuo sol le mie tenebre nuove . 

pai per palo : gli diede d'un pai nelle re- 
ni : vangel , pel , di pel rosso : Jìl , un fd 
doro : sibil : fìgliuol : sol per solo , il Pe- 
trarca 

Nè sa star sol, nè gire , ov altri il chiama . 

/ 

bioccol , anitroccol y stimol , emul $ Trasibul 9 
grembiuli mul per : *7 mul che cadde : 

ma in ogni guisa sforzatamente. E non pure 
in questo, ma anche in altri di questi tron- 
camenti, convien guardarsi da tutti i suo-» 
ni che punto sieno sforzati , e più assai 
nella prosa , e brevemente consigliarsene 
con l’orecchie : ed in queste assi mam ente * 

che tronche refftan d una sillaba sola 9 si. 
come polo , stelo 9 calo. Perocché non si 
direbbe cjuant ha di col quella balla .* ne 
lo stei della pianta , nè il poi di Setten- 
trione : ed anche la voce frale difficilmente 
si lascia manomettere. Tuttavia il Bembo 
la mozzò con vaghezza. 

• » é 

E 7 piè y chel fral di noi porta e conduce . 
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Telo con Ve aperta * che sta per dardo & 
per freccia, quando s'usasse, non cede- 
rebbe all’ accorciamento : nè può udirsi 

♦ 

Ove 7 dorato tei volando aggiunse . 

ma telo con Ve chiusa , che assai diversa 
cosa significa dalla freccia e dal dardo , si 
potrà bene egli accorciare, dicendosi : un 
tei di lenzuolo , ed in ogni altra guisa, che 
venir possa a uopo il suo nome , e di mol- 
te di queste cose non ci ha altra ragione, 
che ’i consenso e’1 costume. Laonde in 
quelle che si ritrovan nelle buone scrittu- 
re , nell’uno e nell’altro modo, è da ricor- 
rerne , sì com’io dissi, per la sentenzia 
all’ orecchie , e nell’altre all’usanza del po- 
polo che le favella. 

Non si mozza voce di verbo , la qual 
mozzandosi resti col fine in 1 fuor che la 
terza del numero dell’ uno nello ’ndicativo 
del primo tempo , quando finisce in le : 
vale , cale , sale , . assale , * suole , vuole , 
e si fatti. In Andreuccio da Perugia. E men- 
tre parlavano , disse Vun o. Che vuol dir 
questo ? ( 1 ) se già alcuno non isti masse di 
poterlo nel verso fare anche nella prima del 
medesimo tempo , quando è parola sdruc- 
ciola , e si termina in Zo, come stimolo^ft 
/simili ; ma tuttavia con durezza. < 
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Delle voci de’ verbi alle quali , se si 
tronchino , T ultima lettera si rimanga la 
m y poche 9 o niune forse s*v mozzeranno » 
fuorché ne' verbi quelle , che escono in 
amo * o in emo % purché la prima d’ esso 
verbo non sia * la quale con questa uscita 
non si tronca giammai. Dirassi adunque , 
amiam , amavam * amerem * solem t sola- 
vamo direm , crederrem , usciremo ma non 
richiam per richiamo , nè iscem per isce- 
mo , o alcun altro di somigliante guisa* 
Altrettanto forse de 9 nomi e degli avverbi 
di questa uscita della m « è da diie , e di 
tutte altre parti del favellare altresì , cioè * 
che niuna di loro mozzar si. lascia, la 
qual non caggia in uno de* predetti due 
fini 9 'amo ed emo. E se Dante disse. 

Che piu mi graverà , com più ni attempo: 

t 

Ed il Petrarca. 

Com perde agevolmente in un mattino . 

E altre simili : fu licenzia e non re * 
gola* e per mio credere non è da segui-» 
targli, 

I nomi che smozzicati restino in fine 
con la n , quasi tutti troncar si possono * 
fuorché gli uscenti in a, e nel numero 
de’ più in e. Nella figliuola del Re d’ In- 
ghilterra : avvenne che conti alt opinion 
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d ' ogni uomo (1). E di sotto. E quivi 'poi- 
ché alcun dì dimorati furono: così ’i Mano, 
e '1 27. In Cimone. Sopra la nave de * Ro~ 
dian saltò (2): così leggiamo col migliore. 
Nella penna della Fenice : e cori un pajo 
di poppe , che parevan due ceston da 
letame ( 3 ). In Gulfardo. he mise in mano 
questi dugento fiorin di oro (4). E in Ca- 
landrino pregno : come se da spendere 
avesse avuti dieci mila fiorin di oro (5). 
Nel Giudice Marchigiano. E fu posto co* 
stuL tra gli altri giudici a udire le qui - 
stion criminali (6). Nel Re Carlo innamo- 
rato. Furarlo di Firenze i GJiibellin cac- 
ciati (7). In ferieve dicesi e scrivesi : La 
diman venne : ben fu : fin diede , il fello n 
cadde , comun danno , il pagan crudo , il 
terrei 1 peso , vin forte , divin poeta , per- 
dali chiede , suon di Tromba , il digiun 
sostennero . E anche questi , avvegnaché 
meri domestichi: i Cristian furono , i fossi 
pien di morti , i saracin perderono , gli 
spron ne' fianchi , i prun lo punsero . Ma 
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é\ hanno parole sdrucciole, e voci di due 
sillabe ed alire , le quali a niun partilo , 
o molto sforzata mente stanno dentro alla 
redola , siccome fun per fune , non per 
nano , amen per amèno , oscen per osce- 
no , amendun per amenduni : impercioc- 
ché r orecchie non sosterrebbono amendun 
vennero % benché i digiun sostennero , sen- 
za gran fatto nojarle , dir si potesse ezian- 
dio nella prosa. E uasce forse la differen- 
za del rimbombo , che fa quel d tra la 
liquida e la vocale nella voce amendun : 
laddove l’altra , cioè di giuri , tutta piana 
e tutta soave , e senza veruno intoppo , 
non si conosce appena che termini in 
consonante , perchè più arrendevole sog- 
giace al troncamento. Onde più ad ogn" o- 
ra mi fermo nel mio credere , che in sif- 
fatte cose , dove la regola va vagando , la 
più sicura regola il giudicio sia dell’ o- 
recchie. 

' . Ne’ verbi tutte le voci di cui la n sia 

penultima lettera , se la n sia scempia e 
segua appresso a vocale , troncar si lascia- 
no nel verso e nella prosa, dalla prima in 
fuori di esso verbo , la qual per avventu- 
ra non si mozza giammai , fuorché nel 
verbo sono . 

I nomi di qual s’ è Y una di queste 
quattro fini , are , ere , ire , ore , quasi 
lutti mozzar si possono nel numero dell’u- 
no: compar , cornar , desir, furor. In ure t 
forse niunojse non se forse alcuno sdruc- 
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ciolo , come augur e simigliami. In questa 
regola par duro /or per fuore , e fuor per 

10 contrario ,s’ adopera acconciamente. Ec- 
cone esemplo nella canzone della quarta 
Giornata (i), 

«*» 

Dentro raccolto , e me cacciato fore, 

E nel seguente verso. 

Corri io conobbi me , di fuor cacciato . 

# 

11 Petrarca altresì , che a fuore , e a fuori 
spesse iiate nel fin della parola levò via la 
vocale * fore * lasciò tuttavia intera, se pur 
siam certi che Y usasse giammai. Ma della 
comune regola , poiché molto è palese , 
sieno assai due esempli del libro delle 
Ho velie. In Mad. Beritola. Che quanto io 
amerò la Spina , tanto sempre per amor 
di lei amerò te (2). Così scrivono i due 
migliori. Nel Gerbino : il suo segreto , e 
grande amor facesse per quel modo , che 
miglior gli paresse sentire (3). 

Voci di nome , quantunque se ne 
trovino che nel singoiar numero, abbian 
1’ uscita in ri , con r scempia e susseguen* 


(1) g. 4. canz . 

(2) g. 2. n. 6. 

(3) g. 4. n. 4. 
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te a vocale , d J esser troncati sostengono 
comunemente. 

I medesimi anche nell’altro numero, 
che de’ più è chiamato , quantunque a 
molti paja contr* alla regola , spesse fiate 
ricevono il troncamento , P Autor nostro 
nella introduzione delle Giornate. Zi quali 
volentieri , e guida , e servidor ne saran- 
no (i). Ed in Martellino : e alle maggior 
fatiche del mondo , rotta la calca (2). E 
nella figliuola del Snidano : ed in ajuto di 
lui molti signor vennero : (3), così leggia- 
mo con le due migliori copie. Ed in Fede- 
rigo degli Alberighi : quanto la vostra va • 
ghezza possa ne ‘ cuor gentili (4).\E nella 
penna della Fenice. Le maggior croci , 
che vi capevano (5). Nel Geloso , che con- 
fessa la moglie: E' mi darebbe il cuore di fare 
i piacer miei in guisa. (6). E nello Scolare e 
Vedova: il savio scolare lasciati i pensier 
filosofici da una parte (7). E di sotto. La 
quale con le maggior risa del mondo Va- 
scolto. E nel maestro Simone in corso. 


1 


\ 




(ì) Introd . 



(5) g. 6. n. io. 

(6) g. 7. n. 5. 


(7) S' 8 - ”• 7- . 
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E voi , signor medici , ve ne guardate 
molto (i). E nella Ciciliana e Salabaelto. 
Ed ella a fargli i maggior piaceri (2). E : 
nel Pont’ all’ oca : gli 'ricominciò con la 
stecca a dare i maggior colpi del mon- 
do (3). E nel giardin di Gennajo : fatto 
cogliere de' più be' frutti t e de* più he fior 
che v' erano. (4). E nel Saladino e Messer 
Torello : avvisò , che gentiluomini , e stra- 
nier fossero (5). E di sotto : dove già ben 
cinquanta de' maggior cittadini . E ne’ 
Dialoghi di S. Gregorio : cominciògli a 

chiamare , e a dire per nome , signor miei\ 
signor miei. È tuttavia questa regola men 
sicura ne' nomi, che finiscono in ari , per- 
chè direnarne bene gli scolar furono , i ma - 
. rinar gittarono ; ma non gli avar , gli amar 9 
i car * e la maggior parte del rimanente. 
E nell’ altre fini altresì, eri , iri , ori % so- 
no , e parole di due sillabe , ed altre , che 
alla regola difficilmente ubbidiscono , cer 
per ceri , gir per giri , mor per mori , e 
molti altri. 

Dei nomi uscenti in “ aro , alcuni non 
si mozzano, nè nel verso , ne nella prosa, 
alcuni il fanno nell’ uu luogo e nell’ altro, 
ma non davanti ad ogni parola. Perciocché 



(r) g. 8. n. io. (2) g . 8. n. io. 

(3) g. 9. ». 9. . 

(4) g. IO. n . 5. 

(5) g. io. ». 9 . 
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innanzi a voci d’una sillaba sola , o con 
altre parole , seco non sì congiunte , cbente 
sono gli epiteli , molti nomi troncar si la- 
sciano, che con gli epiteti o nomi aggiunti, 
o pitetti, che chiamar gli vogliamo , rifiu- 
tano T accorciamento. Comporterebbesi in 
qualche modo, avar fu sì , ma non Vavar 
r vecchio : il subito ripar si prende , ma non 
il ripar subito . E questo fia if paragone da 
conoscere i più duri e men duri. Peroc- 
ché quando raccarciamento non appare 
sforzato , tra i nomi così congiunti , usalo 
pure arditamente non pur nel verso , ma 
eziandio nella prosa. 

Di questi che caggiono in ero, di que* 
che scendono in irò , e di que’ che fini- 
scono in oro, quasi lo stesso è da dire, 
che degli uscenti in aro } pur teste abbiam 
detto : se non in quanto alcuni d’essi , di 
lor natura son più tronchevoli assai , per 
chiamarli con questo nome, dicendosi, Pier 
e ver , e nocchier e sentier , ed altier e 
pensier , e sospir e mar tir , e zaffìr , e lor 
e lavor , e tesor e Medor , la maggior parte 
senza alcuna durezza. Se già «alcuni di que- 
sti dall' altra terminazione , cioè in ere , 
pensier e , nocchiere , sentier e e martire , non 
volessimo riconoscere. 

Dei terminati in uro , forse niuno ge- 
neralmente sarà troncabile nella prosa, ed 
anche nel verso, non in ogni postura, ed 
alcuni in niuna , chente sono le parole 
d’una sillaba sola , come duro c sì UUe : 


* 9 ° 

avvegnaché *1 Petrarca , o per licenza , o 
per assomigliar coi suono della parola il 
concetto , dicesse. 

Ch’ogni dur rompe , ed ogni alte zia inchina . 

Come anche forse in quest* altro , con la 
forma del verso , volle imitare il salto. 

E gran temp * è , eli io presi il primier salto . 

Non si tronca voce di verbo, la qual 
troncata resti finita in r, fuorché nel nu- 
mero dell’ uno, la prima e la seconda del 
presen'e del primo modo nel verbo pajo 
e nopujo , e altri di quella schiera : tu par 
mezzo morto , e par che tu non veglili. 
Appresso in lutti i verbi, nel detto primo 
m>Jo, la terza voce nel numero de’ più, 
in quel preterito t hè si chiama perfette» , 
la terza dico, quando per troncamento o 
per natura viene a cadere in ro , amuro , 
amar : poterò , poter : videro , vider ^ se- 
dettero , stdeùter : tessei o, lesser : sen- 
tirò , sentir . E olir* a ciò la terza del 
medesimo numera ne* modi, che ottativi e 
subj untivi da' latini Gramatici s’ appella n 
comunemente: la terza dico di quell* altro 
preterito, che noti perfetto s* intitola dai 
medesimi , quando la detta voce viene a 
cadere in ro, stimassero , tenessero , ere - 
dessero , coprissero : e quella ancora , che 
da alcuni con esso lei s'accompagna , $$s- 


\ 
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mer ebbero , terrebbero , crederebbero , co- 
prirebbero, peravventura , sia divisa di tem- 
po. Ultimamente la prima di quel modo , 
a cui dicono infinitivo , . portare , vedere , 
commettere , intervenire . E ciascuna delle 
predette , come nel verso , sì si troncano 
nella prosa , e come in tutte l’altre , cosi 
ancora nelle parole sdrucciole. Eccone e- 
semplo in essere in Andreuccio da Peru- 
gia : e ricordandosi esser vero , che il pa- 
dre era stato in Palermo (i). 

Gli avverbi e l’altre parti del favella-', 
re, che serban sempre la medesima voce, 
in questo fatto del troncamento, quasi sem- 
pre seguono i nomi o Pai tre voci , a cui 
son simiglianki nella terminazione. E del 
troncar le voci, basti quanto s’è detto: 
perocché a parlarne compiutamente, fareb- 
be luogo di più. lungo trattato , che capir 
non potrebbe nel presente volume. 


(*)•£■. a. n. 5. 
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Pai-ticella XXXVIII. - \ 

« ‘ * . ! ». » » ' 
» * W 

•* . ; # 4 « 

Che la nastra lingua volentieri addoppia 

le consonanti y non solo nel mezzo , 
ma nel principio della parola : che il sì 
fatto non è veramente, nò può essere 
raddoppiamento di consonante. J fa che- 
che egli si sia , qual cosa lo generi fé 
quando accaggia , è quando no , e co- 
me debba scriversi in questa parte : ed 
in quali voci spezialmente piu , che nel - 
t altre , si raddoppi la consonante . 

Presso allo studio dell’ esser breve , a 
mandar fuori le sue voci scolpite , e con 
robusto suono, e quasi noderoso rappre- 
sentarlo all’ orecchie, come anche addietro 
accennammo , è rivolta la lingua nostra. 
E per questa cagione nelle sue voci , le 
più fiate contr* all* uso d’altre favelle, rad- 
doppia le consonanti, cioè con doppia for* 
za comunemente le manda fuori. 11 quale 
addoppiamenlo , col por' la stessa lettera 
due volte alialo allato per entro il corpo 
delle parole, per antico costume, s’esprime 
nella scrittura , segnando sarto nome con 
una sola n ; e sanno verbo, così con due, 
appresso I’ una all’altra, poste, come si 
*ede. Non per tanto non ci dobbiamo fare 
a credere, che le due consonanti due vol- 
te si profferiscano: perciocché se ciò fosse, 
due fiate altresì , d’ essa medesima coq^o- 
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nante , nella bocca di chi favella , si faria 
la battuta , e sentirebbesi espressamente f 
là dove altro che una non vi si fa giam- 
mai , nò far vi si potrebbe , senzaohè suo-, 
no di vocale tra Y mia e l’altra vi ^si sen- 
tisse interposto. Per la qualcosa , come s'è 
detto , più per consenso, che per ragione, 
fu questa usanza introdotta del soggi ugner 
nella scrittura la medesima consonante: e 
più diritta, chi ben riguarda , fu la costu- 
ma che nel latino idioma, e forse in altri, 
secondo il testimonio d’ approvati Autori, 
prevalse per alcun tempo , ciò fu di por- 
re in quella vece una linea torta sopra la 
consonante, la quale eoa doppia forza do- 
veva pronunziarsi: il che ancora nelle no- 
stre scritture si costuma da’ copiatori, co- 
sì scrivendo , fiàvia , e dàno , per fiamma, 
e danno. E non pur sopra la m e sopra 
la □, dove più comune è questo uso, ma 
* sopra altre lettere aucora , nelle copie del 
miglior secolo sixvede alcuna volta. Ecco 
il Villani dello Sperone. E 7 popolo fu mol- 
to allegro , eli ella non càie, con la linea 
sopra iu vece d'un altro d, e ciò nel Te- 
soro del Giamboni si vede molto spesso, 
Non perciò ad altro line si faceva da’ no- 
stri , o si fa oggi, che d’ abbreviamento. 
Mi cheuaque in ciò si sia la ragione , al- 
1’ usanza invecchiata uon è di contastare : 
ed ha potuto il connine consentimento mu- 
tare in questa parte la naturai forza dei 
Salvati V*l. Ili ; ' ió 
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segni di quelle lettere , sì che le due me- 
desime in quella guisa, una dopo altra al- 
legate , vagliano per una sola , che con 
doppia forza si profferisca. Dico cou dop- 
pia forza , posciachè nelle due , più forte, 
e più robusta, nella bocca di chi la prof- 
fera, si seme la battuta, che nell’ una non 
addiviene. U che nascere da doppio spirito 
si stimerebbe da chicchessia: ma la dottrina 
d’ alcuno antico savio 1 par che voglia il 
contrario: cioè, che dal farsi quel muovi - 
xnento più tardo , o più veloce , e della 
battuta e del suono , derivi la differenza, 
E forse che non fia malagevole 1’ averne 
alcuna prova in opere più sensate. Peroc- 
ché* se si riguardi ( sieci permesso co’ no*» 
stri esempli provar gli altrui pareri ) che 
il vento chiuso nel mantice esce con tan- 
to maggior forza , e percuote con tanto 
maggiore empito la parte contrapposta , e 
brievemente tanto più forte e più robusto, 
e più granito ne fa sentire il suono, quan- 
to con più prestezza la sovrana parte di 
esso mautice si fa scender da alto a basso, 
beucbè nel tardo movimento esca per tut- 
to ciò tanta parte di spirito, quanta fa nel 
veloce, ma n’esce meno in un tempo. Cosi 
delle due lettere forse si potrà dire: e ag- 
giugnerci appresso , che i muscoli di quel- 
le parti, che nella bocca concorrono al 
. profferire, secondino il movimento : e più 
piano ò più forte battano aneli elle, secou- 


do che pi Ù o men veloce lo spirito venga 
fuori. Ma è forte duro a comprendere , 
onde ciò nasca , che pronunziando noi in 
quella guisa le consonanti , cioè con dop- 
pia forza , la metà meno di fatica cU par 
durare , che se scempie le profferiamo : 
che mostra per lo diritto, che anzi il con- 
trario dovesse intervenire. E che alleggia- 
mento nella doppia pronunzia (dicianle co- 
sì per ora) si senta naturalmente; ciò ezian- 
dio il dimostra , che tutte le nostre voci , 
che da consonante incomincino , in quella 
maniera si mandan fuori, cioè eoa la pre- 
detta consonante, (diremmo oggi noi, rad* 
doppiata) dico tutte le nostre voci, che 
sien principio di ragionare, o che se pure 
immantinente vengano appresso ad altre, 
e senza posa seguano la lor catena, la vo- 
ce che sta davanti a loro , abbia l'accento 
sopra fui ti ma sillaba, o che consista d’una 
Billaba sola , o che d’ una o di più che 
consista , non abbia 1* Apostrofo addietro. 

E di quelle d’ una sillaba escono di 
regola le sottoscritte , lo , li , gli , la e le 
articoli o vicenomi , di segno di caso : mi, 
ti, si, quando è accompagnanome o pro- 
nome : ne , che finisca in e stretta : ci, vi, 
e altre peravventura, che di tutte non mi 
ricordo: dopo le quali, consonanti, oade 
Ja seguente voce incominci , con doppia 
forza non $* esprime giammai. Ma ne’prin- 
cipj de’ragionari, e come dicono delle clau- 
sure , e de' periodi , e anche de 9 membri , 
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o merabretti , la consonante che principio 
, sia <li parola., con doppia forza si pronao- 
zia~ad ogni ora. Carissime donne , sì per 
le parole fle' savj uomini udite, nel c di 
carissime si sente il suono addoppiato : ciò 
si é quello appunto che si pronunzia ro 
tocca , da quel di poca , che scelti pio *^Si 
profferisce , differente , corne si vede . il 
d di donne, perciocché seguita senza posa 
incontanente dopo il nome carissime ^ pcr^ 

10 contrario rende semplice il suono, uoa 

quale in freddo L ma cliente in rado si 
scolpisce dalia pronunzia : in guisa che 

se medonne intera voce dolessimo pronun- 
ziare. Sì per le panale desavj uomini udi- 
te. il p di per, pér lo stargli dinanzi la 
voce d’ una sillaba, non compresa da quel- 
le , che non servan la regola, con doppia 
forza esce fuori , come in capperi , non 
semplice, come in capo : in breve , cosi 
appunto, come se in una voce fosse scrit- 

to sipperle. Per lo contrario quel di paro - / 

le, perocché il le , a cui egli viene appres- 
so , tra T eccettuate voci è compreso, nel- 
la prouunzia scempio si fa sentire , come 
in Papa, non doppio , come ili pappa . Il 
simigliante addiviene , se altri dica, la pa- 
rola del Re : ma dicendosi , Ut parole , e 
qua fatti, il suouo del p divieu doppio, 
perciocché questo secoudo la, non e come 

11 primiero, di quelle voci, eli alla regola 
non ubbidiscono. So tu dirai sì fóce , c si N 
disse , che tutù si racchetarono : la f di 
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fece , e ’I d di disse escono di doppio suo- 
no , ma dicendo si fece, e si disse di mol- 
te cose , 1* una e 1’ altra , di’ loro scempia si 
profferisce. Io porto costui a Roma : il c 
di costui con semplice forza s’esprime dal- 
la pronunzia, perocché senza posa si prof- 
fera appresso a porto . Esso portò costui: \ 

il medesimo c doppio diventa senza alcun 
fallo: perchè la voce^ che gli sta innanzi, 
si è di quelle, che P accento hanno sopra 
F ultima sillaba. Egli non potè fornir la 
bisogna , è doppia la f della voce, fornire, 

, per la stessa cagione, lo r nótr~pote' fornir I 
la bisogna: così oc' due migliori in h&idb 
fardo: in semplice , 'per la regola dell’ A? 
postrofo si cangia la medesima. Profferisce- 
si adunque nel principio della parola dop- 
pia la coiisotiaute , quando altra voce non 
le sta innanzi, cui ella seguiti senza posa, 
quando continua presso a parola ch’ha l’ac- 
cento in su Pultima , o che ‘consista d’ima 
sillaba sola. Del qual numero si traggono 
tutte le voci, o d’una sola o di piò siila bei 
che si sieno , eh’ hanno 1’ Apostrofo ; nella 
coda. Hacci però tra i nostri , e questi so- 
no i Lucchesi , chi scempie" profferisce nel 
principio delle parole tutte lè consonanti;' 
e dicendo eglino va a casa , di; quelle vq- ^ 

ci a casa , quel suono «appunto si «eu te ve- 
nir fuori, che se accisa, tutto in una pa-~ 
rola , 


vV«. ‘ 


così) 

■'* ì 


cou un c semplice ( per chiamano 
dagli altri si profferisse: dove il rima* 

} •' ; '■ *-■_ v ; , f : , f , 
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so della Provincia con c di doppia forza 
la pronunziano in modo, come se scrives- 
sero accasa . Ed è quest' uso de’ Lucchesi 
argomento contra coloro , che con V esem- 
plo del martello , che più da alto cadendo 
sopra la’ncudine rende maggiorai suono, 
alla sola distanzia assegnano la ragione del 
detto raddoppiamento. Imperciocché se la 
distanzia fosse di ciò cagione, tutte le voci, 
che da consonante incominciano, nel prin- 
cipio de’ ragionari ( dove non ha luogo il ' 
martello ) con essa consonante di suono 
scempio si manderebbon fuori. E altrettan- 
to tra parola e parola ovunque distanzia 
lesse , sanza altro ragguard amento , si fa- 
rebbe nè più , nè meno. Da qual principio 
adunque prenderem noi questo effetto ? 
Perocché se dall’ accento, anche dentro al- 
le voci , in ogni luogo presso all’ accento , 
le consonanti si, dovranno addoppiare , e 
non mai allo ’ucontro nel principio de’ fa- 
vellari , a cui niuno accento non è posto 
davanti. Nè da parole d’ una sillaba sola, 
nè da e larghe , nè da e strette , altre- 
sì , questo accidente uon si può ricono- 
scere : poseiachè senza alcuna di queste 
cose, forse le più fiate si vede intervenire: 
e con esse non ogni volta. Se cotesto pen- 
siero , il c appresso alla se , che termina 
nella e stretta , s si pronunzia doppio , 
come se dica secco . IV e governa discretamen- 
te, 11 g a, cui il ne sta davanti , che pure 
anch’esso nella medesima e stretta ha l’u- 
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scita, per lo contrario scempio si proferi- 
sce , come se dica nego, La donna vidi, 
onde poi sempre ho pianto. Il la, se il 
prendiamo per articolo, il d, che segue fa 
di semplice suouo: se per avverbio, e per 
colà, per lo contrario di doppio lo fa usci- 
re. Perchè alcuno forse sospicherebbe, che 
questi articoli , e altre voci d una sillaba 
sola, presso alle quali la consonante dop- 
pia non venga fuori, non avessero accento, 
cioè non fosser voci , le quali per se me- 
desime star potessero in piede, ma che ad 
altre s’appiccassero ognora, e cosi appiccate 
si dovessono scrivere: tostarne , glisproni, 
slispiriti. Indonna, lebelle, mipare,.tu>ee~ 
di, 'siconta, ciguarda , nepiace , vicerca, 
digola. Ma troppo s’aggiugnerebbe di con- 
fusione allo scrivere. Senzache se di, è co- 
tale, cioè , che per se stesso non si può 
reggere in piede, cotale dovrà anche esser 
da. Ora ' se appresso al di non esce doppia 
la consonante , perchè doppia esce presso 
al dal Se questa si scrive in disparte, 
perchè quella si dee congiugnere? Se quel- 
la non ha accento, perchè questa lo dee 
avere ? Laonde più lungo investigamento , 
per mio avviso , a questa materia e richie- 
sto, e forse altri trattati,, si ce ne pre- 
steranno in altri tempi 1 acconcio piu op 
portuno. E per ora basti ciò : che doppie» 
cioè di doppia forza , sono nel principio 
della parola, quando abbiam detto , tut e 
le consonanti: e per lo diritto, poiché pei 
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entro le voci si scrivono raddoppiate, ezian- 
dio davanti raddoppiar si dovrebbono , o 
scriver fu P papa , sentì erodere , me cco- 
perse , e tult’ altre di simil guisa. E quindi 
si confeima angor più ciò che di sopra 
del detto raddoppiamento fu da noi ragio- 
nato, cioè che replicate lettere non som 
quelle veramente: perciocché se replicate 
fossero , come mai star potrebbono nel 
comincia mento d 'alcuna voce? Onde se ap- 
po i Greci , e’ Latini ciò che vale appo 
noi la stessa consonante , po6ta due volte , 
valse nella scrittura; più la sgridarono nella 
fronte della parola, che non era mestieri, 
posciacbè il porlavi non sarebbe però stato 
sì sconcia cosa , quanto stimarono eziandio 
nell volgar nostro quei del tempo miglio-* 
re: i quali, per isluggirla, univano spes- 
se volte le parole alle precedenti : quelle 
parole dico , nel cui principio , di doppia 
forza sentivan la consonante, e così scri- 
vevano accaso , aggara , dabbejfe , alluscio, 
allor cammino , e altre colali assai: la qua- 
le usanza , come per )o diritto della pro- 
nunzia riprender, uon si potrebbe, così 
perche confusa ne divien la scrittura , se- > 
eondòch’ io estimo, non è da seguitare: 
ne manco da soggiugnei e in fronte la stes- 
sa co nsona n f e , c capo , ggaggio , e sì fat I e : 
avvegnaché la ragione il ncbiegga : quan- 
do di ciò , come di cosa troppo nuova 
alla vista si scandalezzerebbe il lettore: ma ò 
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da lasciare in questa parte / posciachè al- 
tro non si può, eoa questo poco di non 
perfetto, la moderna scrittura. Ma avendo 
di queste cose pure assai ragionalo , ritor- 
neremo a dire , che la pronunzia, e per 
vaghezza di scolpir le parole, e perciocché 
io' un cctal modo fatica le par fuggire, 
raddoppia volentieri ( così sempre per lo 
comune vocabolo ricevuto dall' uso ; senza 
più favellarne gli diremo per innanzi ) vó-' 
leader dico e più spesso, eh’ altre favelle,' 
per non dire altro de’ principi per entro 
alle sue voci, raddoppia le consonanti: di- 
cendo cammino, e femmina , c obbligo , e 
rettorica , e soddisfare , e brievemente nel- 
la Stessa mapiera quasi la maggior par- 
te, e più assai le liquide, agnelletto, anel- 
letto , e fumino nome, che così le più volte 
lo scrissero i nostri antichi, e presummo, e 
presummere , con tutte le lor voci, che con 
due min scrisse sempre il Mannelli: e le 
più volte gli altri del medesimo secolo , e 
altre assai d' ogni guisa , massimamente 
voci composte, 7 innovare , addivenire , so - 
pr avvenire , rappattumare , rad dorme nlare, 
e miir altre. Le quali avvegnaché Spésse 
volte ne f libri di quei tempi , si trovino 
scritte altramente, cioè non raddoppiate, c 
contràfarc , e abondare , e sopra giu gì le re , 
e altre di questa fatta si legga uo in più 
luoghi del libro del Mannelli ; tuttavia 
nell'altra guisa, come dicemmo, e nel 
suo libro , ed in altri ritrovandosi ancora. 
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per diffalta d’ortografia, non per uso della 
pronuncia, si de’ prendere il peggior modo. 
Perciocché tanto è proprio questo raddop- 
piamento della nostra favella, che non pur 
ne’ comuni, ma ne’ proprj nomi oltr’a ciò , 
che d’altre lingue nominar le convenga , 
usa lo stesso arbitrio, non guardandosi di 
trasformargli. Onde non solo commedia , 
femmina , rettorica , f inumo , cammino e 
fabbrica , che nelle Pistole di Seneca talor 
si trova scritto; ma Babbitlonia y e Ovvidio , 
e qualunque altri ne’ lor linguaggi di 
semplice pronunzia proffera raddoppiati, se 
speziai riguardo d’altra cosa in contrario 
talvolta non la ritenga. Ecco in una lette- 
ra scritta nel miglior secolo , il cui titolo 
si è questo: lettera del Presto Giovanni 

allo ’ mperador JVlesser Carlo di Boemia • 
Ed il Soldano di Bcibbillonia ogni anno 
manda a noi uno pome d oro , cioè una 
mela tonda, E di sotto. L altro si ciebbe 
tornare sino in Babbillonia : ma di cotali 
esempli son pieni i libri del medesimo 
tempo: e sesuegli in ciò l’usanza del no- 
stro presente Popolo. 

i a, • 7 V/ f J ' * ^ r » / / \ ’|l' 
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Particella XXXIX. 

0 

11 raddoppiar le consonanti appo i Latini 
fu piu, in uso ne primi tempi , e i Greci 
la l , e fa n , sempre volentieri addop - 
piarono.f\ 

* * 

i 

Ma perciocché s’ è detto, che *1 volgàr 
nostro, oltr’al costume di molti altri lin- 
guaggi , studiosamente raddoppia le con- 
sonanti, ciò, quanto è il Latino idioma , si 
vuole intendere nel miglior tempo del fior 
della favella : conciossiecosachè nel più 
vecchio secolo le consonanti, per qualche 
tempo , più spessamente doppie si proffe- 
rissero : caussa , Paullus , Sallustius , e si- 
migliatiti, secondo il testimonio degli anti- 
chi Gramatici: avvegnaché in questa ultima, 
cioè nella 1, e più ancora nella n, i Greci, 
più che i Latini , volentieri il facessono. 
Onde, siccome testimonia appo di loro un. 
valentissimo maestro del ben parlare , le 
voci, dove quelle due lettere, o alcuna di 
loro si spremevano con doppio spirito, era* 
no sonore, e soavi, e belle, e vaghe, e 
quasi ridenti oltr’ all* altre. Onde gli Ate- 
niesi, che della n spezialmente s’erano in- 
namorati, spesse fiate là l’aggiugnevano, 
ov’ ella comunemente nou doveva aver 
luogo. La qual testimonianza vien forse 
contra coloro i quali in certi luoghi la 
greca n, e parimente la greca 1, quando 



\ 


\ N. 


*04 ' 

sono scempie nella -parola, con mischiato 
suono quella di g, e di n, e questa di g 9 
e di 1, a’ tempi nostri voglioa__ohe si pro- 
nunzi : poiché sì fatto suono sì dolce cosa 
non perciò sembra all' orecchie, e qualun- 
que si sia, doppio, per quel ch’io creda 
non si può profferire. r-Onde due 1, e due 
n, nella pronunzia converrà ch’avessero i 
Greci, Tuna addoppiatole, e l’altra no: il 
che ninno non ha detto di bastevole auto- 
rità. Ma lasciando gli altrui linguaggi, nel' 
nostro ancora nelFaddoppiamento di quel- 
le lettere si sente quella letizia , che deis- 
ta sua favella da Demetrio si riferisce. E 
son pieni i poeti di simiglianti voci, inpa- 
neilato , jì/viov oliando , e sì fatti. 

uì iVjTln; : . tiqoo 

f>o v diaria/ >1/1 Particella XL. 

'Orine'! oddq'ie^ calivi oiìj , pai Li òilou? ài 
Voc^ nelle quali il Mannelli mai non rad- 
doppia le consonanti . 

,Oli(-ir j : i. 

Ci ha ben delle parole, che nel detto 
Mannelli non son quasi mai raddoppiate, 
siccome imagine , e imciginare , cou tutte 
le Jor voci : e piiblico , e obligo , e obli- 
gare , con le lor voci altresì : e così ebria- 
chi s comechè ubbriaehi , dal medesimo co- 
piatore s’ adoperi spesse volte. Ma per- 
chè in altri libri di quell’ età medesima 
d’eguale autorità , pur raddoppiate si ri- 
trovano anch’ elle , a proprio ..orezzo, o del 
Mannelli, o dei Boccaccio si deòno attribui- 
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re: e immagine , ed ebbriachi, e pubblico , 
e obbligare » come oggi si pronunziò dalla 
voce del Popolo^ scriver dovrassi, s’ io non 
sono ingannato. 

». L • 4 

Particella XLI. - 

' _ * . j , • • • • • , • , • • * 

La lingua nostra allo ’ nconùro talora sdop- 
pia le consonanti . 

• • , > ‘ - - . i '■ • ' » * * . 

' v ’ Ma pare* alcuna volta allo *ncontro § 
che ’i volgar nostro studiosamente sdoppi 
la consonante , come si vede in oficio , in 
comune , in gvamatica , in autore, e .molte 
altre, che così le più volte* come anche 
°ggi si profferiscono , scritte si trovano . 
nelle copie migliori: e altresì 'in poses - 

, che scrisse sempre il Mannelli , ed 
in molte altre, che lungo sarebbe l’anno- 
verarle. Di che altro non è da dire, se non 
che particolari cose souo, r che o da caso o 
da particolari cagioni proceder possono, 
che di cercarne non porta il pregio, avve- 
gnaché d’alcuue, leggiere opera fusse il far- 
lo. Basta , che non souo sì gran novero, 
che alle contrarie possano recarsi in con- 
trasto. • ’ . 
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DELLE LETTERE 

QUANTO APPARTIENE ALL’ ORTOGRAFIA* 

CAPITOLO ni. 


JPoste le soprascritte regole dietro - 
all’ortografia, vegnamo ora a riconoscerla 
in ciascuna delle sue parti, lettere, sillabe, 
parole , parlari , e parti del favellare. E N 
prima diciamo delle lettere, non, come 
nel principio di questo libro la lor natura 
disaminando ( ma solamente ciò, che alla 
pratica pertenga dello scriver correttamente, 
scorrendo con brevità. 
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Particella I. 
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£0 / raccolto, che altri chiamano liquido % 
e altri consonante , si ficca 'volentieri 
innanzi alla e , e anche talora innanzi 
all' a , e alV o . 


*' ? 


a 


a* 


— 


* ìj 


( 1 ) g. * 3 . 8 . proetn. 

(z) g. 4 . 77. io. 

(3) g . 6 . C72/ZZ, ' . ' 
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Lo i , che altri olila raaa liquido , e 
lt ri consonante ( ma per nostro credere 
si è vocale, e raccolta lo nomeremo ) vo- 
lentieri si caccia davanti al!’ e, e anche 
talora all’ a, e all’ o. Nel proemio di Fe- 
rondo : brievemente narrata fosse . ( 1 ) così 
lediamo col Mannelli, e trovasi spesso per 
tutto, conacche anidre brevemente si di. 
ca senza divario. In Ruggieri dell’arca: e 
sappiendo egli iersera: (z) che ha, si può. 
dire, (fato bando a sapendo , che regola- 
tamente verrebbe da sapere. Ne* libri an- 
tichi si le"gc anche sapendo', se perciò 
altri del fatlo loro in questa parte si può 
assicurare. Nella Tavola ritonda G. S. sa - 
piendo , che per lui sera ili fesa cavalle- 
ria. (3) Nella canzone delia sesta Giornata. • 




Qigilize 


2®9 


Deh ? ti priego , Signor , cita tu vagli. 

, . « 

Così’l Mann. e’I Sec. e'1 Ter. e così spes- 
so priego , e prego , indifferentemente di- 
ce il B ìccaccio, e gli altri.. Nel Maestro 
Si motte in corso. Il medico rompendogli 
le parole in bocca : ( 1 ) così scriviamo col 
Ma no. cioè rotnpiendogliy avvegnaché rom- 
pendogli si dica comunemente : e che 
rompere non si dicesse , nè altra voce di 
questo verbo per simigliarne guisa : ma è 
proprietà di questo gerundio, come in al- 
tri si può vedere. Quinci , per quel eh* io 
creda, ha vinto l’uso delia voce richiesto, 
quantunque l’altra cioè richesbo , che pure 
anche è rimasa più d’una volta nel libro 
delle Novelle, si vegga quasi sempre nelle 
scritture del primo tempo, e così cheggit- 
mo , e cheggendo. Nelle meditazioni ddla 
vita di Gesù Cristo: Va dunque mieiser 
Gesù continuando le giornate sue , e c heg- 
gendo limosina. Avviene anche il me- 
desimo innanzi all’ a e all’o. In Jttesser 
Gentile de’ Carisendi. Il Mann, e ’1 Sec. 
che vi debbia piacere : ( 2 ) che co $t , come 
debba , s’ usa dall’ Autore. Nelle predette 
meditazioni. E la superbia , e rigogliosa 


(0 £• 8 - ». 9 - 
( 2 ) g- io. n . 4. 

Sai viari Voi, IH, 
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carne sua . E di sotto. Ed uccidere lo su- 
perbio avversario* Nè tu' è nascosto, che 
anche V i disteso , alle medesime vocali 
si mette talora r afanti * siccome in Euro- 
pi a % e splendiente f e^ molte altre : ma non 
è questo il luogo distai ragguardamento. 


-tifi 9 ehu'tip Particella II«- * ti 
• Sritt < hn* ni) ( r; i n: m»»> « *»; :) t J 111, »lri 6 V 

Mi %o ì jqccqUo fa principio di parola^ 
j.c mut jsi.pmtai volentieri ifrgi f lì 

*)Ut a 1 y rpa, noa sempre, » „*. ? *•. r;nis 


l*v o t ldTon i « x > * r' i. o d :> 

, Il ^medesimo i raccolto, partendosi dal 
latino nel principio della paiola, in que~ 
ste f: due flettere già de » più fjVpl te veggi a ut 
mutalo : iam y già lavem , > Giove > luna* 
Giu no fio giudico giudico : iudicium* 
giudi ciò ;j 1 osep fais,, » ‘Giosefo e altri ; assai 
eini^lifìotiv No u< per . tanto nelle scritturo* 
ohe^pin vicine > furono al nascimento > - ì deh» 
l’ id i*nia * nostro in eziandio; nell' altro i modo 
le * . m uieM me ;voci, si i trovano ► spesse , fiate* 
Laonde ,i e losefo 9 e indico eì iudicio > 
AU ’r tcH.imooio dol Mannelli^ più d< una 
fotte /si leggono nel nostro testo. « * , « • t ?no- . 

j -}if, ii « i ' mP ^'i j v jJ<* 5 Ì 
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coli quando si fiiggànà della fàrdlai ^*\ t 
oC)-u v** quando 1 vi' si consen’ìno, **>> 1 p ^ 

H predetto t raccolte J quando è da- 
vanti ali’ e, e cosi anche Tu, quando pre- 
ceda aH v p p e dì raccolto per simil guisa 
ii nome se^gtv convenga/ iù alcune parole 
una sì fatta regola ^se^vàno Comunemente: 
che ritrovandosi in cèrti nomi, o verbi, vi 
si mantengono in tutte le ‘ lor voci , che 
nello stesso luogo 'conservino 1 accenta' 1 ab* 
tre sì: ma trasportaodosivd’accento innanzi/ 
svaniscono, e si dileguano : leggiero , lèggici 
re, leggieri , e l eggierct : ma non • leggi erit^ 
simo: perchè trapassando Taccentó nell’al- 
tra sìllaba, la pronunzia non vuoi piu (un* 
gannente quel pe&o sopra le spalle: ma guidi 
vìa quell’ i, che troppo l’affaticava, e leg^ 
gerissimo profferisce.* E/ così degli altri ‘ad- 
diviene.* Per. la quab cosa in tutti questi 
luoghi, che si pongono appresso* ha com’io 
credo, errore in alcuni deV> cinque miglior 
testi, cioè nel jS. in Ser Ciappelletto , leg- 
gendo riscuoterai , per risco Cerai, (i) Nel 
medesimo, e nei 27. in Mad. Beritola: una 




(1) g. 1. n. jt. 
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_ 'Agnini: trovato , e tóndeloqfc 2) 

ché truovaló 4 , scriver si <iee col Mannelli; 
IN T el medesimo 7T e nel [/forzo. in Gi letta 
di TSèrbouià : con questi suoi figliuoletti, (8^ 

fl 0 &i<fó ,fl Ca va Iemali^ cine leg» 
HeriìUmò èra, ià cambio di leggerissimo. {4) 
lei medesimo solo' nel Geloso/ ohe confes* 
alcune pietiuzze ih bocca (S):petrm tfe 



polvere pie 

di petruzie. Imita i sonni con le mosse pe~ 
truzzc , innanzi alle porti della spelonca . 
TSe\ predetto 7 3. e nel 27 , nel maestro Sr- 
mone in corso : porche mi truovava cesi 

buon segretario : ( 6 ) negli altri , mi trova- 
va. Ne’ medesimi , e nel Sec. e nel Ter. 
in Tito, e Gisippo: e perciò potend io leg- 
gieri stimarne n te ^{j)lcggeriss imamente, secan- 
duchè vuol la regola, è scritto nel migliore. 


(1) g. 2. 72. 6 . 

(2) g. 3. 72. 2. 

(3) g. 3. 72. Q. 
Ì4 ÌJf- 6 . n. 9 . 


( 0 ) g. 7 . n. 

( 6 ) g. 8 . n. 9 . 

( 7 ) g. io. n. 8 . 
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Ma ; questa, redola, dissi, < noq 

ia tutte le vooi km% 
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Ini perciocché fall* ip m^m^n ??<?* 
nife bi&l chi& , ^ àLe^ fie r tì $ * tni $ , >#f£f f/^ 
«te.; n» aUre.#«e iwa, poche^.^.^ 
e3) f h» ^tuUp,: f ]^chjè 

seda ìpiairù / peiras^e* f|, <$$,> j&P.^f? » J{\$} 
teneva* da perciò 

^royì e racpia » 

queste minate disti n^ipoi^, Pr>R^4? iS 0 ^. ro 
Vocabolario tì per la ^g9^ b ^aelja^ngua. ? 
sedia api er da alfeny^artif^eifte ;cm$a$e 
aha>: sia* ffiot* racaa W, 

si potranuocvvedereq ^ gre^n tg| ,b^- 

sti aggiugaferci vque&to v cfeft x cm alt^e y^i- 

cab Vi predetti k**eà # tl raccpiti noajflj- 
vano la stessa regola., pome 
^dovette credere vii <Tei[v M e cpl 27. 

poiché ipcff bostimojiiama* teftìmonah- 
zai scissero i« Bcvo ibò col- 

tra tei dbe miglior copi$ y fóftipvnianzà 
ciò y cho fatto avcsserOk (^Oii'. ; n v \ . J t^ v> ? 

.'' -■? ? 4 i.' .*> f j;-Ìog^*i *J. ? *nv : 'P_>vb 
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Ve, e To , che seguono dopo Pi, e Tu 
• raccolti , sonò sempre larghe , e; 
gu andò si li detti i , ed u , /e predette 
lettere e, ed o, sempre di larghe si fan • 

*^#0 *Uab >£,!> l B fr 

-3] asta d f oIkoov oa*o ónq éds 

L’e, o cui preceda Vi raccolto, e 
r o , che all’ u 1 ' pur raccolto immantinente 
ne venga appresso , ^larghe sono ad ogni 
ora: perciocché dalla pronunzia si logge la 
fatica, che troppo grande durar dovrebbe 
nel trapassar di quelle voci , senza il mal 
suono , che n* uscirebbe, e cui ì’orecchie 
discernerehbouo appena. Dicevi adunque, 
brieve , tiene , siede , possiede , fuoco , 
vuole , pruovano , rimuovono , e tutte 
l’altre sempre con la e, e V o larghe, e 
'altramente non mai. Ma dileguandosi )’i, 
o Tu, tome ognora si dileguano, che l’ac- 
cento si porta innanzi , le dette vocali e , 
ied o sempre di larghe si fanno strette : 
brieve , brevissima : leggiera , leggerissima : 
siede> sedeva : sostiene , sosteneva: fuoco , 
focolare: figliuolo , figlio letto: muove , mo- 
veva : ritruova , ritrovav u : e colui regola 
non fallisce giammai. 


"t 


8,5 

hr 1 ^ 

o BantfòeU*! ifl 

s£\ e eVo larghe ^ sempre >cke perdo** 
-'' F accento ì perdono anche 'la- larghezza. 
srttsVvtw *\ i , 4 x'.v \\ \\ v f „\ 

E non depende q.u esto lraiatUaww?nto 
dal dileguarsi della precedente vacale ^ P er * 
chè può essa vocale dileguarsi , e niente- 
'dirtieno l’ e , e l’o,' rimaner , larghi «? come 
'davanti erano nè più nè meno è. pooae fi 
^ède in brieve e breve: fi Cri¥>va ,>.e4/W#» 
4 mitt’ altre. Ma la cagione ..vieo tptta. 44* 
d’acceuto, ilquale i ognora ebe quelle due 

* vocali abbandona, ed innanzi sene, tra pa»^» 
V abbiano* o non abbiano dinanzi tuVnj^ 
»P ù / d’aperte in ebiuse le: trasforma, 

■ nel volga rii ostro. E t dt ©io anche si 
potrebbe mostrare il perche : smi percioc- 
ché niente ajuta la presente notizia <j e far 
non puossi senza lungo «ermouei* ad altro 
'tempo ci piace di riserbarlm basta che ip 
'predette lettere, insieme con l'acoeuio, 
•eziandio la larghezza perdono a; come 8 f 
: detto : bene, beneficio ■: semenza ^ sementi- 

• nei opra, oprare: cor no v cornato-. risqlM, 
"risolveva : ed ogni altra Si fatta per situi - 

gliante guisa. : *» «' - ; " « /*"** 

, : UìMJÌbl^, UOtf 


< ^ 

t 


I 



Digitized by Google 






ni oooq » . scuffio;» 9 Bugnil ingo ni bus 
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,|L unici Li on i J til itifi sitmsg oJasup ib egoo 

*&f" ohfiPP £°MoM? «T-ffJv «I ». wqfe 

pronunzi da' Fiorentii^ 

-soin fintoci 9 iq.ojj -plocf^b mi fctlab 

-9iiiOT*?<>n8 r f ntma lingua, quando la 1 seem- 

P'ftiS^iSPP 1 ’ 6530 a vocale in cpusp-, 
nanle viene a percuotere, sì dolce la prof- 
ferisce , che a sentirla par quasi un i rac- 
colto. Pare un i dico, a coloro a cui l’ i- 
dioma è straniero. E perciocché pr loro * 
e non è, di qui avviene, che contraffar non 
ci possono : che se potesson contraffarci , 
non sempre ce Ravvedremmo, quando 
per gabbo di farlo studiano alcuna volta ; 
p dicono,;, vpft^„ B 4iipo Sole, ì( g A 
r Eiba e i Giglio , appiè delV olmo , un 
uom dei vulgo; ed altre colali giullerie. 
Egli è il vero, che incontrandosi nella r 
la detta 1 non si finisce di profferire, ma 
solamente s’ avvicina la lingua a queila par- 
te , che dovrebbe percuotere , se si doves- 
se la detta 1 scolpitamente pronunciare. E 
ciò avviene , perocché le battute di quelle 
consonanti si fanno in luogo, ed in guisa* 
4 a quella deìlfliJrè quella della r jfljy 
inanimente, e senza mezzo non si può tra- 
passare : o fassij qqo tal fatica 
jr» ,jL difforme * che nè dalla pronunzi^ 
nè dall’ orecchie , non si può sostenere. 
Ned è novello questo ch’ io dico , che più 
o meu finite le lettere si mandia fuori , 


iscrsa 


s 
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ma in ogni lingua è comune, e poco in- 
Danzi cT altre si mosfcrét^. È della stessa 1 
cosa di questo genere nel latino idioma a 
chFìà 1 ùdì la voce , si(xonffi°ì ^liuio 
reva di sentire , cioè tre suoni nella pre- 
detta lettera, un debole, un pieno, un mez- 
zano. Ma tornando alla nostra, ella, come 
s’ è detto, percotendó nella r , la pronun- 
zia quasi per via ^Sfétro 

J >arte , ciò si è la sezzaja, ed alla seguente 
ettera se ne salta, non tìnita la prima. 
Laonde spesse fiate irre , e talora anche £ 
re in cambio di scrivere il Re , segnarono 
i nostri antichi.^^iJéfl BfvRr J M. 0£ ffl e2( legge 


di rado altramente. Così stimavano di più. 
avvicinarsi a quel suono , il quale intera- 
mente non potevano rappresentare. Ma nel 
vero la 1, perchè finita non vi s’esprima , 
secondochè a ine pare , vi si dee scrivere 
in ogni guisa. Virtù adunque è quella , e 
dolcezza spezialissima, che nella Fiorentina 
pronunzia gabbano gli stranieri. La qual 
dolcezza da grosse orecchie comprender non 
si potrebbe: e a coloro, che la scemano j 
il ragionarne è soverchio, massimamente, 
che generai costume fu d’ogni tempo fra 
tutte le favelle , il motteggiarsi 1’ una l’al- 
lr£ } :°é più motteggiano i più barbari, per- 
ciocché la loro pronunzia più s'allontana 
dalla migliore, e a ciascuno diletta più la 
sua , e appresso alla sua qUelPaltra di ma* 

no in mano , che alla sua più s’ accosta. 

nibnsm iz oioJioi ut oJuda ixjui Q 
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Della m ) e se la n innanzi a cotte lette* 
‘tre sempre in lei si trasformi , e quali 
~ r j3- 1 1 sieno le dctter. lettere. ! i ji 

olle t l'iddcl aitai) inq l s yisLfJifo li no 

O Lasciando di dire della m ciò, jebe di 
essa , e della sua natura , e de’suoi acci- 
denti nel latino idioma , altri Autori han- 


no scritto; posciachè a noi non rilieva > 
consideriamo nel volgar nostro ciò che dì 
lei » fa mestieri per lo scriver correttamente. 
E poiché ogni altra parte di questa lettera 
è assai manifesta, favelliamo, checchessia 
di quella trasformazione, che in lei fa la 
nv quando precede a essa medesima m, 
ed al p, cd al b, che in due modi par 
che possa avvenire : cioè nel corpo della 
parola, che per componimeniosia veramen- 
te divenuta una sola, e che un solo e sem- 
plice concetto nell’ animo ci apprendili : 
immobile , imperfetto , imbeccare , appresso 
in alcune voci , che ristrette insieme si 
posson dire, anzi che unite o composte: 
davanmi , sonrni , cacciami , solimene , mo- 
stra r’onmi e aiutar orimi , e altre burnii oli e 
semplice cosa nou significano, come le pri- 
meve che nel nostro testo cosi si leggono 
con la n, talvolta co’ miglior libri, e ta- 
lora manche partendoci da’ più sicuri: per- 
ciocché vaiip e non costanti furono in que* 
sto affare , come per le differenze si può 
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vedere, che dietro al libro notammo delie 
"Novelle. Dalla qual briga sviluppandoci im- 
mantinente, diciamo, che la in appo noi t 
com* eli’ ebbe anche , per nostro, credere^ 
appo >i latini, ha > due suonici’ uno imper- 
fetto, e 1 J altro Scolpito : la scolpito ricer- 
ca ii chiudere e l’aprir delle labbra, allo 
’in perfetto il chiuderle solo ò bastante. Que- 
st n, cioè lo ’m perfetto avevano i^Latini nei 
fin ddla parola e dentro a ^quella iiman* 
zi td p , ed al i h <, ed alla mu^cplpi la y* im~ 
jyium ) imbrem y im mobilia | mot davanti - al- 
le* stesse lettere,' ina nel iàq della voce non 
mai y -ndu f ricévendosi rddl volgarf* nostro 
parole di quella uscita* Quello 9 cioè il suol- 
ilo * scolpito, s’era appressoi*i medesimi: nél 
principio delle parole , é anche per centro 
a quelle ^ fuor» de 1 ? predetti 9uoghL:<[ e cosi 
parimente nella nostra favella :* membruto * 
membro , e sì fattbrNell’una e nell’altra di 
queste voci, la prima- m è scolpita* e cbìug* 
gousiy>e riapronsi incontanente le ►la bbra 
nel profferirla : tutte l’ahre sono imperfcU 
te , ed esse labbra , per* cagiou della ih, so*- 
Jamente si chi ungono. Ora uoi diciamo, che 
nel sonmene (torna' in acconcio y che» Si 
favelli prima della seconda guisa ) la Jotté- 
ra * che andava a farsi n per io subita con* 
giugni mento, che delle labbra<>|le sapra?** 
viene , mai suo grado *> rièsoe ^io umrj ma 
nella me imperfetta, noni mica nella scolpi* 
tai Due m tu adunque son quelle che j cu^ 
*<■ 'j> o '! t. v* ** 4 CjOìoO O'jjJLJfi eia 
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tra ao in questa voce sonmene 9 ma la pri- 
ma imperfetta, la seconda scolpita* Ma nel 
sonimene e sommi , scolpile sono amendue, 
o perch’ io parli più diritto, altra che una 
sola veramente non ve n’ ha luogo ^ ciò si- 
è la scolpita di raddoppiato suouq, Percioc- 
ché due nel vero, come addietro mostram- 
mo, «I ir non si possono le consonanti, che 
s’ accoppiano in quella guisa. Adunque con 
due m scriver dovrebbonsi tutte quelle pa-^ 
r<»le somme ne , davammi , e 1 altre, se 
distinto carattere la m scolpita avesse dal- 
la imperfetta. Ma perciocché non 1 ha > e 
r esprimeile col medesimo troppo della pro- 
nunzia pup defraudare il lettore; il minor 
male fia seguir IV, uso della moderna età, e 
scriver damatimi e sonmene , con la lìgura 
della n , la qual fia posta in vece della m 
imperfetta: poiché per ogni modo di essa 
m imperfetta , e della n , che imperfetta 

* nella pronui}$i% di 
colai voci , da finissime orecchie , non che 
da altre , non si scerne la differenza. Per 
lo contrario nelle parole della prima ma- 
niera , immobile , imperfetto , imbeccar (fa 
Tana e l’altra m con T usitata sua figura 
dovrà contrassegnarsi : poiché, nè l’uso U 
contrasta , nè inganno d’altra pronunzia, 
a chi legge, ne può venire. E se ne libri 
che scruti furono nel fior della favella , 
enpioy menbro ed inmenso , e altre di que- 

talk) StojVede i S9rit&& c #4 1 <fó 

gfifi 0 I& 


formai esempli' id ritrovano *j sièeàmé* 
sètto *ìa particella tkudeofrna fa 5 dUmes i tt , aCd i 
nèl^pteoedetìie - capo per M tì^ luoghi del* 
là Peoda della ^Fenice ^ tempio, ampollette* 
é^cmnpdne.^È mòì* pur ciò, parolar 

e pàràlà il 'facevano ^ # 

scrivevano ìrnpoter s suo , » imbuono t* ] stato / 
immaggior txovetó p ♦ ttmigliami^ *‘ h •ovn 
uoo &x;piii< I* A «mìus ni o»£Ìqqo>»n 'a 

r£q dlbup yjjjuj pir/d/b-fvob lovn:»-* tu vub 
oa f tn>U t » Particella YIII. w.swwstvw, ol»m 

'«►l.G.b 0?29V£ fliicjlooa £XJ Ili) 3TsJ1«t Ojnflfcib 

■^Deltto ri' scipita $ e della n impetfettà 
~° r< q r^i dubbio condro " ad « Ageliió ;> 1 ’ f r '‘* l 

, xonim li JSfigidió , 1 irit&rrió &à *«**'"« 

O .^13 due suoni «il tifoni 

k'nish «il /ino ^stv.uuuot 3 ’iWwwrvA'j t> / iioè 


ili albo o y.’i ni j/aoq «il foup ni < rr i>lbb 

w: Dellattconvien 1 farquasi la stessa* di- 
étffoziónfé d’iiftperfetta* ^ >sób 1 pità;^ Cftié* 1 3 éP 
là m abbiam fatto: poiebè' aHró divàrio noli 
hit- quasi tra loro, la 

fetta ha ! luogo nel > volgari nostro nel* fiti 
delta parola , ij che delia m non Còsi addi vie* 
ne; Vera cosa è, che là n imperfetta appo 
di ' noi dà ciò cche fu a ppo^ i^Lati di 'biso- 
gna ebe - sia 'diversa ^ v se Strofi 1 * fogliatilo , 
chW^Àgellio ^dèi^libri di ; ^igfdloV^^èdMiì 
còsa et rapportasse ^ cioè iche quella 5 }èfté* 
rà dinanzi ai^g al c ,°tìdd n ìeg?ttfrdià > 'Tl 
ì-lpntàr si dovea:* pofScracbè 7 bt yfìigdis' y e 
ih n À*còtìà' % vl & i tì *>tu t te altre' dèlia steSsà^ntó^ 
niera y nella pronuneia della sèboriHà lètte- 
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ru‘ nowsl ttibdà il spalato/ Conte 0 laccarla 
còavieae afforza, quantunque vòlte la \ sg&Ìì* 
pita n$i prof ferisca.! Conciossiacosaché • aed 
la *uty di quel là Jtla ti a e vozì v A ng/ùs /ogdu 
ancora /la metl esima fosse sla ta^ ohe&lfeil&q 
riamo u noi 'ino ancóra ,b ed •; in anguilla % 'ed^ 
ii ivlangttidoì nòn pur jìelÙeq e del ! g / ma* 
di- rutto» il rimaso deli’ altre consonanti defk* 
to$ avrebbe di medesimo. 'Alle quali, cd^Tas* 
qualunque s’è di loro , quantunque « volte* 
la n sta davanti, non si finisce di profferii 
giammai, e la cagione è la stessa che poco 
fa dicemmo nelTal tra particella. Adunque 
quanto in Anguis , ed in ancora , cotanto 
détta ' v tt \seta bramo * «tai il suonò ina qualsi vo- 
glia delle soscrittevvo m ^ andare , enfiato , 
iti questo , in sala , in • tutto , in voglia , 
in zelo , in zimarra : imperciocché io niu- 
im di queste 1 difessa n m fa da noi* la bat- 
tuta: bornie stimerebbe forse alcuno <4 1 c hc 
in tutte le simiglia nti 4 la parola che esce* 
in il coiv la» sesto eate^n ella scrittura si do* 
ve$se 4 appiccare, e scrivere inzéJo inque&to ? * 
e similmente ogni altro di simigliarne gui- > 
sh^ Ma 1 il 'nome di Natan , ed altri simili tp 
che WeUia toccare in fine d palato si prò-* 
nun/iano da rioi^il profferir -la a- sempr# 
«col pria, 7 ed espressa nel fin della parola^ 
eijfau conoscere ette ? non è necessario nei** 
V> idioma nòstro carne esser dovea nel la*f 
tino / se vero è ciò che della stessa lettera; 
ne fu' lasciato scritto ; cioè, che ella> coma 

~vkil oJiì'iiiWiq <4 •)*!*{ on c J‘Cl o 
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nel mezzo della parola pii; debole, sv sen^ 
tiva? co$ir>piu risonava nel principio, e nel „ 
fine. Il che a tutte le 1 or lettière- per i con» 
maoe accidente da altri s attribuì vai» Ora *4 
poiché la > n, senza espressaf battuta,, . iiifia , 
di voce v può appo j di r. noi- venir < fuori* *> r 
a congiugner per S questo #Ja- nostre voci ? 
insième * f e confonderne Ja scrittura *!J notili 
saremo sforzati ma spiccate ie ‘ distinte#! 
siccome oggi s’ usano * in tutto * le lascetoe^ » 
X&O» 1? •'{{. ♦,» t A noe f \Uìi'V t:A> (ili u *4 
OCS iv- 't ,' 1 il a .-i ■oip;') i.i ;ì 

tum (,A .* Particella idXà u virtù » : .U ni 

oVuJ'vj , xv ::f in f ni »\Ui*>rtp 

Z aspra+e z rozza in che sieno differenti ,% 
f oWw.\ e se sien doppie+ ù ? -,f| [, 

< ivV^' v -iV « ‘ v’.j vV. t j*uw «, m 

-luti t*i /-r'w 

•h vi Ghe la differenza, che ha tra la z aspra* * 
e- là rozza, non Spossa; nascere dall' esser» 
questa lettera una o due Volte posta odiai 
scrittura, , lo specificano espressamente queir » 
le parole , che da esse zete incominciano^ 
zelo 9 zappa , e sì fatte , oltre al- dimostra-» 
mento, che ne sfacemmo addietro, puf /[neh 
presente libro, per ;,via de’ movimenti 
deMuoghi, onde e dove quelle due «zete sfe 
generati nella bocca# «Seozache per coloro» 
che sanno, ohe da . q uesto fatto del l’a «|do p-> 
piar lei lettere non puu il suono divenire 
altro, si eco me altro espressamente inzima^ 
nuried ia; zotico sioriepanscei; ma siVlacrteu-» 
te più o men pieno per lo predetto rad- 
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doppia mento può rappresentarsi all’orecchjej 
troppo è soverchio l'affaticarsi in cosa che 
pe r se slessa è palese. Basta che coloro , 
non solamente dall'esempio del miglior se- 
colo, ma anche dalla ragione, restano ab- 
bandonali, i quali il suono della rozza , 
col porla nella scrittura solamente una vol- 
ta , e la pronunzia della z aspra , col sog- 
giugneria due fiate, distinguono comune- 
mente. Si tolgono dico dall' esemplo del 
miglior secolo, perciocché nc' libri di quel- 
ì’ età , che si son potuti veder da noi, che 
quelli sono, che nel sec >ndo di questi li- 
bri abbiaci dello, ed altri di minor pregio, 
]’ aspra e la rozza indifferentemente si ve- 
de raddoppiata : e raddoppiata , senza al- 
cun fallo, le più volte vi si ritrova, fuor- 
ché nel libro del Mannelli , che 1 uaa e 
l’altra senza divario più spesso scempia 
pose nella sua copia. Ma il Mannelli, quan- 
to nell’ altre cose a tutti gli altri, che libri 
copiarono in quell’ elà , fu quasi da porre 
avalli, cotanto in questa parte della net- 
tezza della scrittura, che ortografia è chiama- 
ta, da alcuoi altri del medesimo secolo fu 
\into di purità : forse , siccome quelli che 
intendendo il latino molte cose trasportò 
quindi nelle noslre parole, che nel Giovan 
Villani , nel Fra Giordano, e nelle Fistole 
di Seneca ed altri , peravventura più fio- 
rentinamente si ritrovano scritte: o perchè 
più lontani dallo ’mbastardimenlo della no- 
stra favella , o perchè laici , e idioti fosso- 
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aio i copifttori. Ma d pii’ esser poi le cK,l- 
te zete appo noi o semplici lettere , o 
doppie , la più. corta pròva si e quel, a 
senza tallo, die poco addietro, cinè nel 
primo capo di questo libro, per con- 
trario argomento , accennammo: che se 

doppie fossero , altro che doppie non 4 
potrebbono pronunziarsi: ed a me sem- 
bra di sentire il contrario, cioè che prof- 
ferirle scempie si possono amen due,, € che 
così da pozzo , comé da lezzo, senza, con- 
fondere il suon dell una con filici dell al- 
tra voce, tor si possa una z , ed il suo pro- 
prio suono, avvegnaché più debole, con- 
servare a ciascuna. Ho detto si possa torre, 
tion si tolga: perchè nel vero egli non si 
fa, e scempi, in nostra parola, i detti suo* 
ni, per mia credenza, in uso non veugon 
mai: o perchè faticosi sieno a pronunziar- 
si, o perchè ciò, per alcuno altro acciden- 
te , abbia ottenuto il costume. Ma che fa 
forza, che non sieno in usanza? Deesi per 
ciò privargli della natura loro ? Se non 
' & usano oggi, forse che s’ useranno eglino 
quaudo che sia. E quando mai non s’usas- 
sero , sarà per questo, che usar non si 
- possano ? che cotal non sia la lor forza ? 
che ’l non recarsi ad effetto tolga loro il 
potere? Se Socrate o Senocrate, o alcun 
altro forse non rise mai , fu perciò che 
egli di ridere , come gli altri uomini non 
avesse la podestà? L’essere una lettera o 

Saldati Voi III 1 c : 1 \ 
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scempia o doppia, non consiste nell’uso , 
ma Della sua natura. E: che scempie queste 
due zete esprimer si possano dalla pronun- 
zia^ con la prova d’ essa pronunzia c leg- 
gier cosa a far sentire all* orecchie: di si- 
gnificarlo con la scrittura c* è tolto via il 


goi 

potere, poiché ; come dicemmo , ^parole e 
voci da tome esemplo, non ha la lingua 
nostra. Ma come questo sfatto : si può na- 
scondere alle moderne précchie y dn questi 
affari cotanto assottigliate, se a iinostri ter- 
zi , e quarti avoli . quali in questa parte 

; più rozze 1 ? ebbero assai , b men fini * più 
che nel 1* alt ree lettere lo conobbero espres- 
samente? Imperocché in raddoppiando tut- 
1’ altre , che poco meno /' che da tutti 
> si raddoppiano al tempo nostro, assai man- 
co che nelle zete fermi furono i nostri an- 
• fichi. -Onde non mica trovamento del Bem- 
bo; come alcuni gli rimproverano, ma sa- 
vio avvedimento tratto dai libri, della mi- 
gliore età f e confermato dal senso dell’ o* 
. 'recchie, fu- in quel valentuomo, intorno 
all’ uso del raddoppiar le zete, questo rii 
pigi iamento deil’ : antica scrittura, ' 
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. . .. Col z y e non col C si dee scrivere 

malizia e sentenzia 9 , e tutte o iù> 
altre voci simili ne l ' j. 

, volgar nostro*:. . ..... f £ 


j 

* ? 

' 1 


1. 


\ . ■ . i '1 /> > f ■ - i ", * 


Della z sottile, davanti alFr opera del- 
le Novelle, e nel presente libro sotto F uo- 
decima particella del primo capo f : e nelle 
tre che seguono appresso a lei, a sofficiea- 
za , per quel eh' io creda y - s ? è; parlato da 
noi: e dimostratosi , che per ragione , col 
carattere della z, e non coi fc*> dobbiamo 
scrivere nell’idioma nostro e diligenzia y 
e letizia , e tutte 1’ altre della stessa , ma- 
niera. Altrimenti che differenza avrebbe 
tra Strazilia e &tratilia ( 1 ), che nella ’n- 
iroduzion,si legge del libro delle Novelle: 
e tra frontiere e. frontiere (a), nella figliuo- 
la del Soldano : tra senzieruolo e sentii 
ruolo (3), scritto in Pietro Bocca mazza, ed w 
altre assai simigliami , dove dei t , espres- 
samente si riconosce Fuso del srero f , suono? 
Della ragione adunque della scrittura s’ è 
favellato assai 9 resta che con esempli ren- 
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( 1 ) Introd. 

(2) g . 2. n . 7. 

(3) g. 5. n ♦ 3. 
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diana sicuro il lettore , che seguitandola # 
iF costume del miglior secolo, e 1’ autorità 
de’ maggiori verrà seguendo io un tempo. 
E cominciamo da colui , che forse per la 
cagione , che pur testò accennammo , fu 
nel servar quest’uso, men fermo di molti 
altri del medesimo secolo. Dico dal Mann, 
e suo testo , nel quale assai sovente le det- 
te voci sono scritte con la e producian- 
ne alcun luogo. 

\ 

* / 

Particella XI. 

« 

• % • 

Esempli delle scritture del miglior secolo , 
nelle quali malizia e deliberazione 
e scienza ed altre voci simili 

sono scritte con la z. " 

• . . « 

Ne’ tre giovani e tre sorelle: in tanta 
tristizia cadde (i). In Monna Nonna de’ 
Pulci : la quale questa pestilenzia presente 
ci ha tolta ( 2 ). Nella Penna della Fenice: 
e olir a questo ni urta forza avendo ( 3 ). 
In Tito e Gisippo. Senza alcuna delibera « 
zione (4). Nella conclusione dell’ opera. Non 


( 1 ) g. 4, n . 5 . 

( 2 ) g. 6 . n . 3 . 

( 3 ) g . 6. n. 10. 

(4) g . io. n . 8. 
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per: malizia di loro (1). Ed in più altri 
luoghi: Lizio, letizia , giustizia e senben-*; 
zia e presenzia , ed altre simili assai , che 
troppo il mentovarle tutte , nojoso sarebbe 
al lettore. La medesima bontà di scrittura 
si vede , che conc ùbero ancora i correte 
tori del 27. benché per lo misuso trascor- 
so allora nelle stampe * non vi poiessono 
in tutto provvedere. Tuttavia in molti luo- 
ghi lasciarmi segno in questa pavte dell’ot- , 
timo avviso loro : si come per tome esem- 
plo di due sole novelle. In Rinaldo d* Asti: 
arciochè egli niuna sospizion prendesse (2). 
Ed in Felice e Puccio scrivono con essa z 
tutte queste parole, e fui ti ma più e più * 1 2 3 
volle: instanzia , astinenzia , dilige n zia , 
penibenzia ( 3 ) , e seguongli per tutto quei 
del 73. De’ quali non è da dubitare , che 
per tutto non avesson fatto il medesimo , 
se dietro a questa parie dello scrìver cor- 
rettamente fin da principio , come essi me- 
desimi affermano , non avesson proposto 
di non s’affaticare. Trapassiamo ora ad al- 
tri de’ libri scritti a penna, de’ quali si 
registrarono i nomi nel precedente libro : 
ad alcuni dico di quelli che usarono, la z 
nelle parole della predetta guisa , e furono 


— ■ ■ - ■ — ■ '«■ » 

(1) Conci . 

(2) g. 2. n. 2. 

( 3 ) g. 3 . /*. 4. 
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oltre agli di tri questi notati appiè; perciò*?* 
' cbè troppo luogo sarebbe forse l’annove- 
rargli tutti. La Tavola ritoada , che fu del- 
lo Stradiuo , e così l’altro , la qual da noi 
G. S. sempre si contrassegna. Le prediche 
dr Fra Giordano hanno questo uso tanto 
domestico, che rosservano alcuna volta ezian- 
dio* nei- latino : sì còme io questo luogo: 
et factum.' est silenzium in eoe lo : dice, che 
ih cielo fu silenzo una mezz ora e non 
più. Il Maestro Aldobrandino avuto da Pier 
del Nero. Il Livio M. che «fu scritto nel 


i 326; sempre con la z fuorché in alcuni 
nomi propri » come Quintio e sì fatti, che 
non doveva il copiatore esser certo, come 
sonassero nel latino , cornea non siamo an- 
chè noi. Le Pistole di Seneca si può dir 
sempre. L’ottima copia della seconda parte 
della cronica* del V ili. Il leggendario di 
Messer Baccio Valori sempre, e sempre pa- 
rimente nel Difenditor della pace* Il Pal- 
ladio indifferentemente con la z e col t. 
L’ Ovidio maggiore volgarizzato dai Simin- 
tendi quasi sempre. Le Meditazioni della 
vita di Gesù Cristo le piu^ volte con la z, 
alcuna fiata col t , e talora con la ; s in ve- 
ce di z, alla Pisana , spesialmente , e\ si- 
mili , perciocché per Pisano, anche ad al- 
tri riscontri , il copista si riconosce , come 
peravventura fu eziandio l’Autore. La Ge- 
nologia degl* Iddìi , il Valerio Massimo ed 
altri molti: così quasi comune si vede nel 
miglior secolo, e Ira' quello e’i moderno. 
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sempre continuato <11 tempo in tempo que- 
st’ uso dellar z ilella nostra scrittura.- 

* * ' s I 




-Particella . f XJL , 



' ^ Il ^ . I «- ‘ * . % , , « 

Lo x se abbia luogo nel volgar nostro * 

- r e \ quando nelle parole che si tolgono \ 
dal Latino , si rivolga in due ss f : 
t «. * r e quando in una ; ; 

« v * -~t ' «v 1 -» 4-» *- » '■ r • * f*»t •» ’ 1 „• ' * • • s r 

• % « i k * "t.- • *. » »' . 4 •*» y r * . » » -V 

Lo jx hanno„ i moderni- uomini pel 
volgar nostro , come' dalla pronunzia » così 
dirittamente . scacciato dalla scrittura* co- 
me troppo aspro e discordante dalla natur 
ra delle nostre parole.. jÉd apcbe nello scrit- 
ture del miglior secolo rade volte sLyede 
usato da chi ..la nostra lingua parlava na- 
turalmente; ma 'fu piu tosto ^anza£e. 
letterati. Questa lettera x quando è ^n voci 
che noi prendiamo dal Latino * Malora in. 
due vere ss , talora in una sola non vera* 
cioè nella' semplice z siamo usati di ,-tr^f* 
formarla. In due ss , si come in Alessan- 
dro , nella semplice z, come in esemplo e 
Senocrate. E perchè l’uso della migliore età 
è vanissimo in questa parte » e trovatisi , le 
medesime voci appo i medesimi scritte dU 
tersamente » e s seguire , eseguire : essequie , 
esequie : esser cito j esercito » t C 'quasi 

tutti gli altri» al moderuo uso della voce 
del. nostro popolo, interamente è da rieoc- 
rere in questa parte f e qual sia cotale; uso, 
per la Vocabolario si -farà manifesto. * , v 
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Particella XIII. 

Il c el g da certi popoli non sì posson 

pronunziare . 

I suoni del c e del g , che morbidi si 
mandati fuori , de’ popoli della Toscana 
proprj si posson dire : perciocché gli altri 
gl’ imbastardiscono stranamente in vece di 
i ' cervello , zcrvel: di cipolla , zig ola o ziuo- 
la : di ciancia , zanza : di giunto , zonto o 
ghionto : di giglio , zio : di gente , zente o 
) ghiente : di giuggiola , zuzzola o ghiugghio - 
la , o in altra simil guisa da molti pronun- 
ziandosi. E quando pure sforzar si voglio- 
no , o da vero o per gabbo , il c e ’i g, in 
suono vicino a quel della s e del c, o a 
quel della s e del g , mal lor grado , son 
trasportati , scipolla , fansciullo , mansgiare 
e sgiusgiola 9 che è quasi natio a’ Franceschi. 
Ed anche il c rotondo di scempio suono 
con - malagevolezza . profferiscono i più di 
loro: ed imputando a difetto quella dol- 
cezza , che è virtù propria del nostro Po- 
polo 9 e che essi disperano di poter mai 
apparare, se ci vogiion correggere o dop'- 
pja o mezza doppia quella lettera proffe- 
riscono, e dicono recco per reco , dicco o 
digo per dico , e così gli altri altresì : se 
prendono a contrariarci , favellano in gola 
come gli Ebrei , ed esso c mandano fuori 
aspirato , choteste chose e simili , con 
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le quali facendo ridere i circostanti, fanno 
maravigliosa festa , non accorgendosi , di 
che si rida. Egli è il vero , che dell’ abuso 
dell’ se, eziandio nelle scritture del miglior 
secolo si vede qualche vestigio , siccome 
addietro dicemmo del Mann, che basciare 


e camiscia e sdruscire e sì fatte , per pro- 
prio vezzo, scrisse non poche volte. E dico 
proprio , conciossiecosachè negli altri di 
queir età si trovi mollo di rado, come nei 
Livio M. furono mèssi sotto il giogo e spo- 
gliati in sola camiscia ; e innanzi : di la- 
sciare la cittade e tutta la roba , e cT uscir* 
sene in pura camiscia . E nelle Pistole di 
Seneca, e cuscia e cascio per cucia e ca- 
cio troverà pure alcuna volta, chi di cer- 
carne talor si prenda cura. Ma coloro me * 
desimi osano parlare , ci quali V uomo non 
cuscia la bocca ; e di sotto: o cliel mio 
libro non manuchi il cascio . Tuttavia poco 
di sopra in una stessa riga si legge due 
volte , cacio . Il sorcio è una parola : il 
sorcio rode il cacio : dunque la parola ro- 
de il cacio . Che si vede che il primiero , 
cioè il cascio , non era costume fermo : 
come lo stesso altresì si comprende d'esso 
Mannelli , il quale avvegnaché quelle voci, 
le più delle fiate scrivesse scorrettamente; 
anche per. lo diritto modò* alcuna volta 
l’espresse nella scrittura , sì come nella Pen- 
na della Fenice: e alle calze sdruscite (i) 


* 
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àoxè'>sdru$ctie-h* solamente il '27. cui se- 
gue il 73. che par più maraviglia nelle 
moderne orecchie,'* e spezialmente del no- 
stro pòpolo, che ‘la riprtiova della pronti»-! 
zia tuttavia ha presente. 
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'ifcg nel volgar nostro volentier . > .. 

. si raddoppia . * ' , 


Il g, o morbido o rotondo, nel parlar 
nostro- voientier si raddoppia , 'come si ve- 
de , non solamente nelle parole che scem- 
pio F hanno in Latino leggo eia lego, leggi 
da leges , fuggi da fuga , faggio da fagtif* 
presaggio da presagium , e sì fatte ; ma iu 
trinile altre ancora, che ò quindi non de- 
rivano , o nelle quali esso g nè semplice 
nè addoppiato in quella lingua non si ri- 
trova : v paggio , coraggio , vantaggio , ma- 
negato , poggiò , moggio , chieggio , (leggio, 
peggio , traggo , richieggo . Nè pure ia 
queste , che cosi oggi nel comune uso da 
tutti si profferiscono, ma iu alcune ancora 
le raddoppiarono i nostri antichi , che nuo- 
va 'cosa sembrano a questi tempi a sentir- 
le , come in questi due nomi sfugga e ri - 
faggio % , il fecero quasi ad ogni ora, e re- 
chiamone alcuni esempli. In Cupido fatto 
volare: non avendo altro ri fuggio (1 )]: cosi 


(1) g. 4. n . a. 
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leggiamo col Manu, e col Ter. la Teodoro e 
la Violante: non avendo piu presto rifùg- 
gin (i). Negli Ammaestranti, degli antichi* 
Nella povertà e neW altre sventure solo 
refuggio sono gli amici . Nella Rettorica 
di Tallio , che va col libro de’ Maccabei : 
ed agli amici ed a ’ parenti è grandissimo 
rifuggi 0 * Ne’ Miracoli della Madonna : voi 
sola siate mio ajuto e refuggio, E sma- 
gliantemente in molti altri. E della voce 
fugga . In Nastagio degli Onesti : e da ca- 
po comincia la dolorosa fugga (2). In Gio. 
Villani. Si ruppono tra loro e inissonsi in 
fugga, E nel Livio M. più tosto in luogo 
di fugga , che di cammino , E altrove. E . 
riprendeli e biasimali fortemente della pau- 
ra e della fugga . Nelle Pistole di Seneca : 
e cosi volgiamo il dosso , e mettianci in 
fugga , si come quelli che per un polverìi 
smosso si mettono in fugga ; o abitando* 
nano le tende loro . E nell’ Ovidio del Si* 
miti tendi: diede • gli rimossi membri alla 
fugga . E negli Ammaestrata, degli antichi* 
ferma imprima la fugga del corpo ne’ 
Miracoli della Mad. spaventò il dctrtonio 
con le chiavi eh! egli avea in mano ; a. mi* 
selo in fugga, E nel Sai usti o R. La nostra 
famiglia sarà sempre in ferro , in sangue t 
ed in fugga ? E - brievemente -così , si può 
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(t) g* 5. n . 8. ** . ^ v 


1 


I 


* 


236 

dir sempre , scritte si trovano queste due 
voci ne’ libri del miglior tempo: e così 
parimente per lo tanto consenso e sì co*v, 
mane di quel secolo, stimo che oggi .scribi 
ver si * debbano , da chi di scriver brami 
correttamente. . * » . 
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Particella XV. 



1 . » •* « * 

//, come abbia luogo in questa lingua . 


Della h dicemmo alcuna cosa innanzi 
al)’ opera delle Novelle, alcuna se n’è par- 
lato addietro nella prima parte di questo 
libro, ed alcun’ altra in questo luogo ,ap-- 
pi'esso se ne sogghignerà. Questo carattere ; 
come altrove si ragionò, quanto è la pro- 
nunzia e la voce senza il seguito del c e 
del g appo di noi non è nulla : posto in- 
nanzi ad alcun di loro si fa con esso .una 
lettera , eh , gh , onde me/zo carattere nel 
volgar nostro più veramente si potrebbe, 
appellare. Per segno d’accento aspirato s’a- 
dopera qualche fiata , ma in vano e per 
abuso, e fuor* di ragione: perchè quanto 
è l’effetto ed il suono, non v’è giammai la 
cosa per la quale .egli è posto , cioè l’aspi- 
razione : e tanto suona huomo per uomo :: 
hai quanto >ai \ t ha quanto a : ho ed c \ 
quanto o: deh quanto de 9 e con gli altri, 
tutti nè più nè manco senza diversità. E 
avvegnaché in quello oh oh di Chicliibio ♦ 
che dai Mann, fu scritto * appunto .nella 
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contraria guisa , cioè ho ho con la h posta 
* davanti , ma noi per non confonderlo con 
la prima voce del verbo avere , labbia m. 
ridotta al moderno: avvegnaché, dico, che 
nelle dette voci ed altre simili a ìoro , in 
alcune con più fiato, in alcune con più 
disteso , appaja uscir la parola , che l’altre 
nostre comunemente non fanno, ciò essere 
generale accidente non pur di queste, ina 
di tutte le voci , quando o s’alza il tuono 
o s’abbassa , o si sospende o si piega , tro- 
verà forse chi attentamente il ragguardi. E 
se in tutti questi luoghi la h si dovrà por- 
re , troppo avranno i sermonatori" da bri- 
gar seco nelle sue dicerie , e niun fermo 
luogo questo carattere avrà nelle * parole , 
ma secondo le passioni e i concetti e i 
modi c gli artificj del rappresentargli a chi 
ode, toccherà al Rettorico à darne 'le re- 
gole altrui. Afferma alcun valent’ uomo * 
che in uomo , in uovo ed in uopo , ed* in 
altre parole di simigliante guisa , l’aspira- 
zione della h gli sembra di sentire. Io con- 
fesso, che per molte cose ch’io n’abbia 
lette negli antichi Gramatici , così Greci 
come Latini , di saper veramente, che cosa 
fosse quello accento aspirato , non son 
punto sicuro. Ma in uomo , iu uovo ed in 
uopo non mi par già di sentire altro che 
ciò che nasce da quel raccoglimento di 
quelle due vocali , che a profferirle in un 
fiato , è necessariw» che Talito di due tempi 
si raccolga in un soloj che se per quest# 
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v’è richiesta la li nelle latine fustus i/o- 
vem\ [ jam e Junonem do vera porsi altre* 
sì.- 'li che se uou si 1 sente nelle cotali no- 
stre voci; dove quelle vocali hanno davan- 
ti altre lettere^ gia\ giusto, cuore > guari, 
gioite y^ fk fatte ; ciò addiviene , perchè 
1 * empito dèi detto fiato con la pronunzia 
viene a nascondersi della lettera preceden- 
te. Coramelle sia eziandio nei Mannelli, ed 
in /altri* di queir età /davanti a uopo .e a 
ttóvo ', talor la h si trova scritta: ed iu 
ciò seguongli alcuna volta * benché ?di 
rado ,\ insieme ? col 27 . ♦ quei del 73. Ma 
, uopo e uuovo / con due u u nel principio 
./comechè uovo c uopo , scrivessero anche 
assai volte) ne’ libri di quel buon secolo 
si legge molto più > spesso. Fra Giordano. 
JJ Agnello ucciso quel , che sin non fa 
uuopo dire . E di sotto. Ala quel che tu 
fai , tu fai pur per ce , pur a tuo uuopo ^ . 
non a suo . Che forse potrem credere, che 
il primo u -pronunziassero in suono % di 
consonante, come si profera -ia twoi^ © 
tanto più , quanto il medesimo altra paro- 
la simile , cioè vihuola , cosi con la. h , 
scrisse due volte nel Re Pietro e la Lisa : 
Ohe egli alcuna cosa cantasse con la sua 
filinola : e di soMo : senza ristare con Jla 
sua di! mola riandò (i)- Nella quale scrit- 
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( ( 1 ) g' ló . n, 7 /* 
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tura * non solo il .27, e ’1 78* ma (ciò chts 
Tale a questa prova assai più ) conti onta 
seco il Sec. E nel \ irgi E volgarizzalo, mor- 
bide vihjuole . E che la h _ per lo y; conso- 
nante e sua pronunzia ^ si creda posta 
nella , predetta voce dirittamente addiviene, 
poiché: :.uiuuoia in questa guisa cqu due 

u u , nelle stesse si legge non poche volte: 
siccome appunto una riga sotto a’ predetti 
luoghi : e poi la canzon cantò con la { sua 
viuuola „ Oade par- quasi che per lo^vec* 
chio digamma» come talvolta fu. in costu- 
me degli antichi linguaggi , .3 il segno dell% 
li* da’ nostri del miglior secolo, fosse rico- 


nosciuto. 
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H pare , - che credessero alcuna voltaci 
; mostri del miglior -secolo f che avesse 
forza di raddoppiar la consonante > a 
; cui era preposta . - '* r-r'* .c* w y ; j 


># ^ < «> . . 

». 

Altra fiata mostra, che per segno l’a- 
doperassero della consonante addoppiata , 
cioè che con doppia forza si manda fuori, 
e che scrivessero , veghi , e r ivegh i / c 
c finora, ciò che oggi, vegghi, e rivegga, e 
accuora , si scrive comunemente, come 
in questi tre luoghi. In Mitridanes, e iVu- 

tan : mai ad altro , efe tu mi vaghi 

* * / v 
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mi trasse, (i) Cosi hanno (ohe par gran 
cosa ) senza divario tutte-le cinque mi- 
glior copie. Nel Saladino, e Messer Torello: 
se egli avviene , che io muoja % prima che 
io vi riveghai (2) lettura del Mannelli , 
del Sec. e del Ter. E nella canzone del- 
V ultima Giornata ne’ medesimi testi. 

* Questo m achuora , e volender morrei. ( 3 ), 

i N ' ' ^ 0 j." < • ( # ^ 

E questo , secondo ragione, , chi discreta* 
mente il considera , il piti legittimo uso 
della h, segno d’aspirazione' nella Toscana 
lingua sarebbe pera v ventura. Non per tanto 
posciachè dal consenso, e dall’ uso, il sog- 
giugner nella scrittura la stessa consonante 
s’è già gran tempo- approvato, fa di me- 
stieri secondarlo , • e più avanti non è da 
ragionarne.*/ 



( 1 ) g* io. n. 3 . 

(2) g. io. n< 9.- • 
{Ò) g. 1©. canz. 
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H nelle nostre scritture , 
eome discretamente si possa adoperare » 


Ma della h, segno d'accento aspirato, 
vogliono alcuni che tutto che ella non si 
profferì, ad ogni guisa ce ne serviamo per 
distinguere alcune voci. Ai quali , quan- 
tunque contra *1 diritto , posciachè questo 
non è r uficio suo, nè sono a questo fino 
negli alfabeti stati ordinati i caratteri , ad 
ogni modo bisogna acconsentirei concios- 
siecosactaè troppo scandalo dello sbandirla 
in tuito prenderebbono gli occhi nostri, 
cotanto avvezzi a vederla. Per la qual co- 
sa in alcune voci del verbo avere , che 
tor si potrebbono per altre , 6econdo- 
cb* io avviso, questa h scioperata si potrà 
rimanere': ciò sono quattro, e non più: 
ho , hai , ha , ed hanno : e ci pongo hai , 
e hanno , poiché quella per alli , e que- 
sta dicono , che per un nome in fallo 
tor si potrebbe. Nella parola huomo niu- 
na cagione ci avrebbe di lasciarla : ma 
il consenso la ci pur vuole, ed all* arbitrio 
del tutto convien donarla. Ed in certe par- 
ticelle altresì , che nelle passioni s* inter- 
pongono in favellando, ahi , deh 9 e colali* 

# 

Salviati Voi. Ili . 16 


s42 . I *. 

ed ia alcuni più tosto suoni, che parole , 
come di riso, o di piatito , o di fischio, o 
di grido, o di strepito di qualunque 
inameia , che bisogni rappresentare. Nel 
rimanente si va pur tollerando, ch'ella si 
scuoci in tutto , ed ubbidiscasi alla ra- 
gione, e per lo piu all’uso della migliore 
età, ed al moderno ancora del nostro sem- 
plice Popolo , nel quale senza artificio 
adopera la natura. E se nel nostro testo 
del libro delle Novelle in assai più parole 
questo seguo della h che non istà per 
lettera, per entro vi si ritruova, in iscritr 
tura altrui ci piacque andarne con l’uso 
più comune. Perciocché altro ò dire il 
suo credere, ed eziandio eseguirlo nelle 
sue cose proprie , e altro il procedere 
al 1 , fatto , e metterlo in opera nell’ ak 
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H mezzo segno di lettera, 
se ben s\ adoperi in tutto nella 
nostra scrittura . 


Della h, quando mezzo* segno è di 
lettera , se pure alcuna cosa c’ era da ra- 
gionarne, addietro far si dovea. Ma nel 
vero egli non cen’ ha veruna , se già noi 
non dicessimo , che quando s’ addoppiano 
le consonanti, a cui ella si congiugne, non 
s adopera dirittamente^ ma come all’ usan- 
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ta. e piaciuto. Perocché presupposto ( ciò, 
che non ' è nel vero') che *1 soggioga» 
nella parola la '-'medesima consonante si 
faccia dia noi con ragione , e traghghi <e 
tockchi, -e- tutte l’altre simili scriver do- 
vremmo se' si • considera" discretamente ; 
poiché tanto al secondo, (quanto al primie- 
ro c, o gi’ ‘il* ' rotonda suono è'riehiesto^ 
Non di manco per brevità , e per noii 
empiere di tante n la scrittura dei rotear 
nostro , il consenso i e '1 cófetiimé accon- 
ciamente in "questa parte ' J prevagliono Iffit 
ragione. E 18 ; Stesso riguardo ha * mosso 
certi moderni a ' Wre insieme codila vo- 
cale questo carattere al ché , buando có& 
za in parola a cm essa h si scriva innan- 
zi: e scrivono e’ ha, perc/sa ha, Ò ch'ha. 
c*’ho , in Vece di ch'ho, e tutti 8 gli altri 
della stessa maniera. Ma cotal modo , 
benché non alteri la pronunzia, troppo 
è tuttavia fuor di regola, "ed anzi che 
riceverlo , la scrittura , quelle . due hh, 
si può tor volentieri , eziandio che mea 
graziosa, c men vaga dovesse divenirne. 
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Delle parentele + e amistà tra le lettere, 
"t* * e del mutarsi , ' 

v yi Vi . che fanno duna in altra . 

Diciamo appresso delle quasi amistà , 
c /parentele, che tra le lettere si ritrovano, 
e del mutarsi , che d’ima in altra far so- 
gliono spesse volte, e ciò, secondo Tord ine 
tenuto da noi: in fin qui, cioè incornine 
dandoci prima dalle vocali , e nell’ ultimo 
luogo dietro alle mutole ' discorrendo , la- 
sciando quel di mezzo a quelle che par-» 
tefici son dell’ une e dell’ altre. 

/ .''^Parentela tra l*a, e Te: san za, senza : 
danari, denari : guarire , guerire : piatoso y pie- 
toso ii\Ventavo Lo , ed Eolo, e molte altre. 
Vite di Plutarco» .Essi • non voleano , che 
UUxtiomo si impietoso prosperasse in signor 
ria. Ne’ miracoli della Madonna : Ma duo 
beni ebbe in se, che fu piatoso / in ver di 
poveri. In Don Giovauni delle Celle. Vo- 
lete andare oltre a mare : piatoso desiderio 
e quello nella corteccia. Così sanato , per 
senato si legge quasi sempre nel Livio B. 

ed anche spesso nel Livio M. e negli altri 1 
diyj altresì. * . .. 

» -Tra 1 aye l*o, in prologo , astrolo - 
go > e filosofo % e altri simili , che si par- 
tono da altra lingua , le quali in prolago, 
astro lago , filosofo , e così i’sdtre volen- 


tier si rivolgono dalla nostra favella , nè 
quasi mai altramente ne* libri del miglior 
tempo non si truovano scritte. 

Jrv; Tra au y e o: auro * oro i. mauro ^ mo- 
ro: tauro y toro ris tauro § ristoro : metaur 
ro , metoro i , austro , ojfro $ , Paulo , Polo. 
Dante Paradiso canto 18. 

CK r non conosco il pescator 9 ^nè\ Polo» ; 

. . t ; - I *■ « . . . ,<* * , * *; • i * A .t 

E parimente in molte voci tirate dal* Lati* 
no : clpustro , , chiostro , * gaudeo y godo f 
audio t o/fc> , ed altre non picciol numero. 

. * Tra r e e , l’ i peggiore e piggiore i 
desio , e disio.; ovante y e avanti a i 5 irc , © 
iSV/i : lunge y e lungi : smemorata y e smi » 
morata : beneficio , e fbenifìcio : immante- 
nente , e immantinente : determinati y e 
diterminati ; pelliccioni y e pilliccioni : e 
mille altri , che dal Boccaccio, e da tutti 
quelli del, miglior tempo, s’adoperarono 
indifferentemente, nell'., un modo e nel- 
l’ altro : e cosi dissero talor biltade per 
beltade : e mistieri .per mestieri , si legge 
in Fra Giordano non una volta sola. iVew- 
no altresì per niuno : neente > per niente * 
ed altri di simil. guisa nelle scrittore si 
leggono spesse volte , che più vicine .furo-, 
no al nascer della favella. Vita di Gesù 
Cristo. Piagneva , e lagrimava senza ri- 
medio neuno\. la medesima Afa voi signor 
mio siete potente di renderlomi senza nett- 
ila macola . . ^ * * . » , •’> 


v:' Tra Tie V 0': dovizia A al latino di~ 

vitiao : dimando e domando verbo: diman- 
da e domanda nome : doventa e diventa * 
che tutti si leggono nelle Novelle : divide- 
re e dovidere : mobile e mobole : utilità e 
utólità : - orribile e orribole : profittabili e 
profittaboli : che si leggono appo gli anti- 
chi e spenti non sono in tutto nella voce 
del Popolo : volgibile e volgibole . Nel Li- 
vio M. il tutto primieramente dovise l'an* 
no in dodici mesi . E nelle Pistole di Se- 
neca : e non sarà bisogno di doviderlo in 
molte parti . Nel sopraddetto Livio : e per*- 
duto quanto avea mobole 9 e non mobole * 
6 io. Vili, e poco mobolati di moneta 
comunemente . E altrove : e non mobolatoz 
si che non potè a prestare al comune . Nel- 
le predette Pistole. Metello tornò dal suo 
sbandimento per utolità dello ’mperio di 
Roma: E nei volgarizzamento d’ una epi- 
stola di Tullio a Quinto suo fratello die- 
tro al libro de’ Maccabei : si converrebbe 
provvedere a loro comodi e alla loro uto- 
lità. Negli esordj di cose giudiciali dietro 
al predetto libra: grande e orribolissima 
cosa . Nel Maestro Aldobrandino. P. N. E 
li frutti più profittatoli i che meglio nodri . 
scono si sono fichi , ed uve mature . Nel- 
1 Arrigbelto: Ea volgibole Fortuna esalta 
gV ingiusti . 

•' ‘j f ra 1 i e l’u * viti per io * e vituperio , 
vitiperare e vituperare , che quasi sempre 
nel primo modo le sci isserò quei del buon 


tempo. Cosi ancora compitare e computare , 
ohe anche di questi due t appo i medesimi, 
fu il primiero , si .può dir solo in usanza : 
perciò che ora si dice - mettere, recare, 
o tirare in conto , e contare. Gio. Vili. 
il valore e compito di diciotto milioni 
di fiòrin d oro » Pistole di Ovidio >G. 
D, e concienti rendere il filato per com- 
pito alla tua donna nuova Arri- 

ghetto : quelli 9 il quale, sostiene piu cose 9 
che non si posson compitare : cornee hò 
oggi si sia ristretto alle lettere, che si rae- 
colgono in sillabe, e alle sillabe, che ri- 
duciamo in parole. .. ^ . . . ••* 

. Tra l v i raccolto , « e la 1 in molte 
voci, che vengon dal, latino: ampio 9 
ampio : duplo , doppio : clara 9 chiaro a 
exemplo , esempio : benché questa ultima 
sia tutta de* moderni. 

Tra l’i e la r , marinari e "marinai*, 
scolari e scolai : che dissero i più autichi, 
« e altri di simil guisa» Fistole di Seneca : 
anzi se ne guarderà a suo podere altresì^ 
come il buono marina]' o , si guarderà dal- 
le tempeste . Nelle dette : il buono nocchie - 
re 9 il buono marinajo sa navicare anco- 
ra , poiché s la forza del vento gli ha le 
vele spezzate*. Nelle medesime: come , 
dunque farò io quello , che fanno i giova- 
ni scolai 1 Negli Ammaestramenti degli an- 
tichi. LT amore della scienza e 1* uso della 


legge , non si < dee finire per lo tempo 
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dello scolai Nel Xesnretto' di Se r Bm-. 

*€tlo« * -v > 

*r f ; • I 

« * | 1 / 1 ' * ♦ * * * - " • 

•.<.,* Riscontrai uno scolajo . , \..n 

. , In su un muletto bajo. i 

: ■: 5 />'< • » v , .:•*••• 

Ed è ne' nomi questa caduta in aro , ed 
ura , ed arolo , ed altri simili, comune* 
mente , poco dimestica della Toscana lin- 
gua :ed amica per lo contrario d'altri 
Tolgar à\ Italia , i quali , fornaro , notarò , 
calzolaro r cncchiaro , mortaro , col dar a , 
mannara , acquarolo , vignatolo , Capra * 
ro/a , e sì fatti , ciò usano di profferi- 
( re i che fornajo , no taf o , calzolajo , c«c- 
chiajo , ». mortaj o ^ . caldaja , mannaja 9 a~ 
cquajualo , « vignafuolo e Caprajuola dai 
nostri Popoli si suol pronunziare. Tuttavia 
Portinari , Bottegari e Scolari , ed altri . 
di questa fatta , si truovano appo di noi 
ne' nomi delle famiglie , che pur si vede 
, che straniera del tutto non è a noi quel- 
V uscita. Nè solamente per nome di fami- 
glia, ma eziandio nel suo comune senso si . 
trova usata . la voce . Portinari , siccome 
nelle Pistole d' Ovidio G.. D. E non . ti • 
converrai ingannare r o lusingare li Por * 
binari» • . .»**<. a xi . 1 . . »* z ( : c* 

*•* Tra Y O, e Fu fosse e fusse : benché 
P ultimo : nel v miglior tempo nel favellare 
sciolto, di rado > s’adoperò : sepoltura e : 
sepoltura : stoltizia e stultizia ;• stormenti 
e stormenti : j trionfi e triunfi : * che anche 
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questa si legge rei Mannelli : e cosi sem- 
pre nel Livio M. triunfo e triuufare , - e 
parimente in altri del medesimo tempo. E 
questa parentela si trova in voci , si può 
dir senza novero, massimamente in quelle 
che dal latino idioma sono a noi perve- 
nute* • » * >*.»'• ' ' . : >* 

. Tra l’ t* e la 1, 'in laida, ed altre 
parole simili , che profferire in vece di 
lauda , per più agevolezza, è speciale uso 
del nostro Popolo , ed hallo per sì dime- 
stico , che da cotal pronunzia spesse fiate 
non sa guardarsi nelle voci latine e dice 
talvolta aidio per audio , galdium per 
gaudium , ed altre simigliarti. Ma nelle 
nostre fu uso del buon v secolo. ^ Ecco nel « 
Quaderno d’ Or San Michele. Ad Anto* 
nio di Jacopo Biff oli cantatore alle lai « 
de. Nell’ Allegorie sopra le trasformazioni 
d’ Ovidio : cantando le laide loro 'vestiti 
di panni festerecci. • =. . .• » • » . • > * 

Tra 'l v consonante e la m : la pareti* 
tela in due verbi smembrare e menomare ^ * 
che per< menomare e smembrare talora : 
usarono i nostri antichi , si vede massima- 
mente. P ist. d’ Ovidio G. D. la mente mi 
/ugge 9 e li miei vernò ri divengono gelati. . 
Giovan Villani. Il tagliarono e svembra - ». 
rono a minuti pezzi. Livio M. alcuni deb- 
bono , che vollono dire , eh' elli fue ucciso 
e svernò rato per man de' padri. Pistole di; 
Seneca , V altro taglia . gli » uccelli dinanzi ' 
da noi § sventragli , il meglio che pupi# 


in diverse maniere . Nel Ciriffot Calvanèo : 

vedendo Carlo così bello , e così membru- 
to e ben fatto . Livio predetto. Per meno- 
mare la loro majestade . Il medesimo. Po- 
tea accrescere gli animi e menovare. 

Tra ’l v consonante e ’l b : non sola- 
mente in voce e boce : e voto e boto , e 
altre notissime senza recarne esempli , ma 
in alcune ancora non così manifeste. Nel 
'Maestro Aldobrandino P. N. ed ancora 
dovete sapere , che V acqua tiepida dà 
talento di bomìcare .per vomicare : che 
così allora dicevano ciò , che vomitare si 
dice oggi. Nelle Pistole di Seneca : e per- 
ciò si debbono guardare quelli , eli hanno 
le cervella Jiebole. Nell’ Arrighetto. Hai 
feduto spezzarsi il bomero nella terra . 
Nella Retorica di Tullio Str. ed essa fon- 
te siccome originavole e abbondevole . 
Nella storia di San Giovanni Battista : non 
ci ha nè ago , nè refe , non ci ha nè 
forvici , nè coltello , detto in vece di for- 
bici . Ne’ Miracoli della Madonna, di^fuori 
nel civorio del? altare era la magine del 
Crucifisso , per ciborio . Nel Sai usi io R. a 
torto si lamentano gli uomini della loro 
natura dicendo , che è flebo le. 

Tra ’l v consonante , e ’l d , chiavo e 
chiodo , avoltero e adohero , e se altri se 
ne ritrovano. Nelle Meditazioni nella vita 
di Gesù Cristo. E schiavato lo chiavo dei 
piedi . Nella terza Deca di Tito Livio. Por- 
tanti seoo chiavi di ferro per quelle parti 
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rosoy c molte altre. Fra Giordano : sapien* 
za noti, è a dire altio , se .non cosa savo * 
rosa v che dà savore. Nel Maestro Aldo-, 
brandiuo P. N. U acqua dunque , che è 
buona ad xs are y sì dee essere chiara , e 
cK ella nJn abbia punto « di savore , nè 
dolore , nè colore . Così si dice . sovra e 
, sopra, scovrire e scoprire , e sì fatte, Ma 
molti di questo genere son proprj d’altre 
favelle : come cavo per . capo , covra* pen 
capra , avrire per aprire , zivola per cipol- 
la, rave per rape, e non poche delle co tali* 
Tra la 1 , e la. n * colonica e canoni* 
ca 9 calonaci e canonici : nella Penna della 
Fenice. ) Tenuti su la piazza della coloni * 
ca (i): e G. Yill, e morivvi il Siri di Fai* 
camonte , e più gentiluomini de calonacim 
via ^ 1 - e la r , albori e arbori , al r» 
buscelli e arboscelli , albitrio e arbitrio % 
che tutti si leggono nelle buone copie del 
libro delle Novelle: e Giovan Villani: dòn. 
grande albitrio e balia , e oltr’a ciò esem*^ 
pio ed esempro ed asempro> complessione 
e compressione , affligge e aff ùgge , obliati* 
za e obrianza , semplice e semprice 9 .ob- 
bligati e obbrigatiy flagella e fragella , ne 
gligenza „ e, negri genia : delle quali abbia- 
mo esempli ne’ sottoscritti Autori. Livio 
Quando A grippa ebbe suo esempro conta* - 
to. Il Maestro Aldobrandino P* N.£ di cià- 
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in mostrerò ragioni per erempro. Pistole di 
Seneca : noi gii lasciamo prendere Vasem - 
prò, e 'l saggio . di tutte le cose, di' e' vuo- 
le, Nel Giudice Albertano ; Acciocché a 
quello asemprp un altro non faccia scher- 
no di tè. Fra Giordano. Altri so;x> , che 
sono di buona natura , e di buona compres- 
sione ; Pistole soprascritte ; s* ella non si 
tempera , aj frigge. Ammaestramenti degli 
antichi ; rimedio delle* ingiurie è V oh rian- 
za. Il Maestro Aldobrandino P. N. "tutti te 
saprete nella partita , dove noi parleremo 
di semplici còte. 'Vita di Gefcu Cristo. E 
per questo modo sono beati f senza ' ìe&& 
rà , e semprici. G. "Vili- rimaneiìdb 'obbli- 
galo al suo creditore. Salustio ' Catelli na- 
rio Gr. nè guardavd spesa , nè tempera- 
mento , pur eli egli se ' gli potesse fare ob ri- 
ga ti. Nelle declàm. di Quinti!. Da questo 
lato le verghe, da quell' altro le Jragélla 
si portavano. Gio. Vili, ma fallirono in 
nigrigenza. Ma tra i popoli della Toscana 
i Pisani, non solamente nel mezzo della r 
parola , ma spesse volte tra voce e voce la 
1 in r rivolgono in profferendol e dicono: 
ar ponte , ar duomo , er castello , er mi- 
gliore , e sì falli; in vece di al ponte, al 
a uomo , il castello e il migliore , e ancora 
nel principio, come rimosine per l imo s ine, 
che nella vita si trova scritto di San Gio- 
vambattista: secoudóchè ciascun luogo qual- 
che speziai vezzo, quasi naturalmeute, ser- 
ba nella favella. 
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senza differenza si dicono da) nostro Popo- 
lo. Nei Maestro Aldobrandino P. N. buon 
vino , eli abbia buono olore , buon colore 
e buon sapore: e di sotto , e cK ella non 
abbia plinto di savore 9 nè d* olore , nè di 
colore. E altrove per Io contrario: si dee 
riposare e annasare cose di buono odore • 
E più innanzi: e perciocché ne viene buo- 
no odore 9 ed è amaretta 
lo stomaco » 

Tra la 1 , e’1 g , li e gli articoli : quel- 
li e quegli , capelli e capegli , cavalli e 
cavagli , fanciulli e fanciugli 9 e altre assai 
simigliatiti , che senza differenza in tutte 
le scritture del vecchio secolo e del novel- 
lo , si trovano adoperate. Ma de’ predetti 
articoli, lo gli più rado nelle buone scrit- 
ture si trova dopo il per : il che dal Bem- 
bo eziandio s avvertì: ed il luogo che nella 
figliuola del Soldano leggono le due buo- 
ne stampe, e per gli costumi avvisando , 
che tra gli Turchi era (i), nel Mann, nel 
Sec. e nel Ter. è scritto per li costumi» 
Non per tanto ( come a ogni scrittore al- 
tri modi, più ch’altri sogliono essere spe- 
ziali ) per gli si trova scritto , si può dir 
sempre nel nostro Giovan Villani : sì comt 
per li allo ’ncontro , nella copia dello Spe- 
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wme si legge tuttavia. Jn v altre guise anco- 
ra si scopre 1 amicizia^ che è tra Ja 1 j e ’l 
gì» e la prima si è questa» che , essa 1 e* 
ziandio ». quando è scempia r il detto g * ia 
alcune parole addietro si lascia entrare, e 
volentieri il riceve: sagli, s agl irò, voghe ri- 
de , vagliente ,, benivoglienza, e sì .fatte : 
ma in queste tre ultime , ed io ogni altra 
di loro schiera , *$’ aggiugne davanti <1' i # 
per divenirne di suono infranto.» io altra 
guisa non comportando la natura dei volr 
gar nostro. In Gian di Proeida: e periqueU 
la assai leggermente se ne sagll, k *Nello 
Scolare, e vedova; sopra Ja. quale io - sa* 
glirò ( i ). Nella vita di : Gesù , Cristo , e vo« 
gliendo ritornare a .lei U.-B di sotto: di* 
ce dunque lo Signore vo gliendo le consola* 
re , Nel Maestro Aldobrandino P. N.< tutte 
vitande, che Vuomo prende non debbono nè 
mica esser hoglienti ( 2 ). -Nelle Pistole di Se- 
neca , e poi appresso in un tegolo boglùen- 
le. Nell’ Ovidio del Simintendi .* e lavata x 
che £ ebbe la donna con' bogUente acqua * 
E tanto comunemente s amano ^queste due 
lettere , 1 e g , e si volentieri a’ ubbidisco* 
no T una all’ altra , e cotanto piace* ad ea* 
trambi quel suono infranto che davanti ab* 
biam detto, che per raccorlo in se stesse,: 

• - * ... '>;,*>’* tt\ ; 4 > .v 
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non pure a servir»! V Una l'altra vengono, 
dove non erano, aia dove sono, per coni* 
piacersi, scambiati luogo molte fiate, riti- 
randosi indietro quella , eh’ era davanti : 
61 come in dolgo e doglio , in tolgo e to» 
gì'tOy in colgo e caglio, in salgo e s aglio , 
iu iscelgo ed isceglio , ed altre simili si ve- 
de manifesto. Ed asliensene in volgo , per 
non incórrer nella ambiguità. E dietro a 
questo mutamento dall’ Autor della Giun- 
ta alcune cose furoa considerate. 

La n ancora ha con la detta lettera, 
eie è col g si può dir quasi la stessa pa- 
rentela , che cUlla 1 abbiasi mostro. Imper- 
ciocché, e chiamalo alle volte , in un co- 
tal modo, per suo sostegno, nelle paro- 
le , dove prima non era , e dietro a se 
gli fa luogo , ed in quelle, dov* egli è 
nato, d’ adsiietro , alcuna volta, se ’l fa 
saltare avanti , pur per lo detto fine 
del suono infranto altresì. Esempli del 
primo modo: tegnendo , pigneta , pognen • 
dolesi , pogni , spognendo , sosteguendo , 
divegnendo , appar tegnenti , e simili, ol- 
ir’ a’ luoghi , dove s’ aggiugoe alle parole 
vegnenti dai latino , come calognare , e sì 
fatte. Del secondo piangere e piagnere , 
avvenga e avvegna , aggiungere e nggiu- 
gnere , infingere e infignere , e simiglianti. 
E de, le prime rechiamo avanti alcun luo- 
go : perciocché delle seconde tutti i libri 
son pieni. In Tedaldo Elisci : e pià giorni 
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appresso questa maniera legnando (i). In 
Nastagio de^li Onesti* Se medeìimoircÙftor- \ 
tò , pensando , nella pignola ( 2 ). Nello Sco- 
lare , e Vedova , li quali pògriendol e si so- 
pra le carni aperte (3). Nelle Pistole di 
Seneca; alcuno guardiano a cui tu pogni 
me ite. In Don Giovanni dalle Celle. Onde 
Santo Gregorio spegnendo queste parole . 
Nella Storia di B ii Liam: priegoti , se ti pia- 
ce, che tu mi s pogni la figura delta vani- 
tà E di sotto, sostegnend ) per essi molte 
pene . Nel Livio M. E poi appresso dive - 
gnendo i Romani piu fieri , e più battaglio* 
si , che" Galli. Nelle predelle Pistole. La 
natura ci ha ingenerati tutù parenti % e ap- 
pai' tegnenti C uno al T altro. Nelle Pistole 
d’ Ovidio Str. Troja chiamata Ilio e distrut- 
ta con tutte le sue appartegnenze. Nella 
vita di Gesù. Cristo : e non ùegnendo a 
mente le digiurie. 

Tra la r e *1 d : dierono e diedono : 
contrario e contradio : contrariare e con - 
tradia re: e altri di tal maniera. Nel proe- 
mio della terza Giornata : e a canti e ai 

balli da capo si dierono ( 4 ). E nel proe- 
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. mio della nona : al carolare % e al sonar 
si dierono (i)„ In £a!auilrino innamorato^' 
dieron per consiglio a Calandrino ( 2 ). 
Nella Tavola ritonda G. S. io non mandai 

♦ # t 

lo corno a vostro contradio . In fra Gior*: 
dario : acciocché 7 faccia bene e guardisi i' 
de* contradi. Nel Livio M. ( he . la 'nvidia* 
di signoria no Ili facesse cantra di. E di 
sotto: tanto in ha Fortuna fatto di con- 1 , 
tradio. Nelle Pistole di Seneca ; tiitte let, 
cose in tra loro sono comuni , ~e piu 
contradie , e le penose , che V altre. Nel - 
Difenditor della pace : e gravi danni e\± 
nocimenti di discordia e di te azione . sonai, 

f ■ * 1 » r » , • r » » * 

i contradi . Nelie vite di Plutarco.. E. an^ l 
cara disse , che tutti quelli , che cantra* ' 
diavano a Pompeo , se ne penterebbona . 
Nel Livio soprascritto; E perciò pili agra- 
mente c.ontradiava la .legge. Nelle Pistole », 
sopraddette : la fedita non toma giammai 
a guerigiorie . Così si dice raro e rado , . 
ferire e fedire , ferita e fedita , e qualità- 
que si trovano altre delie cotali. 

.^Tra la s c fa z aspra solfo e zolfo 9 
sanne e zanne ^sampogna . e . zampogna , 
sampognare e, zampognare 7 suf alare, e zu- 
folare y sufolamenLo e zufolamento , elsa - 
ed elza , e torse d’altri non poco novero. 
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la Pietro di Vinciolo :-a ciò la / brza y U el* 
sCrignendolo (i) : che solò' iPTferiV 
legge zolfo. Nel Genesi : che Iddìo fece 
piovere dal cielo fuoco e solfò ' molto tene- 1 
broso. Ne’ dialogi di San Gregorio ; che ' 
sopra li soddomiti Dio piovve fuoòo e sol-' 
fo. Nel Maestro Aldobrandino P. N. quelle s 
chi hanno natura di solfo , che net loro " 
condotto asolfoniscono.' E di sotto. Sapt-' 
piate , che tutte acque solfonoje amare , e 
di mare , vagliano a malattie fredde ' e 
umide. Nell’Ovidio del Simint E crudele 
dirizzoe le due sunne . Ne’ soprascritti Dia- * 
logi di San Gregorio; perciocché 7 drago- " 
ne mi tiene e haìnmi afferrato con le due' 
saune. Nelle Pistole di Seneca ; ti facea . 
ogni sera portar nel letto suo , cantando 
a suono di sampogna : goduti , goduti 
siamo oggi. Nelle medesime: ivi con som*"" 
mo studio si giudica chi è buono violato- 
re , e chi ben sa sampognare , e* chi ha 
buona boce. Da questo verbo è nato Jo'i 
inzampognare y che oggi si dice per meta- 
fora, per istudiare di recare altrui con' J 
dolci e belle parole a fare il piacer tuo , 
che altramente si chiami infinocchiare , 
che del greco verbo pevantiuv sfr deriva"' 
per avventura. Nelle dette: imperciocché 
egli sufola alcuna volta , e si fiede duna 
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mano nel? altra. Nel Maestro Aldobrandi- 
no. P. N. Che vale a gravezza dell' udire , 
e a suono , e a tutto sufolamento. Nelle 
^ià flette Pistole : tu non dirai , che quel- 
la spada sia buona , di ha Ì elza orata • 
O^ui f uso più comune dice , elsa. 

DD Tra la s e'i c , Sicilia e Cicilia : u/- 
sitare e vicinare: e altri torse che qui non 
mi sovvengono. Nel Tit. del Volgariz. di 
Piero de' Cresceuzi : ad onore deli Eccel- 
lentissimo Ile Carlo di Jerusalem e di Si- 
cilia. E Cicilia allo'nconlro dice sempre il 
Boccaccio. Nella vita di Gesù Cristo : puosesi 
in cuore di vicinarla . E iu quella di Giobbo 
dietro al libro de’ sagramenli: grandissimi lit- 
berciti vennono ciascuno da casa a vicinarlo . 

Tra la s e la f sino e. fino : insino e 
infino : dolsi e dolfi: dolse e dolfe : dol- 
sero e doìfero : dolsono e dolfono , che 
senza produrne altri esempli , sono molto 
spessi nel libro delle Novelle, ed in tutti 
altri del medesimo secolo . Ma nell’ ulti- 
me, cioè, dolfi , dolfe , dolfero e dolfono % 
vuole un letterato uomo de’ nostri tempi , 
che discenda la f dal primo nascimento , 
in derivando dal Latino idioma , per quasi 
naturai mutamento delP u vocale in f , e 
fassi beffe del Bembo, che ciò non abbia 
veduto, oltr’ al convenevol della modestia, 
con parole pungenti , dispregiando quel va. 
lent’uomo, a cui ed esso , c gli altri che 
saffaticano in questa dingua , obbligati so- 
no oltremodo. Ma ciò che piggiore è assai * 
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cade esso nel fallo , s’ io non m’ inganno , 
che rimprovera altrui , e ciò per due ra- 
gioni. La prima , perciocché non mica rtel- 
Fu vocale, ma solamente del consonante 
la mutazione in f può venir dal latino, 
secondo il testimonio degli antichi Grama- 
tici , che Luna e l’altra di quelle lettere 
per quell’ antica Eolica , vogliono che in 
alcun tempo sia stata adoperata. La secon- 
da, perche senza la f ciascuna di quelle 
voci , in tutte le scritture dell’ uno e 1 a - 
tro secolo si legge così sovente* eie so- 
verchio sarebbe mostrarne alcuno esemplo. 

• Col t ancora par che tenga la s una 
cotale amistà: così mi par di dirle piu o 
sto che parentela. Conciosstecosac e in ®- 
cune voci lo prenda innanzi tra se e. a 
vocale : nascoso e nascosto : rimaso e ri 
inasto : e se altri ce n’abbia della stessa 

maniera. , „ 

" Tra schi e sti , più tosto nella voce 

del Popolo, che nell’uso della scrittura. 

schiavo e stiano , schiena e stiena, schiera 

e stiera , schiacciare e stiacciare , se toppo 

e stioppo , schiatta e stiatta , mise no . e 

mistio , e molti di simil guisa, c * P* 

spesso col t si sentou pronunziare, er u 

ciò anche nelle scritture della migliore età, 

alcun vestigio ne troverebbe, chi u andasse 

. caendo , come nel Livio M. con preghiere 

•’ ^ < TVa tesele é la s così propria, come 
non propria , nella pronunzia d’alcunt po- 
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ppli f parentela si riconosce: "ciò sono tra 
/- 1 toostri i Pisani spazialmente e 1 Lucchesi, 
\ in parte ancora i Sanesi : tra i non 
( Toscani i Genovesi e i Francesi : pesso per 
) pèzzo , strùssare per istrozzare , gius lista 
\ giustizia , cleme risia per clemenzia , 
órastfy per Orazio , Terensio per Teten- 
zio 3 e altre molte altresì . E cìi questa ul- 
tima pronunzia si ritrovano esempli ezian- 
dio in quei libri , che da i colali o com- 
‘ pilati o scritti furono, quando la lingua 
era pura , come ne’ sottoscritti. Nella vita 
di Gesù Cristo : e levando gli occhi a cielo 
si gli offerse dicendo , oh Iddio padre pre- 
sto s issano. E di sotto: discese in ispesie di 
colomba . E appresso: visitare almeno una 
volta lo die , e spesialmtnle , ec . E anco- 
ra : considera qui la benignità y la pasien - 
za, E piu basso, quando sasiò tante mi- 
gliaja d uomini. E nella vita di San Gio- 
vanni Battista : ringraziando Dio tutto in- 
focato d'amore e di lelisia . E di sotto : e 
pero sono stato più, che non me ne pote- 
va sostare , sì vha bello stallo . Ma la! tra 
z, che rozza da noi è nomata , in z sem- 
plice rivolgono spesse volte, cioè in quella 
che' s dolce , o non propria è stata detta 
da alcuni de* moderni , e dicono leso e 
ribreso , ciò die ribrezzo e lezzo si pro- 
nunzia da noi. 

Tra la z sottile o aspra ed il c ora 
scempio e or doppio : beneficio e benefìzio^ 
giu die io e giudizio , pregiudi ciò e pregili - 
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dizio , e molti de* simiglianti , comechè né* 
siffatti , la z tic’ libri amichi rade, volte ]yi 
si ritruovi. Ma si bene in sospirane ia 
alcune alle quali «?ra il t nel ialino idioma 
più -proprio e più natio come giustizia e 
molte altre. Ma forse che per' ni uua delle 
predette tra la z ed.il c si scuopre la pa- 
ren tela : poscia ohe tanto i il c quanto la, % 
nella ior nascita trai;, possono dal Ialino , 
nella qual lingua e per c e* per t, che nella 
z ne* sì fatti - vocaboli si rivolge da uoi , si 
profferiseon le medesime voci. Ma la z % 
alla quale aspra abbiano detto * nelle scrit- 
ture del miglior secolo , in alcune parole, 
per espressa consorteria si vede posta per 
esso c : marze e merzede per mercè e mer- 
cede i dolze per dolca , e dolzore per dol- 
ciore + come nell’ ultimo di questi libri, 
sotto al «capitolo delle voci straniere a suo 
luogo potrò vedersi. ' La medesima paren- 
tela si riconosce, in tendone che per ten- 
zone* da’ miglior del buon secolo fu scritta 
spesse fiate : conciossiecosachè dalla latiua 
contendo t per abbreviamento sia nata senza 
alcun fallo. Ma prendasi alcuno esemplo 
delle predette cose. In Andreuccio da Pe- 
rugia : pur dopo lunga Lencione un dis « 
se (i) : così tutti fuorché ’l 73. Nelle Pi- 
stole di Seneca : più spesso è Vuomo in 
travaglio s ed in pena per credenza e per 
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sospeccione , che per verità. Negli Aroma** 
Stranienti degli antichi : ogni molto dìmo- 
stramento non è senza spspeccio di falso. 
Nel Liv io M . : tanto furono sospecciosi ba- 
vere Re.* Nelle r Pistole sopraddette ; cose 
sono avvenute < che - inai non ftironoVso - 
speccionate. Nel Salustio Catellinario R. e 
me per falsa sospeccione vedca dall’onore 
alienato . Negli Ammaestrai!), di santi Pa- 
dri dietro alje Pistole di Santo Antonio : 
non 'volere essere tencionatore cC alcuna 
cosa. .• 

Tra la z rozza e’1 A\, fronzuto e fron - 
àuto , ardente e arzente , che solo del vi- 
no lambiccato è rimaso titolo al tempo no- 
stro , e chiamasi acqua arzente. 11 che da- 
vanti al libro delle Novelle antiche, fu da 
un valentuomo prima considerato. In Ci- 
ro on e : e perciocché del mese di Maggio 
era , tutto era fronzuto ( 1 ). Nella Tavola 
ri tonda G. S. o dattero fronduto , palma 
del Paradiso diluziano. Ne’ Miracoli della 
Madonna : pregati , che la santa croce al- 
lora mi liberi dalle fiamme arzenti. Ne* 
medesimi : vollelo il ■ Signore mettere in 

una fornace arzente. 

Tra la z e’1 g; ammonigione, com- 
paragione , rinformaoione , .e altri simili 
senza fine, che nel Latino hanno il t. In 

>V‘ *• . • .IV ..xUW 
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Gio. Villani. E * richiedono i Pisani per 
parte del Re con solenni protestazioni. E 
di sotto. Ed era in trattato di torla per 
moglie con dispensagione della chiesa . Ne- 
gli Ammaestram. degli antichi : ad ammo- 
nizione suole seguitare vergogna . Nelle de- 
clamazioni di Quintiliano: e per piu aperta 
dimostratone. Ma ciò è manifesto senza 
produrne esempli. 

• Tra’l 1> e’1 g abbia e uggia , debbia e 
deggia , gabbia e gaggia , e subbie tto e 
suggetto % e altre peravventura. Vuole TAu- 
tor della Giunta , che nella nostra voce 
giva % il g sia succeduto al b della Latina 
ibam % che a confermar verrebbe la detta 
parentela. Ma come può il g essere in quella 
guisa saltato addietro nella detta parola.-se 
pur nel giva si ri man nel suo luogo, nei 
consonante v essendosi trasformato, secca-» 
do quasi naturale uso della nostra favella. 

Tra'l b e ’l p. Giova n Villani : in quel- 
lo parlamento sì piuvicò con brivdcgj : E 
di sotto : E levò Farmi a tutti i cittadini 
brinile già ti. 

Tra eh e cc , in alcune parole , che 
con quelle due lettere accompagnate, cioè 
eh si scrivon nel latino : Antiochia , An~ 
tioccia : Antioco e Antioccio . Nella Storia 
d* A poitonto di Tiro e di Tarsia : in An - 
tioccia ebbe un Re ch'ebbe nome Antioco • 
Nel Genesi volgarizzato : il patriarcato di 
Gerusalem e quello cT A ntioccia. Nel libro 
de’ Maccabei : del secondo Re Antioco 
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available 
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Nella 'vita di Gesfli Cristo : iloti si pò-, 
irebbe essere riposato sopì a' l petto del Si- 
gnore % se non seggendo. Nella medesima: 
poi tergendo abbondile insieme . Nelle Pi- 
stole di Seneca : per dirizzare e. raccon- 
ciare le case che ogni di 'vanno caggen- 
do. Nelle Pistole . d’Ovidio G. Allora 
tramortisco , e caggendo sono ricevuta dai* 
le mie cameriere . E vedesi questa amicizia 
nelle voci che caggionodn noi. dui latina, 
rnodium , moggio \ radium , raggio , e altre 
non poco ; novero. > ^ /v 

'■ 1 ti ^ 1 * t i ed : cadano , ca* 

Orno ; podere , potere ; podestà , potestà h 
nudrire, nutrire ^ c uìo\Ì\ di questa fatta» 
Nel Jibro de’ sagramentif tu se' troppo soa- 
vemente nodrito : E negli A in ma est rana, de- 
gli antichi: nodritura - passa natura . Ma 

2 [uesta parentela tra 1 d e’1 t, quasi in 
gni linguaggio, si può dir naturale. E . 
non pur questa, ma buona parte deU’al- 
tre ancora, che di sopra abbiam tocche 
dai Latini Graduatici nel Latino e nel Gre- 
co si mostrano parimeute. Di che speziai 
menzione non prendiam cura di fare in 
questo luogo , poiché il vederle ne* libri di 
coloro è assai, presto a ciascuno, e al no- 
stro proponimento, niun profitto per no- ; 
stro credere non potrebbe arrecare. 

T tu '] g e’iq, seguente e seguente , 
seguestro e sequestro , freguentare c ( fre- 
quentare , e qualunque altri dei medesimo 

* s. ,-a (:>) 


8 # 
genere. Giovan Yillani. E sono i cittadini 

di quella frequentati ! t in mercatantia JL 
delle lettere basti quanto s’è detto , e pro- 
cediamo al restante. 
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DELLE PAROLE , E LORO MEMBRA r 
E DI QUELLA DELLE PARTI DEL FAVELLARE, 


CAPITOLO IV. 

» 


s 


( 


Particella I. 

Delle Sillabe . 

1 

Che cosa sia la sillaba v non tanto 
solamente da antichi Gramatici , ma da 
gravissimi Filosofi ancora , in alcune loro 
opere, è stato diterminato. Perchè lascian- 
do questa , e ciascuna altra cosa , che a 

3 uesto trattato dell' ortografia non attenga, 
i essa eziandio ciò, che contrasto non ri- 
ceva nei comune consenso delle nostre 
scritture, con silenzio trapasseremo: e sor 
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la mente de! parti mentì di esse sillabe al- 
cuni cosa si dirà brevemente. Perciocché 
spesso accade, che nel ho della riga, nella 
scritturi dividiamo la parola; ma divider 
la sillabi troppo si disconviene: onde il 
ter mine di essa sillaba fa tnestier , che $i 
sappia. Mi quasi Ogni altra parte di que- 
ste piccioltz/e ne’ primi imprendimeuti ci 
insegnano i pedagoghi : e solamente d’al- 
cune sillabe conviene aver riguardo , nel 
compito delle quali ci sogliono i maestri 
spesse Hate indirizzare a ritroso: quando 
facendoci , come essi lo chiamano , com- 
pitare , oste, o disteso , comunemente così 
ci fanno dire: o, s, os : t, e, te: oste: 


so 


d, i, s, dis, t, e, te, distè: s, o 
disteso. I! che essere torto procedere, nella 
parola onviis , ci scuoprono anche i latini: 
la cui prima sillaba si è o , e non om , e 
e la seconda mnis , e non nis , e altrettan- 
to delle nostre voci è da dire, ogni , istan - 
co y istrutto , e tutte T altre di simigliarne 
guisa, le quali alcuui in questo modo di- 
stinguer sogliono in sillabe: og , ni, is, 
tan , co , dis , trut , to: là dove o , gni : 
i, stau, co: di, strut , to , è , senza fallo, 
il lor legittimo partimento: e così deono 
dividersi le sì fatte parole nell 1 ultimo ter- 
mine della riga, quando di dividerle fa di 
bisogno, E dico questo il lor legittimo par- 
timento, quanto alle sillabe gni , stan , e 
di: imperciocché iu distrutto , quella di 
mezzo, cioè, strut , anzi che la ragione 


/ 


/ * 
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e ’l diritto, segue l’uso, e ’1 consenso : ‘e 
secondo ragione stru , tto, esser dovreb- 
be , delle sezzaie sillabe di quella voce, la 
vera divisione: e simigliantemente di tutte 
altre parole , dove la stesta consonante è 
soggiunte : e la cagione è quella , che di- 
anzi si dimostro , cioè, che quelle con- 
sonanti nella pronunzia due non sono ve- 
ramente, ma una sola espressa con doppia 
forza. Per la qual cosa , e tutto , e posso , 
e stracco , cosi in sillabe separar si do- 
vrebbono, tu, tto, po, sso, stra , eco, e 
ciascuna altra simile per simil modo, se- 
condo la ragione. Che se in queste voci; 
Ju tutto viosso , nella parola tutto , così 
nella primiera , come nell’ altra sillaba , il 
t, con egual forza, cioè con doppia, sì 
pronunzia da noi, avvegnaché per ubbi- 
dire al costume nella prima una sola , e 
nella seconda due fiate , nella scrittura il 
pognamo , per qual cagione , se pure in 
quella si profferisce Uu tto , anche Uu ; 
tto in questa , non si dee . profferire ? 
Come che sia in questa parte, come prima 
abbiam detto, alla comune usanza per sì 
lungo spazio invecchiata , e a noi perve- 
nuta, come si crede da’ Latini e da’ Gre- 
ci, e ricevuta da molti altri linguaggi, per 
quel eh’ io creda , non ò da contrastare. 

■*" •? «;?l r m •.') • ** ; : ■. • m:- .j:\ 
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• : * * ... * * 

Particella li. 

DeW ortografia delle parole . 

• ' > . 

Della vera scrittura di , ciascuna poto* 
la ciò , che da noi si giudichi, e la cagio- 
ne insieme del nostro credere, per lo Vo- 
cabolario potrà vedersi , che assai tosto , 
ajutanteci la divina grazia , avrem finito di 
divisare: e al presente solamente d alcune 
poche voci , di cui più spesso suol nascer 
dubbio, alcuna cosa ragioneremo , e fieno 
divise in due capi. 

» 

Particella III. 

Voci , e parole , che di più pajono dive- 
nute una sola se scriver si debbano 
unicamente . 

* 

* * « • „ I 

Il primo d’alcune voci , le quali , di 
più parole, o pajono, o sono divenute una 
sola, e son tra fa li re le sottoscritte, d icui, 
una per una , partitameute direm nostra 
credenza. Ma prima in genere porrei» 

; [? visto , per comun fondamento , che le si 
atte, dove non caggia speziai cagione in 
contrario f posciachè V uso l’ ha ristrette 
egli in un corpo, in un corpo altresì, e 
tutte insieme nella scrittura, se io non 
sono errato, si voglion rappresentare. 
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Addietro : così unita,, e con due dd, 
sì perchè il suono il richiede, sì perchè 
spesso cotal si trova nel testo del Mauo. 
e in altri libri del medesimo tempo. Nel 
Re di Spagna e’ Forzieri. Messer Ruggieri • 
incontanente tornò addietro A (i). Il Sec. 
adrieto . 11 Terz. adieiro : 27. e 7 3. a die- 
tro . ' • *■ 

Addosso: così come il Mann, el 27. ■ 
in più luoghi, e spezialmente io Andreuc- 
cio da Perugia : tutti quelli della contrada 
abbaiano addosso (2). 11 Sec. e i 73. a dosso : 
Ter. ; . . 

Allangià : così si proffera tutta insie- 
me , ed è divenuta uno avverbio , e il di- 
stinguerla nella scrittura nelle tre voci al- 
la in già 9 ond’ ella fu composta dapprima 
non par ben fatto , poiché distinta appar 
cosa fuor di ragione sì per V articolo, che 
mai conviene a sì fatte parti , sì per lo 
sesso della femmina , dei quale in questa 
voce non si vede il perchè. Non per tanto 
alla in già si legge sempre ne* migliori te- 
sti del libro delle Novelle, sì come in Ric- 
ciardo Minatolo , r acqua è pur corsa al' 

la in già ( 3 ). Nella quale scrittura, per più 

. ' 

'*• % ■ . ’ * 


{ • % - * • * > •** * 

1) g. IO. I. 

( 2 ) g. 2 . n. 5 * 

(ò) g. 3. n. 6. 

& diviati Voi. III. 1 » 


I 


* 74 ' ,, 

ragioni * le quali genera 1 mente « dx queste 
cose io questo libro abbiadi delle, per mio» 
avviso , non son da seguitare. < « n*. 

Allato ** coii le più volle, ne’ miglior* 
libri : avvegnaché nelle rime quasi sempre* 
si legga a. lato ; se però fede prestar dota 
biamo alta stampe : conciossiacosaché delle’ 
scritte in buon tempo, poche, *„ per quel. , 
eh’ io creda, sono a noi pervenute. "<> 

Allei ed Aiìuì : così più spesso neli 
favellare sciolto, come della precedente ab*' 
biam detto. ■* ' *.*.*» - • i-** * *; >^*0 

Altrettali y fattasi anch'ella una voce: 
e così la scrive il Mann# nella ’ntroduzion . 
dell’ opera : e gli altrettali sona per mori* 
re (»), e segttonlo quei del 27.’ 11 Sec. altri* 
e i tali divisa in quattro parti: il Ter* al* 
tre tali , che si vede che volle scriver bene*' 
li 73. altri tali* < ' .,?• .**. s. ■ 

Appiè , in questa guisa * le : piu delta 
fiate nelle scritture delia migliore età. In 
Bernabò da Genova. I) miglior testo ? ’ Io?- 
ingannatore^ rimane appiè dello ’nganna-o 
to (2). £ nella Simona, e Pasquino: adpiè ( 3 ),>* 
che appo lui è lo stesso*: ma < il Sec. e ’l 
Ter. e ’l 27, appiè , scrivono espressamen- 
te, sì come altrove talora a piè , Dal 73. 


* % 1 

»-■ I M ■■■■ — . ■ - . 

V * ' < . * » 

(1) Introd. \ £ 

(2) g . 2. n. g. »**■» .*• 

( 3 ) g. 4. n. 7. 

» 


Digilized 


2f^5 

solo a piè si legge nell 9 un luogo, e nel- 
P altro. r - ■ , * > ‘ 

Appieno: questa è la più comune 
e ia più spessa de 9 libri antichi a penna. 
In Bernabò da Genova Manu, e Ter. non 
ne parlerei io cosi appieno (*): Sec.adpie- 
no , che tanto importa nè più nè manco. 
27. e 73. a pieno , . •» ■« 

A ssapere 9 è diventato un verbo. Nel 
Pedante mezzano : che io > non vel faccia 
prima as sapere (2) : Sec. ads opere tutto 
insieme. Ter. prima sapere : 27.' *c fó. a 
sapere . Nella medesima : il Mann, io non 
so qual mala ventura gli facesse as sape- 
re ( 3 ) : Sec. adsapere : Ter., asapere t che 

si conosce che.l’ uno er P altro : voilon di-' 

% * . 

r e assapere : 27. e 73. a sapere . In Gul- 
fardo : Tefr. e 27. ' e allora ella gliele fa* 
rebbe as sapere (4). 11 Mantiéadsapere: che 
secondo lui è tutt' uno. y . 

Colassi* , segue Y esemplo di Costassù , 
che seguita appresso a questa. Jn Calandri- 
no innamorato : Mann, e Sec. egli si è in* 
namorato cC una donna colassà (ò) : 27. e 
73. colasti , pur tutto in una vocer Ter. 


CO g. 2. n. q. 

(2) g . 3 . ti. 3 . 

( 3 ) g. 3 . 72. 3 . 

( 4 ) S • r » 

( 5 ) 9. «. 5 . 
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che è lassa. E di sotto : più co lassù non* 
avendo ardir di tornare (t): cosi tutti , 
fuor che ’l 73. che legge colasti. 

Costassù , da tutti in una parola» ma 
con una sola s, secondochè spesso lascia- 
no di raddoppiar la lettera , dove di rad- 
doppiarla è mestieri. . Cosi * dico , tutti dal 
Ter. in fuori» che raddoppia la detta s, 
scrivon questa parola. Nello Scolare» e Ve- 
dova : e etti grave il costassù ignuda di - 
inorare . 

Daddovero : così congiunto , e con 
due dd » nell’ ottima copia della seconda 
parte sta di Giovan Yillani : e chiunque 
8 li rev eleva trattato » o da beffe » o d ad- 
do vero , o parlava contr a lui , il faceva 
morire di crudeli tormenti. E anche, a dir- 
ne il vero, in altro modo non si potrebbe 
scrivere : poiché dovero niente per se si- 
gnifica : comechè l’ Autor della Giunta, non 
so perchè , in cambio di dovere , 1 ' adope- 
ri tuttavia : e così il Varcho per il Var- 
chi'. se già in questo, come tal volta s’usa, 
noi facesse per gabbo. Il che per una , o 
due fiate forse si crederebbe: ma sì con-* 
tinuo, non par da prenderlo, in questo 
sentimento. E perchè . il Varco sia mal 
detto , e il Boccaccio , e il Maggiolino, e ’l 
Mannello, per lo contrario, regolatamente 


(l) g. 9. n. 5 . 
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si possa dire , sarà forse materia d’ altro 
ragionamento. 

D addosso :/ tutta una voce composta 
di da e dosso , sì come addosso d* a e di 
dosso si ria il mente è formata. Tuttavia dd 
dosso , così distinta , ne’ libri antichi , si 
legge non poche volte. In Ricciardo Mimi* 
tolo : io me C avrei per maniera levato da 
dosso (<) : solo il Mann, ha di dosso . 

Dallato e Baiato * indifferentemente 
nelle buone scritture , e nell* un modo * e 
nell’ altro estimo parimente, che la possia- 
mo scrivere con diritta ragione » posciachè 
anche in due voci può star senza l’artico- 
lo : essendo il lato una di quelle, che, 
per proprio uso della favella, lo gittan via 
volentieri. 

Da prima , altramente, che così spic- 
cato ’ in . due membri si ritrova di rado : 
onde per questo , e perchè congiugnendo- 
lo bisognerebbe scriverlo con due pp, dap- 
prima , che sarebbe nuova cosa a vedere, 
spiccato dai moderni, secondo il mio avvi- 
so i eziandio può lasciarsi. 

Da sezzo i e Basse zzo ne miglior li- 
tri si trova senza divario : ma per Ja si- 
miglianza, che ha con la precedente, cioè 
da prima , scrivendola spiccata , forse il 
faremo con vantaggio. Nel proemio di Guido 

V- * V 
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(i) s- 3. ». 6. .... _ . 
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Cavalcanti , -Mann. Sec. € Ter i ! che per 
privilegio aveva il dir da sazio v dassez - 
zo per fì lo ‘ contrario leggono 2 le due 
buonè stampe. r :v 

J : n Dattorno , segue la regola del Dai* 
dosso: e dattorno * tutto 4 insieme si legge 
delle bnoae scritture delle cinque volte le 
Sei conóeéhèr spésso per 'l’abuso di quel- 
Y età * - si' veggia con un u l solo , siccome 
nel "• Saladino , e Messer 'Torello, gli fece 
metter et attorno : (2) solo il Ter. cui se- 
gue il Nostro, ha dattorno.'* '• r*** 

Gentiluomo , e Gentiluomini : quanto 
alle nostre orecchie , e 'nel nostro pensie- 
ro ancora, è diventato ’ nome d’ una sola 
susta nzia , 1 come signore , o villano : nò in 
tidèndolo ì ù profferendolo, altro» che per 
J tm ! semplice * concetto dieute da noi si 
considera : { nè a * gentile /e ad uomo , in 
quanto sieno in disparte, non abbinai mai 
*H S pensiero, se non quando abbia innanzi 
altro titolò a cui segua la copula , come 
se tu dicessi costai era bello / e gentile 
uomo: che allora non saria più lo stes- 
so, e altra cosa verrebbe a dire, e iti* due 
voci scriver si converrebbe. Ma in ogni al- 
tra guisa , per mia credenza, nella scrittu- 
ra Vuole star tutto insieme, secoudochè tut- 

il.? , Oi'V ** • j[\ii |> } » 
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to insieme, e nella voce * e nei . concetto, 
sia eziandio » senza fallo, Nè h, nè apostro- 
fo in alena modo luogo ci , può , avere. Eì 
quantunque nelle vecchie * scritture più 
spessamente si trovi .scritto nella contraria 
guisa, cioè gentile uomo y e gentili uomini^ 
non per > tanto , anche in una parola, gen * 
tiluomini e gentiluomo , nelle ^medesime il 
troverai molte volte. InPaganin da Monaco 1 
perciocché piacevole gentiluom' mi ' pare- 
te (t) : così tutti , fuorché ’1 /Ter* e così 
senza segno d’ aspirazione , o d’ apostrofo , 
si debbe leggere. anche , nel» nostro testo. 
Nella stessa ^maniera t , 4 altre fiate ancora * 
le dette voci si « leggono pur nel Mann* 
come per quelle note, che ideile differen- 
ze de’ cinque miglior libri ponemmo addie- 
tro al Nostro, veder potrassi dal 5 discreto 
lettore* E comechè l’altra lettura prevaglia 
di spessezza , per tutto ciò ti estimo, che col 
disavvantaggio di sì forti ragioni * debba 
credere ad ogni guisa, e gentiluomo e gen * 
tiluomini sia la piò diritta e migliore* , «. 

Giammai e Giamai , quasi egualmen- 
te ne r libri del buon secolo.: . Ja onde non 
oi avendo special cosa in contrario*. potrà 
con la , comune h regola per quel eh’ io 
presuma , accordarsi : '«ri poiché si pro- 
nunzia sotto un accento solo , e vai per 


J 28<* " 

" un avverbio, con la m soggiunta fia bene 

* iscritta * com* una voce sola : giammai ; . e 
così molte volte si scrive dal Mannelli* Ma 
«e* poeti |3er' lo contrario più spesso sepa- 
rata , cioè Già mai la ci • mostrano le 
stampe. ' 

ijaggiuso : così più spesso nel Manu, 
e negli altri: e così anche e più diritta e 
più dimèstica suol parere a chi legge. In 
À niellino : Mann, e Sec. e andar laggiuso 

* ad aspettare (i).~ Ter. 27. e yò. là giuso . 

Lassù : altrettanto è da dirne che 
‘ della precedente; In Calandrino innamora- 
* to (2). Mann Ter. e 27. Lassù, nandù: gli 

altri Insù , pure in una parola. 

Ognissanti : così si proffera da eia-, 
scudo, e ogni santi ci -rappresenta molto 
’ diverso suono : » senzachè ogni col numero 
del più d* uno s’ accorda malvolentieri , 

. avvegnaché contea *1 creder dell*: Autor 
della Giunta, pur se ne trovi esemplo in 
qualche libro della migliore ;età:> come 
più innanzi ?eder potrassi sotto quel nome 
a suo luogo. In Giletta di Nerbona ( 3 ): il 
Mann, e semendo lui il di d' Ognissanti 
in Rossiglione dover fare una gran festa . 
Gli altri quattro : Ogni Santi. Gio. . Villa - 

■ -, . à • • 
k •. , • 

N w * * * 

/ *" ' * ■ 
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; (*) 8 • 9 * «■ 5 . 
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; ni : andò a Padova e assalì la porta del 
borgo . a Ognissanti. E di sotto : e una 
nel borgo d' Ognissanti, Il medesimo nella 
- copia dello Sperone : alia porta del ponte 
alla Carraja , ove è oggi il borgo d 9 O- 
gnessanli. E altrove, i religiosi della ba- 
dia di Settimo , e di quelli d* Ognes santi 
di sei in sei mesi, . ». 

Oltr a. ciò 9 oltracciò , oltre a ciò , e 
oltre acciò in tutti, e quattro questi modi 
nei libri antichi scritta si vede questa 
parola : la seconda s'accomoda alla pro- 
nunzia e alla comune regola di così, fatte 
voci i che par che servano per una sola, 

‘ e che basti loro un accento. La prima 
serve alla pronunzia altresì , e i principi 
di cotal voce distinti ci fa vedere, e man- 
ti encene la memoria. La terza non s r accor- 
da col suono. La quarta , nò con esso 9 nè 
con ragione. Per la qual cosa, o la secon- 
da o la prima , o 1’ una e l’ altra indiffe* 
rentemente sarà da seguitare. 

Quaggiù : tutta in una parola e con 
due * gg * e con V accento sopra 1’ ultima 
sillaba secondo la forma del costassù , an- 
corché- in Calandr. innamorato un g man- 
chi in tutte le copie, fuorché in quella 
del 27. che sola tra tutte 1* altre la divide 
in due voci e scrive : egli è una giovane 

qua già , che è piu bella , che una lam- 
mia. 

Tteppiè : è nome, d’ uno strumento 
notissimo da cucina 9 nè perchè sia conv 
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posto di tre e piè ,• dobbiamo nella scrit- 
tura risolverlo ne’ suoi principj : altrimeu- 
ti tutti i nomi cosi formati converrà scio- 
gliere e discomporre , che sconcia cosa 
saria, non ch-altro a pensarla. Bene adun- 
que nel Re Carlo innamorato ha questa 
voce solamente il Mann, il qual legge : e 
posta la padella sopra 7 treppiè : gli altri 
tutti tre piè . •' 

\c Tutti e quattro leggono i tre miglio- 
ri: il 73. tutti e. quattro : quei del 27. nei 
Sanesi deila cassa si vede , che tubteqquat - 
Uro dovetton volere scrivere tutto io una 
-«parola : e nella miglior pace del mondo 
tuttequattro desinarono insieme : co deche 
forse per negligenza di chi vacava alla 
stampa , un q in quella voce veuisse la- 
sciato addietro. Questa scrittura dei tutteq- 
quattro , porrei , davanti ad ogni altra, 
poiché nel vero la detta voce una sola 
pronunzia , e un concetto semplice par , 
che sia divenuta. Ma il congiugnersi pari- 
mente lo stesso tutti e tutte , con ciascuno 
altro numero , tutti e sei , tutti e cento f 
tutti e mille , par che contrasti sì fatto 
congiugnimeuto. Perchè il tutti e quattro 
sarà forse il migliore: e potrem dire, che 
la e , non per copula seraplicemeute , ma 
vi stia f per cioè , nel qual significato in 
tutte le favelle s’adopera spesse volte. 

Tutti e tre , così distinto in tre voci, 
come del Lutti evquattro, pur testé abbiala 
detto. vV* u owytàt 1 t a Stw» vvx» 
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Particella ' IV. ••••■ ri» q 

‘ * * • , ‘i. ’<• ’ *. \ 

Particelle del favellare , che r consistono 
•di piu parole , se tutte insieme in- un 
‘corpo , o distinte nelle lor membra si 
*- - debban rappresentare . • ^ 

Ci hanno altre particelle , come con- 
giunzioni , o avverbi, o altre parti * del 
favellare , che in assoluta guisa non si 
può dire , che divenute sieno una voce , 
ma di più voci consistono • sicuramente : 
onde da tale tutte insieme, da tale divise 
in* tutte lor parti, da tal si scrivono parte 
distinte, parte raccolte in un corpo. ~D’ al- 
cuna adunque 1 delle siffatte, il nostro av- 
viso ci piace di dichiarare , ed in brieve 
si è questo , cbe : f '" : 't * . ♦ . : . s» 

Quelle, che il medesimo separate nel- 
le lor membra ‘mantengono il sentimento, 
distinte , per nostro credere , nella -scrittu- 
ra-si deono rappresentare i sì che , secon- 
do che , tanto che tosto che \ posto che , 

• se non" che , che -presuppone un verbo 
-tacito, òhe risponda alla non: 1 se non , 
ehe v pur tacitamente vuol replicato ili -me- 
desimo, per cui è fatta 1* eccezione i: non 
per tanto e non per questo y quando ne- 
gano: il che ' il primo fa di rado, il secon- 
do le più volte i nou * per ciò , con : tutto 
ciò, per tutto ciò , con tutto questo , per 
tutto questo ; per' la qual ' cosa ,* oltd a 
eiò , olir 9 a questo , intorno a ciò , intorno 


a questo , % diebr a ciò , dietr a queèto ì 
sopr a ciò , sopr' a questo : comecché for- 
se questi sei più icsto favellar! , che -parti 
sic oo del parlare: sopra tutto , oltre mo- 
. do fuor di modo , senza ‘ modo , oltr a 
misura , fuor di misura , di qua , di là , 
di giù , di su , di sopra , di sotto , di 
dietro , di dentro ,* di fuori , di poi , da 
canto » da tergo , in dietro , *7i • , m 

/zi , in. * iVf jzi 9 og/zi volta , ad ogni 
ora , tfz/ uh’ orzi % come se , eziandio se ^ 
se non se t a cui un verbo tacitamente 
s* intende aggiunto alla jc : j/no , o y/zzo , 
o-insino , o infino , a ora, o a qui , o a 
tanto , come prima , zi/Zzi fine y si fatto per 
così fatto, quindi giuso: da quinci, o quindi 
innanzi , o binanti, o innante , o avanti o 
ovante 9 e altre molte della stessa natura : 
perciocché le cotali cosi distinte la stessa 

^ • *1 » j « 

cosa ci rappresentano: e davvantaggio dee- 
la 'lor prima nascita portano scoperto il 
segnale; ed hocci posto il si fatto 9 poscia- 
chè il.sì, se non 'altro ne' versi è pure in 
uso in quel senso. A questa prima regola 
non ubbidiscono * nè perciò 9 ne ognora 9 
perchè ciascuna d* esse senza curarsi di 
memoria di suoi priucipj è diventata una 
voce sola. Molte altre per lo contrario 9 
che divise nelle lor parti, non hanno sen- 
timento 9 o non l' hanno diritto , o V han- 
no più confuso , o non hanno in tutto il 
medesimo , con * le lor membra tutte ri- 
strette in un corpo , dovranno scriversi # 


OB?: 

raddoppiando ìe consonanti , dove la pro- 
nunzia il richiegga , e segnando V accento 
sopra T ultima sillaba , se cotal sia nella 
voce. Scriveremo adunque * perchè , con - ■ 
ciossia , conciossiecosa , giassiecosa , che 
nel valore stesso , e talora per benché , fu ■ 
in uso del miglior secolo : poiché , poscia - 
che , benché , comeché , ancoraché , avve- 
gnaché , tuttoché , eziandioché 9 avvegnad • 
diocht t, purché , oltreché , senzachè y fuor- 
ché 9 solochè , chechè 9 casocké , se non si 
regga da verbo espresso ,che posto gli sia 
davanti : laonde , imperciò , ^quantunque 
di questo , e di benché , e di perchè, e 
d’ altri simili , i quali espressamente si 
veggiono fatti una voce^ noq era mestieri;, 
di parlare : come tra T altre della centra- . 
ria* schiera non abbiam posto il ciò che , - 
essendo due voci , e non , una , nè sola- 
mente ' due , ma » dal segno divise della 
posa del favellare. Dietro alle dette voci • 
seguita nondimeno , nientedimeno , niente* 
meno , nullo dimeno , nondimanco , niente- 
dimanco , nientemanco , nullamanco , se, 
talvolta pur si trovassero 3 nonpertanto , 
nonperquanto, nonperquesto , qua odo stan- < 
no per nondimeno : inoltre , oltraddique- -, 
sto , poiché ne" suoi principi non si lascia 
ridurre: imprima , insomma , quando ri- 
sponde a denique : infine , quando vai 
pure il - medesimo infatti , che in effetto 
dicono gli altri italiani : intanto 9 inquan- 
to, e non poche altre di simigliarne guisa. 


I 
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che tutte avvisò, per le dette cagioni* 
doversi dai moderni scrivere unite in un 
corpo. Ed aleuu’aJtre appresso aggiugnersi i. 
ancora al lor novero: le quali avvegnaché 
disgiunte ad ogni guisa mantengano la lor 
forza , e la scuoprano ; lutt aliata nella 
scrittura si raccolgono insieme , poiché 
spiccandole , o virgola , o altro segno di 
divisione, o di posa, nel mezzo di lor 
corpo , converrebbe interporre : il che al- 
F uso, cbe le pronunzia sotto uno accen- 
to solo, troppo, a diime il vero, è contra- 
sio. E sono queste le voci delle quali si 
ragiona 4 : acciocché , perocché, perciocché , 
imperocché , imperciocché , sinché , finché , 
insinché , in finché , e qualunque altre ne 
fossero di tal maniera. Conciossiecosache 
se scrivessimo per ciò che , il segno della 
posa tra la che e la ciò, senza aloun dub- 
bio, dal sentimento vi sarebbe richiesto: 
onde, oitr’a ciò eh’ è detto, dubbio di 
doppio senso alcuna volta eziandio n avver- 
rebbe. Per la qual cosa con tutte le lor 
parti , tutte raccolte insieme, e eoa l’ac- 
cento sopra F ultima sillaba , e con la 
consonante in alcuna di loro addoppiata , le 
sì fatte parole andranno scritte , s’ io non 
sono ingannato. E se Fultime quattro con 
le lor membra dalla voce intere s’esprime- 
ranno , sino che , fino che , insino che , 
infimo che , allora sciolte, e con la virgola 
dietro alla che , ottimamente staranno nel- 
la scrittura. Rompono questa seconda re- 


1 


gola, 4 veramente e sì come 4 che benché 
scevre* ne' membri loro, non bea palesino 
il. lor - significato ,<■ per ' tutto .ciò .special , 
privilegio hanno dall’ uso ottenuto di .seri*, 
versi in due partite , -poiché troppo 1 ^spia-i; 
cevuli con le consonanti addoppiate , «o- r 
come , severamente , alla vista di «chi le 
legge , soglion rappresentarsi. Ma, r parrà - 
forse ad alcuno , -che il conciossiecosa ed 
il conciossia sua compagna* star potessero , 
così - distiute , con ciò sit 2 f con ciò sia 
cosa , e che il con + altro non sia ?, che il > 
come tronco e abbreviato * re con la m ri- 
voltarlo n .dal c soprav vegnente : . il che 
come talora addivenga , .«addietro \ $ è ra- - 
gionato : » in- breve , che tanto, vaglia con 
ciò sìa cosa , quanto come ; ciò sia cosa % 
cioè posto, e dato, che ciò sia cosa % c he 
tanto. viene a dire, che ciò sia vero. «Per- 
ciocché cosa nel ,-volgar n nostro., perciò 
che i Loici chiamano ente + jtrofpo< ben. si? \ 
può prendere , e che il vero e Vento sib- 
ilo una cosa stessa i libri lo c insegnano 
de’ savj letterali. Ma . per certo troppo è', 
sottile al fatto nostro questa dichiarazione 
e. d'assai più presente la > su hi tana , vista . 
abbisogna della scrittura ;> . oude ? , scriver ? 
come s* è detto , fia forse più opportuno» 
cioè conciossiecosa , e parimente 4? altre di ; 
sua, .famìglia. , E scrivo sie f , e non sia ». 
perocché sia in questa voce cotanto*'. lunga, , 
sotto T accento posto davanti aU’ultiizia nè j 
si pronunzia , nè può pronunziarsi ^ sU 
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E erchè scritta io tal guisa , Be' libri del 

uoii secolo si ritrova talvolta: siccome in 
Fra Giordano: concio s siecosa che questa 
festa sia principalmente di Cristo . É così 
avveda addio con due dd. Nel Valerio Mas- 
simo Ancora avv egri addio , che li Nolani . 
E di sotto : avvegnaddio , che neuna so - 
speccione vi fosse . E T una e F altra voce 
scritta ne' detti modi, ne’ libri di quel 
tempo , trovar potrassi , da chi ne prenda 
cura. ' 


Particella V. 

% • , • 

Se tifici o tifici / , vizi o vizi/ , torchi 
o tordi/ , invidi o invidi /' , cominci 
4 o cominci /' , od altre simili 
si scrivano correttamente . 

Ma del fine delle voci si dubita d’ai-, 
cune, che da parole caggiono , che hanno 
F uscita in io, cioè se in due ij , o in un. 
solo , nel numero de’ più escano le cosi 
fatte: e se ufici o uficij , vizi o vizi / , tor- 
chi o torchi j , invidi o invidi/ , da ufìcio % 
vizio , torchio e invidio derivin nel volgar 
nostro , ed in qual de 9 due modi le pre- 
dette parole , e tutte l’altre simili si scrivan 
correttamente ; couciossiecosachè vario in 
questa parte sia Fuso del tempo nostro. 
Ma cotal dubbio è per mio credere .as- 
sai agevole a diffinire . Perciocché appo ' 
gli antichi altresì , in cotal fatto, fu diverso 
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il costume , quando »elF una guisa , e 
quando nell’ altra scrivendosi da coloro che 
vissero in quella età , anzi i medesimi da 
*e medesimi uè’ medesimi libri in questo 
affare discordavano spesse volte, in maniera 
elio quella parte a cui la pronunzia è in 
• favore, o per dir meglio , che con la pro- 
nunzia è d accordo , non ha dubbio che 
non avanzi , e che all’ altra non si debba 
anteporre. Ma del fatto della pronunzia non 
ci ha luogo di star sospesi : perocché cer- 
tissima cosa è , che niuoa parola che finisca 
in due ij , sopra niun de’ quali accento non 
soprastia , nella pronunzia non si ritruova 
della nostra favella , e sacrifici e oli e av- 
versai) e principi e propi e occhi e con • 
trari , non occhi j e proprij . e oli fi e cosi 
gli altri della stessi maniera, da tutti si 
. profferisce. Cosi adunque rappresentar do- 
vrannosi anche nella scrittura; e dove dub- 
bio nascer potesse di doppio sentimento , 
come in principi o sì fatti , col segno del- 
Taccenlo si può tor via di leggieri senza esso 
scrivendo principi , quando cade da pria • 
cipe , e con esso principi , quando a prin 
cipio ha riguardo , e parimente gli altri di 
simigliatile guisa. E quando altri . dicesse , 
che se l’ i solo ha dal lato suo la pronun- 
zia, i due dalla ragione son difesi all’ in- 
contro, e che troppo è fuor del diritto, 
che la principal voce nel suo piegarsi e 
cadere debba perdere uua vocale , già s’è 
mostrato addietro , che la ragione nell’ o- 
Salviati Voi* I IL 19 
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\ pera delle lingue cede aliai pronunzia e 
j alP uso, senzacbè io non so , perchè dob- 
, hi amo per ragione ricever quei presuppo- 
sto % poiché alle regole dell' altre lingue 
non è la nostra obbligata più eh’ a quelle 
del parlar nostro si sien Pallre favelle* Ma 
che l’uso del miglior secolo nello scrivere 
le dette voci indifferentemente usasse l’una, 
e Feltra maniera , con qualche esemplo è 
da {dimostrare. Nella fine della prima Gior- 
nata : e fatti i torchi accendere (i) ; costv 
tutte Je buone copie. Nello ’ncanto de’ ver- 
mini. Mann, e Sec. e di gu astadette con 
acque lavorate e con oli (2) : soli ' il Ter. 
e’I 27. oli /. Ini Fra Giordano. La virtù sta 
nel mezzo * e ì vizi nelle estremità di. Nel 
medesimo : e di tutti i rei vizi. Nelle Pi- 
atole di Seneca: quando egli vede v cono- 
sce i suoi vizi. Nelle medesime: s' ella le \ 
yasse vie di tutto in tutto i vizi. Nelle defc- 
*e : i vizi che vengono per riposo si par- 
tono e svaniscono per operare. In Fra Gior- 
dano : acciocché 7 faccia bene 9 e guardisi 
de’ centrarli* Nel Livio M. Se noi fummo 
ritenuti da nemici per paura , noi parlam - 
• 7 po de" sacrifici. Nelle Pistole di Seneca : 
imperciò , che ella, non si inframmette de - 
S n altrui fatti , altro che de suoi propri . 

^ 1 " " " ■ — ■ 1 O 

(0 S • '-fine. 

'(2) g. 7. 71 . 3 . « ; . 
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G. VilL ma . saziati i loro avversari non 
i'addimandarono. Nella vita di Gesù Orl- 
ato ? . da miei avversar j. Per lo coti trario 
eoo due ijun tutti questi luoghi ! f «* che si 
pongono appresso, lo Mad„ .'Beritola il 
Mano, e ’l Sec. avendo prima molto con 
Madonna Beritola pianto de* suoi infoi - 
funi/, (i) Nel Gerbino , il Mano, con poca 
lieta vittoria de suoi avversarij avere acqui* 
stata. (2) Nel Livio M. nel luogo di sopr£ 
allegato : noi parlammo de sacrifici e de* 
tempij : vedesi allato allato l’incostanza della 
scrittura/ Nelle Pistole di Seneca ; sospigne - 
gli in diversi vizi/. Nelle medesime: a im- 
prendere Le virtudi , e a disapprendere è 
vizif Ma troppo s’allungherebbe il volume* 
•e delle voci particolari la diritta scrittura 
partitamente si cercasse da noi , o se an* 
cora delle lor guise compitamente dovessi-» 
mo ragionare. Per la qual' cosa quel clié 
dietro a questa materia s’è considerai in 
fin qui, per un colai digrossamento dell* 
presente notizia si prenda dal lettore,' on- 
ci altri appresso di più conoscimento, e me- 
no in altro occupati forniscano il rimanen- 
te. £ noi ancora nel n ostro' Vocabolario * 
quando potremo il più, al presente nostro 
diletto faremo opera » di sopperire. ' 



(1) g. 2. n. 6 . : v * r / 

( 2 ) £• 4* n * 4* % * C V % 
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Particella "VI. 


\ 


Deir ortografia d* alcune parti del favellare f 
dove si rimetta il lettore . . j . 

^ ',1 I , ( ,■ • - 


T * ' ’ * 

Ora che dell’ortografia d’alcune parti 
del favellare che che sia si dicesse , richie- 
derebbe forse l’ordioe incominciato , e spe- 
zialmente di. certe voci, che spesse volte 
con altre si congiuugono e ,da alcuni af- 
fissi , da altri chiamar si sogliono particelle 
disaccentate ; perciocché proprio nome non 
hanno appo di noi : cosi ancora d’altri con- 
giugnimenti, sì come degli articoli con le 
proposizioni , alcune delle quali segni di 
casi sono .state nomate, e brievemente d’ol^ 
tre sì fatte parti , che dubbio recano molte 
fiate a chi scrive. Ma di colali ne’ propj. 
ragionamenti di ciascuna di loro , eziandio 
la scrittura dove* pàja opportuno, ned me- 
desimo tempo s’andrà da noi riguardando. 

' r • ' 

w » 

Particella VII. ' ’ , ' ’ 

. * 

» 4 * . » 

Della particeUa chiamata copula , . .. 
e de* suoi segni e caratteri . A 


Solamente della particella chiamata co- 
pula , che et appellano i nostri pur con 
voce latina, alcuna cosa pareva da dover 
dire. Ma perchè parte ne ragionarou quei 
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del 73. , e parie addietro per incidènte se 
n’èdai noi favellalo r anche di questo peso 
in queslo luogo vegnamo alleggeriti. Basta, 
che eccome già s’è mostrato, o .consonan- 
te o vocale che le seguiti appresso, nelle 
scritture del miglior secolo di rado si tro- 
va scritta: e quelle cotante in suono di 
semplice e, e come se’l t non v'avesse nò 
più nè meno. Il che dimostrano aperta- 
mente non pochi luoghi delle vecchie scrit- 
ture, simile a questo del Vili, dello Spe- 
rone : ed ebbono i Pisani ìa caccia diètro 
• da Fiorentini iti fino alla badia a San So - 
vino. Egli è il vero , che per chiarezza del- 
la scrittura all’ espressione della copula la 
5 antica avevan quasi dato per suo pro- 
prio carattere, il quale per tutto ciò , quan- 
to è il suono, dalia semplice e in alcuna 
sua parte non era differente , e ciò mo- 
strarono a sufficienza .quei del 73. E ab- 
biane detto quasi, .perchè nel vero anche \ 

nell’ altre voci del predetto carattere alle 
volte sì si valevano. Di che all’ esemplo , 
che dal Mannelli, e da quell’altro *che da . 

Gioyan Villani ne producono quei valen- 
tuomini, alcuni appresso tratti del detto 
testo e d’altri litri del- medesimo tempo » 

'per certezza del vero mi piace recare a- 
vanti. 


V.* -(» > V , f 

J ' • a. 
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: ^ i P er e * * n sentimento itegli scritta nei 
~ » libri del tempo del Bocc. : 


\ «s ~ 
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* 
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* ► % * * *5 


<r ^ a.. ^ 

*. .r . 


In Fra iffiordanoi ar, che giova s* io 
< sto ' colà in orazione - con tedio ? jj < «oro 

* -*ri« ne giova nulla : in cambio di egli non 
«me ne giova. Nella vita di San Giovam- 

* battista , i come ^ se n' andò nel •' diserto 
per non tornar più a casa : in vece itegli 
se n andò. Nella medesima : e come <£ v 
*/ee essere passionato pè peccatori f per 
egli dee. E di sotto : e come jj cominciò 
a predicare , e a battezzare. 
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Particella IX. 


Per è verbo scritta ne' libri 

" del tempo del Boccaccio. 

t ( , . 1 - ' ■. » * r " • , . , ■* . 
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' ! v • Kel titolo del Maestro Simone in cor- 
jlo: fallo andar di notte in alcun luogo « 
* da Buffalmacco gittato in una fos- 
sa : (i) così '1 Mann, dove la £ sta in signi- 
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ficato della latina est. Nella vita di Cristo, 
imperciocché ogni cosa £ possibile aliai. 

E di sotto, e vedessi la Maddalena , come 
J ebbra del * maestro suo. .Nei titolo del 
Salustio Jugurtino R. e come principal- 
mente ^ utile lo studio delle veraci sto- \ 

rie . Nel medesimo: e il reggitore, e'I si- 
gnore della vita £ il nostro t animo. Nel 
detto: e a corporali diletti £ sottomesso . 

E di sotto : che siccome Fumana genera- 
zione £ composta di corpo , e cV anima. 

E appresso : il quale £ occupato , e tenu- 
to dal disonesto , cioè disonorevole , e pi- 
stole ozioso desiderio. v 

X i 

, . > , • 

Particella X 

‘ V 1 

£ per la lettera e scritta in principio di 
parola ne libri del buon secolo. 


Nella vita di San Giovambattista : di- 
sperava y che F acqua stesse ferma per 
volervisi gittare £ nero. Nella medesima. 
Da eh così £ ra presso , egli il sape- 
va. Nella detta : come £ rode aveva man- 
dato per lui: e così quasi sempre per tutto’! 
libro. Nella vita di Gesù Cristo: se voi 
andate tra loro £ gli vi piglieranno. Nella 
medesima: li quali fratto riprovati $ e in- 
durali . Nella detta : e simigliantemente 
^ tternale , e igualc : dove se la £ stesse 
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per et, tra le due e sarebbono tre ttt in- 
terposti. E di sotto: nella quale mi con* 
viene ?, ntrare. 


' Particella XI. 

% 

« 

Edy e non et scrivevano- i Toscani del 
tempo del Bocc, quando fuggir volevano, 
lo 'n toppo delle vocali . ; -, 

. * 1 * ■ 1 * 

<* . . « 

Ma, che ed* e non et si scrivesse dai 
nostri della migliore età,., quando fuggir 
volevano lo ’ntoppo delle vocali, percioc- 
ché pieni se ne veggiono i libri del tem- 
po del Boccaccio, pochi/ esempli ne pro- 
durremo. In Giovan Villani nel dodecimo 
libro: \ed era una maniera ,d' infermità ^ 
che non giaceva 1' uomo tre dì . Nella vita 
di San Giovambattista : ed al dì d'oggi ba- 
sta , che la chiesa ne fa festa magna 
della sua nativitade. Nella medesima: ed 
ecco , che se ne vengono insieme a terra 
del monte . E di sotto : ed incontanente udì 
queste parole . . 
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Particella /XII; 

• * . .. . • • » 

* * 

La copula segnavano quei del buon se - 
colo anche con la comune , e sciupìi* 
ce e. 

Ma siccome di quella £ , che quasi 
propria pareva della copula , anche io al- 
tre parole si servivano alcuna volta , così 
per lo contrario la comune ,e semplice e 
per esprimer la detta copula adoperavano 
spesse Hate nei miglior tempo del fior della 
favella, o consonante, o vocale, che le ve- 
nisse incontra nella seguente voce. E di 
ciò parimente, come di cosa, che ne*' vo- 
lumi di quel fiorito secolo si ritrova ad ogui 
ora,, non molli esempli di produrne è me- 
stieri. In Martellino: il Man. e *1 Sec. e 
senza alcuno indugio usciti fuor dell ’ al- 
bergo. (i) gli altri , &* senza In Ca- 

landrino pregno : dolorosamente cominciò 
a gridare , e u dire : (2) così il Mann, il Sec. 
e *1 Ter. il * 27.' e '1 j 3 . & Nella vita di 
San Giovambattista, e ecco" Giovanni, che 
se ne ritorna al popolo. Dal quale esem- 
plo, come da altri della stessa maniera, 
si può dir senza novero , possiamo vede- 


( 1 ) g. 2. n. 1 . 

(2) g • 9* ÌU 3 * 
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„re oltr’a ciò, che di fuggir lo ’ncontrd 
deile vocali , dagli scrittori di que’ tempi, 
quella cura non si prendeva, che forse in 
questa, parte con orecchio più 6oe da’ pre- 
denti uomini si, costuma ne’ libri loro. Ma 

' 1 . * » \ > » v ' 0 K % 

dietro all'uso della copula, quella è nostra 
credenza, che nel secondo capo di questo 
.ter^o libro;,, nella fine ne dicemmo della 
vcntitveesima particella; cioè, che raggiun- 
ga del % ajl 9 e,,è costume a noi tutto stra- 
bo ,, che r con ,1* antico e natio in alena 
modo non par che dia da mutarlo: mas- 
simamente quando, il proprio e nostrale 
alla dolcezza 1 è più sembiante della nostra 
favella, „ , ..... 


Particella XIII. 


Il moderno segno della copula così for- 
mato , & , se paja da doversi usare . 


* * V % * • 

Nè il segno di essa copula , che oggi 
ne 9 libri a penna , e nelle stampe assai 
più , in vece dell’ antico spesse fiate s’ado- 
pera per brevità, la cui figura si è questa 
peravventura fia da ricevere nella no- 
stra, scrittura : conci ossiecosachè egli, chi 
ben riguarda, altro non sia nel vero, che 
una e, e un t, per abbreviamento ridot- 
te insieme in un corpo : e quando pur 
Ciò si negasse, si , non potrà egli negarsi, 
che dubbio non possa nascere, e se per et 


rw \r~* r 


stia , o per ed lasciar confuso il let- 
tore , il quale ad una guisa nou è sem- 
pre discreto , uè intendente ad un modo. 
Senzachè la cagione, che ad usare la 
antica mosse quei del buon secolo, die fu 
il distinguerla per contrassegno dall’ e che 
sta per est, e da quell’ altra, che si scrive 
per ei , senza alcun fallo cessa nel tempo 
nostro, nel quale prima col segno dell’ ac- 
cento e la seconda con esso quel dell’apo- 
strofo, acconciamente si suol contrassegna- 
re. Adunque per la comune *é , senza alcu- 
na aggiunta di consonante, e per la ed, 
quando delle vocali si voglia schifare il 
concorso, e uon per et , nè per altri ca- 
ratteri, la nostra copula, per quel ch’io 
creda , dirittamente nellè' scritture sarà 
espressa della Toscana lingua. 


Particella XIV. 


Delt uso deir abbreviature , e se paia 
commendabile • ; 

K* 4 

* * ' • * . . >>•' 

E non pur questo della & , tua ogni 
altro simile abbreviamento, è, com’ io cre- 
do , quando si può da fuggirsi nella scrii* 
tura: posciachè quindi altro , che 'dubbio 
e disconcio non può venire a chi legge- £ 
se 1’ antiche lingue altresì, e la *Greca spe- 
cialmente , pur n’ ebbero dè’ siffatti , ciò , 
non per comodo de’ lettori , ma come an- 
ch.’ oggi nel volpar nostro addiviene, per 
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avarizia o per pigrizia degli scrivani addi- 
venne : tuttavia ne’ titoli, ed altre voci si- 
mili,^ l’ usò che corre mezzanamente si 
vorrà secondare : e in certi parlari altresì, 
che molto spesso siam costretti a ripetei e : 
siccome nello' &». caetera , che di salvatico 
e straniero , domestico e nostrale è dive- 
nuto oramai : avvegliacbèj in sua vece , e 
ciò che segue, sia per avventura .il. migliore, 
che con l e e col c in questo modo ec. si 
scrive pure anch’egli» E ciò vai sempre 
quello abbreviamento .appo noi , e per 
caetera , ne’ nostri miri non si prende 
giammai, checliè talvolta per trascorso^ di 
stampa n’apparisse ni contrario. , V 

* Particella XV. »* 

» 

jiccenli, se abbia , e pronunzi, e conosca 
veramente la lingua nostra , e se nel ' 
vero s cerna differenza^ tra V acuto e 'l 
grave . V • 


Posto per vero e per fermo , che 
accento sia ^quello , che per accento nel 
volgare nostro . si reputa comunemente , 
ciò si , è qudla posa, 'che in ogni pa- 
rola .sopra .una ideile sue. sillabe , più. 

•- che-, su Tjaltre dalla pronunzia si fa spe- , 
eia! mente : e . oltr' a ciò, che dell’acuto V 
w accento :e . del grave , eziandio nella voce, 

‘ sièno *»:• e scemano le differenze- appo 
noi t > qpme ;v ;elle furono, e si . scernevapo ^ 

r x v 
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negli antichi volgari , secondo il testimonio 
de* Gramatici e d’ altri , e che altro nel 
fin deila parola , altro nell’ altre sillabe y 
nell’ idioma nostro si senta il -suono del-' 
1’ accento : e che nell’ ultima sillaba di 
sarà % potè , udì , andò e Cor fu / e di tut- 
te 'altre simili chiamar si debba grave * e 
grave sia in effetto , e nelle voci ohe la 
posa abbiano altrove , che nella* fine, acu- 
to sia allo incontro, e acuto! dirsi si con- 
venga a queiraccento per diritto vocabolo: 
niuna delle quai cose , senza disputa per 
avventura non sarebbe da trapassare: con- 
sideriamo , come di questi accenti , * e dei 
loro contrassegni nelle scritture del.pre^ 

sente linguaggio possa 1’ uso accadere. 

« « 

Particella XVI. 

* • - ‘ ' / # . . ' , 

, * * » ~ 

Il segno deir accento grave , dove e come 

nelle nostre scritture s\ adoperi 

dirutamente . 

i ; 

r . * “ ‘ ' 

11 segno dell’accento grave, il quale 
è questo ' , cioè una corta e diritta linea , 
che partendosi da * man sinistra scende 
verso la destra , altrove mai non s’alluoga 
che sopra ! Y ultima vocale delia * sezzaja 
sillaba ia quelle voci, che quivi hanno la 
posa , tornò , soprastà , risciacquò , Na - 
tàn , Alibéc , chermisi , e sì fatti. In alcu- 
ne delle quali solamente alla posterità, ed 
agli stranieri ha riguardo , acciocché quei* 
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li / che verranno, o che da noi som lenta* 
ni, sicurezza abbiano della nostra prommi* 
zia: : ma a noi e soverchio: iu alcune gio* 
va anche a ‘noi , i* quali vedendolo per 
esempio sopra rammaricò ^ subitamente per. 
la semplice vista , senza ajuio di senso , o> 
d’ordine di legatura lo distinguiamo <da& 
rammarico vocè dei primo tempo * o- che 
per nome stesse in alcana*;d£ -questo sicu- 
ramente è P uso suo più diritto , se al co* 
eturaedel nostro scrivere si riguardi nel 
rimanente : perciocché se all’età avvenire 9 
ed all’ acconcio dei forestieri*; dovessimo- 
aver » riguardo , non • pure il grave * >. ma 
V acuto altresì , % in ogni luogo f < dov’ e’ si 
profera, dovremmo contrassegnare. E se il 
farlo quivi dall’ uso non si consente , per- 
chè qui fare ili dobbiamo?: Non pertanto 
in cosa, eh’ è pur d’ alcuno ajuto, anche 
fuor del diritto è da secondar 1* uso se- 
condo ch’ io avviso: e potrannosi laudevol- 
niente tutte le parole di quella schiera , 
in questo -fatto . mandar del pari, e col 
predetto segno chiarirle-, come s' èr détto* 


. Particella XVIL 


. \ * »•* ' , :•! #V*.- ! j..t> ♦ t* ? 

jfl segno dell' accento grave sopra alcun* 
voci più. per consenso e per uso * ij 
s* adopera , che per ragione . , » ì \ 

\ * 3 buoi i '! ■*'« ; »*> „ ni» 

js . Sopra la voce è , terza ..persona del 
tferbo sorto t per. distinguerla dalla copula* 
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( perchè da e’ per ei * per V apostrofo yiea • 
distinta ) il segno del detto accento , piu 
per costume e per consenso s’adopera, che 
per ragione. Comechè sia l'usanza è utile , 
nè non se le dee far contrasto. Scrivonlo 
ancora la maggior parte de’presenti uomi- > 
ni sopra certe parole d’ una sillaba sola , 
come sì , quando vai per sic , o per ita : 
là avverbio di luogo: di' nome: piè per 
piede : già avverbio , ed alcune altre di 
simigliante fatta , per Scoprirle differenti 
da sì affisso , accompagna verbo , o ripie* 
no : da la pronome mozzo , o articolo : da 
di proposizione o avverbio , da pie nome' 
di due sillabe , *da già per giva , e cosi, 
altre da altre simili a loro. 

. . ‘ # r ; * k 

Particella XVIII. 

S 

• .* > 

. i - ì.' 

Segni cC accenti per distinguere i sensi 

è abuso , e non. basta . 

% 

* * • i . . * 

Ma questo modo del distinguere i 

sensi per mezzo degli accenti , come in, 

un altro ragionamento dicemmo eziandio 

altra volta , dinanzi al nostro testo dei * 
libro delle Novelle , si è abuso , , e non, 
basta. Abuso , perciocché altro è P ufficio, 
di questi segni , e non è cotale il lor fine: 
ed il servirsene a ciò; è storcimento d’ or- 
dine di Natura , e un confonder P opera- 
zion delle cose. Non basta: perchè ad' ogni 
^uisa. non si compie ciò, che vogliamo^ 
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ed è menoma parte , verso quella , che r 
resta dubbia, la chiarezza che si procaccia., 
Coociossia. che non due soli, ma più di* 
due i sentimenti skn di quelle parole*** 
perchè d all ri segni d’ accenti converrà 
provvederne . E ' olir’ a questo se sopra* 
quelle voci Y accento* si contrassegna per 
rimuovere il dubbio , sopra tutte altre di 
doopio significare f " il medesimo fra di mei 
stieri. . . t 

.A* 

. » . ~ • .Particella XIX.- t 

* : . . . ; 

* 

Sapra, optali voci d* una sillaba sola , il K 
segno dAY accento , non per ragionari 
ma per acconcio ,* e per ubbidire alY u+ 
sartzQy si possa adoperare . . *. 

, è \ , f » * •> 

• • • -I • 4 ' * ‘ '• * 

*- Adunque* sopra. . niuoa voce d’ una 
sillabi soia, poiché del luogo della posa 
dubbio non vi può nascere, il segno del- 
]’ accento, secondo il convenevole, dovreh- 1 
be adoperarsi. Nondimeno , perciocché al* T 
l’uso non è, come più volte .abbiam det-. 
to, smoderatamente da far contrasto ; dove 
lajuto è maggiore , 1’ abuso più risoluta- % 
meute si potrà» seguitare > si come nella è 
terbo, e se altrove» paja richiedersi nei 
medesimo modo. E in 1 si fatta caso potremo 
difenderci forse con questa scusa , che- i 
segni, che per distinguere i sensi sopra le. 
lettere scrivala lingua nostra, cbecbè si 
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sicno altrove , contrassegni cT accenti non 
son nei vero in quei luogo , ma altre im- 
magini , che, ad arbitrio di nostro cornuti 
volere, hanno da quei primieri cangiata la 
lor natura. I quai segui, Ise pure sopra 
ad alcune delle dette parole d' una sillaba 
sola pajano da dovere allogarsi, in quelle 
per nostro credere fieno eglino più dirit- 
tamente impiegati , le quali alla seguente 
voce nella pronunzia addoppino la conso « 
mante, cioè con doppia forza la facciano 
uscir fuori: sì come di per giorno , e per 
dici , cu di' cose , \il di venne : perocché 
il di proposizione non adopera lo stesso ef- 
fetto : si trasse di capo . lì c si rima a pu- 
re scempio , in guisa che se da capo fos- 
se congiunto insieme. E lo stesso divario 
ha parimente in molte altre, di che addie- 
tro ragionammo a suo luogo: sì come in 
sì posto per iba y o per sic 9 in là avverbio, 
in o congiunzione, e brievemente in tutte 
altre, nelle quali abbia la delta condizione, 
dalla copula in fuori, che per non la con- 
fondere con è voce di verbo , senza alcun 
sego 3 convien lasciarla stare. Così parrà , 
che con qualch’ ombra di ragione proceda 
questa scrittura : posciachè queste voci , 
che alla consonante , che viene appresso 
raddoppiano il suono e la forza , si può 
presumere per. questo effetto, con alcun 
buono argomento, che accento abbiano so- 
pra r ultima sillaba d’alcun solenne suono: 
Salvian VoU Ili . zq 
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come dell’ altre, che ciò non operano sti- 
mar possiamo il contrario. • 

Particella XX. 

» ■ 

•J fiì * t'i* ^ ' l‘llj v . . ’ • ». . ' » * t " » » ‘ 

Il segno iteti' accanto acuto dove possa ri- 
a coversi nella nostra scrittura , e come i 
nostri del miglior secolo talvolta [ado- 
perarono , ma il segno del grave , nò 
J altro non 4 mai. : , i -, 

» • i 'i i . • t . /** » . v {*• > T. *. * • 

1, , v I nostri del miglior secolo i quali in 
altra guisa con tra sseguo d'accento si può 
dir quasi che non eh’ altro non cono- 
scessero, non che rasassero giammai, dì 
questo solo dell’acuto* pelle loro scritture 
benché (li rado lasciarono alcun vestigio. 
Perciocché non solamente nel Tesoro del 
Giamboni» ma eziandio nel Maestro Aldo-r 
hramlino P. N. , ed in altre scritture del 
medesimo tempo , alcune volte si vede no T 
tato. I presenti uomini per lo contrario , 
che del segno del grave la scrittura hanno 
piena, dell’ immagine dell’acuto rade volte 
si servono. E pur talvolta acconciamente 
ne vien. l’uso di lui a bisogno in f alcune 
parole, che altro vagliono, secondochè al- 
trove han la posa , come principi e prin- 
cipi * ed altre di siinil guisa, soprale quali, 
c brievemente in ogni luogo , dove tolga 
via la scurezza, ajuti lo ’n tendi mento ed il 
corso agevoli della lettura , avviso che si 
richiegga per iscriver correttamente** 
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Particella XXI. 

»... - *>u ■>'* 1 TS 

Se sopra la stessa lettera si debba por due o 
- piu segni , siccome per esemplo ^ delf a- 
* postrofo , dell'accento grave y e del titolo 
che suole stare sopra Vi, 
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Ma talvolta addiviene , * che ' sopra la 
stessa lettera , due segai par si richieggano, 
come per questi esempli. luGulfardo: per - 
ciocché io non potè' fornir la bisogna (i)«- 
così 1 Mann, e ’l See. E nella Ciciliana e 
Salabaetto : che io al termine promesso non 
ti rendè * i tuoi denari ( 2 ) : lettura de* me- 
desimi. Il potè ed il rendè hanno la* posa 
nel fin della parola ; e perciò * vogliono il 
segno dell* accento su Tultirna vocale r' ap; 
presso il quale eziandio per segno dei tron- 
camento si richiede Tapostrofo, conciossia- 
cosaché per potei e per rendei y sien detti 
sicuramente. Adunque dell’ apostrofo e del* 
l’accento grave vi dovrà starei! segno? Cosi 
credo senza alcun fallo : c chi considera là 
forinà dello scrivere d’ale urta antica linguài 
a cui fu proprissimo l’uso di cotai segoli 
di questa mia credenza^ non; avrà maravi- 
glia , nè muova cosa, quando la veggi*;, 

? . - 

%. *1 


( 1 ) g. 8. 

(a) g. 8. ». io. 
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parragli questa scrittura. In questa guisa 
adunque potè ', rendè' scriversi deono per 
quel eh' io stimi Je simiglianti voci , cioè 
l’accento sopra la lettera che resta io es- 
sere, e l'apostrofo sopra lo spazio che do- 
vrebbe occuparsi da quella che vi manca. 
Il punto per lo contrario , che per chia- 
rezza si segna sopra l’i , e titolo comune- 
mente il chiama la lingua nostra, come 
non necessario quando s’avvengano insieme, 
potrà senza rimanervi esso al segno dell’ac- 
cento o all* apostrofo , per acconcio della 
scrittura , ed aache per ornamento, cedere 
il luogo suor 

» ' * * / • ■ 

Particella XXII. 


Se sopra le maggiori lettere che si chia- 
mano majuscole 9 segno cC accento o apo- 
strofo o titolo si debba porre . 

Sopra le lettere che si chiamano ma- 
juscole, ss dell’ antiche lingue l'esemplo 
dohbiam seguire , non si vuol porre alcun 
segno. Di che peravventura non ci ha al- 
tra ragione che alcun disconcio che ne ver- 
rebbe alla scrittura , e più oggi assai alle 
stampe se si facesse il contrario. Come che 
sia questo difetto, se pur difetto è, a noi, 
che più di rado pognamo i segni sopra le 
nostre lettere , manco rilieva che a coloro, 
che spessissimi gli adoperavano, e leggier- 
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mente in questa parte gli possiam segui- 
lare. 

„ , , e x 

Particella. XXIII* ; 

# ' » 

* * 

Di quali parole la prima lettera 

* si debba scriver majuscola , . 
e della Parentesi per incidenza • 

Per qual cagione nel principio di certe 
voci fosse l’uso introdotto di quelle lettere, 
elle si chiaman majuscole , in questo libro 
stesso sotto la* ventinovesiina particella del 
secondo capitolo dicemmo per incidenza. 
Ma le dette parole, la cui primiera lettera 
vorrebbe esser majuscola , se io non erro , 
si sono le poste appiè. 

1 nomi proprj tutti , cosi d’ uomini * 
come di donne : i soprannomi , ed i nomi 
delle famiglie, e brievemente i proprj no- 
mi di qualunque cosa particolare, o vera, 
o immaginata , o sustanziale , o accidenta- 
le , o corporale, o senza corpo, o con 
ispirito, o senza. E chiamo nome proprio 
quel, che non sia dell’ altre cose della spe- 
cie medesima : si come Cesare non è no- 
me di ciascuno uomo, nè Bajardo d’ogni 
cavallo, nè Italia d' ogni provincia, nè 
Vinegia d’ ogni città , nè Parione d’ ogni 
contrada , nè Arcipelago d' ogni mare , ne 
Scilla d’ogni scoglio, nè Arno d\ ogni fiu- 
me , nè Trievi d’ ogni fontana , nè Iliade 
d’ogoi poema, uè Incanto de’ vermini di 
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ciascuna novella^ nè Ritonda di ciascmi 
tempio, nè Durindana di tutte spade, nè 
Primavera di tutte le stagioni , nè Sabato 
di tutti ' i giorni ^ nè Matematica d’ ogni 
scienzia,*ne Equinoziale, e Chimera d’o- 
gni immaginazione : * e così* parimente di 
tutte l f altre simili^ " f ‘ ' v 
rj4 i I ndmi delle nazioni, quando stanno, 
come sustanzia : i Franceschi fecero oste # 
i' Ronfani sconfissero : quivi 'erano due 
: Viniziani, Ma quando cola* nomi s*aggi un- 
gono* a* sustantivi (come gli chiamano nel- 
le latine scuole ) majuscola non richieggo- 
no: f uri mercante ' Genovese v questi era 
* Parmigiano : f E così tutti gli altri per si- 
J wigììante modo. * 0 ■ *>•< . •' » 

« | jiQUjj; di tutti i ; generi , e di tutte 
-le specie, ò naturali, 'o soprannaturali, o 
; dell’ arte: sì come la Sustanzia , la 'Quan- 
tità , Y Animale , il Pesce ,Y Angelo , 1 '{To- 
mo , W Delfino \ il Cavallo , T Uccello , il 
" Falcone y 'il Cielo \ il Mondo . il Sole 9 
<Y Aria y Vite $ il Sasso , 1’ Oro , il Ve- 

•troy e tutte altresì fatte, quantunque vol- 
ate sì come specie' son 'nomate da noi. Per- 
ciocché “ dicendosi , * quivi era un uomoi o 
egli non è Uòmo da ciò , non si * noma la 
specie ; secondo” specie , ma ■ per . la specie 
Si disegna il particolare. La bombarda tro* 
varono gli Alamanni : qui è specie.* voi- 
' io una Bombarda verso quella difesa :. qui 
è cosa particolare , e majuscola non v* ha 
luogo. (| / 1 « li .f .<• 


X 


' Le parole che stanuo * e ojie 6" espri- 
mono in * vece de’ nomi proprj , come ,*/ 
Padre disse , il Medico vi ritornò , il Mae- 
stro si turbò forte , la Donna non gli ri- 
spose, E forse che d’ alcuui' pronomi oltra 
a ciòy sì come egli , ed ella, la prima let- 
tera secondo questa regola vorrebbe esser 
majuscolà, posciachè in vece di nomi pro- 
prj stanno questi altresì. Ma egli conviea 
sapere, che gli altri nomi * -de’ quai diso- 
pra esempli si son mostrati, le ; più volte 
si trovano in altra guisa , - che posti per 
nome ‘proprio : perciò, quando stanno per 
proprio nome ricercano quel contrassegno: 
ma égli , ed ella , e lui , e lei 9 e costui , 
e colui , e costei , e colei / e cotestui ,,e 
cotestei ,oe se altri ce n' abbia della stessa 
natura , si pilo dir quasi che altro , che 
in vece di nomi' proprj non sien posti 
giammai : onde di cotal contrassegno di 
"lettera majuscola non hanno di-mestieri, 

* I nomi delle podestà, e delle dignità, 
e de’ gradi , sì come Papa, Imperatore, 
Re y Duca y Principe , Marchese , Conte , 
Cavaliere , Capitano , Signore , Monsignore* 
Donno, Messere, Maestro, Sere , Impera- 
drice, Reinar, Duchessa, Principessa, Mar- 
chesana Contessa , Signora, Madonna, 
Donna, Monna, e tutti gli altri , i quali 
‘al nome 'proprio , se venga a uopo, si co- 
’ stumano di porre avanti y non . solamente , 
quando per esso .» nome proprio so u posti 
'senza lui, il che come s’ ò detto a tutti i 
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nomi è comune, ma anche quando con 
esso si pronunziano insiememente, più per 
usanza che per ragione < si scrivono con la 
majuscola: Papa Martino , lo lmperador 
Federigo , il Re Riero , il . Duca Bor- 
sa , il Principe Rinuccio , ,il Marchese 
A zzo , il Conte Guido il Cavalier Cur- 
rado , il Capitan Moretto , il Signor Giu- 
lio , Monsignor Claudio , Don Giovanni , 
M esser Ricciardo , Maestro Alberto , Set* 
Pasquino , la Reina Giovanna* Madonna* 
o Madama Beritola * Monna Nonna ; Don* 
na Berta * .e tutti gli altri. E non pur po- 
sti • davanti a’ nomi proprj, ma a quelli 
anche di loro giurisdizioni e podestà , e 
uficj, e brievemente a ciascuna parola, o 
> parlare , che iu vece del proprio nome si 
mentovi alcuna volta , sì come lo Impera - 
dor d Oriente * la Beina de' Baschi , il 
Prerìze di Salerno , // Conte di Manforte * 
. il Senator di Roma * il Podestà di P ta- 
sto , e ciascun altro simile - in colai guisa 
con la majuscola, dall’ usanza s'è ricevuto. 

. Ma fuor de* detti modi , quelli . che aitra- 
x mente trovar si possono, caggiono dal pri- 
* vilegio % e con la prima lettera eguale al- 
E altre si rimangono in tutto: i Papi xhe 
succedettero Jurono i sottoscritti ;r r fu in 
quel tempo uno imperadore : avevano bi- 
sogno di re : e ogni altro per sii» il modo, 
di tanta licenzia s’ è contentato il co- 
- stume (e forse più propriamente si di- 
rebbe' F adulazione ) , ma trapassando più 
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avanti eziandio ne’ titoli , e loro pronomi , 
l’ usanza della inajuseola è stata da loro 
introdotta: e vuol del tutto che si scriva 
così. Lo invittissimo 1 rupe rado re , il Cat- 
tolico Re di Spagna , il Serenissimo Pria • 
cipe di Vinegia , V Eccellentissimo Signor 
Duca -, f Illustrissimo Signor Marchese , il 
Magnifico Messer Piero : Sua .Maestà , 
Vostra Eccellenza Illustrissima , ed in 
brieve Reverendissimo. , Reverendo , Spet- 
tabile , Onorando , e Carissimo , e qualun- 
que altro, cbe nelle soprascritte, o altro- 
ve, sì come titolo si ponga nella scrittura. 
Nelle quai cose, come ubbidirle conviene, 
anche in molte altre; da essa usanza , per 
quel ch’io creda non è da dipartirsi. Ma 
più dirittamente nel principio de’ favellar!, 
e di ciascuna di quelle parti , che clausu- 
le , o periodi chiamar si sogliono nelle la- 
tine scuole , quando di sopra non depen- 
l dono , quanto alla legatura , è richiesta la 
maggior lettera nella fronte della parola.* 
Ed è talvolta, che anche dentro alla clau- 
sula , bisogna porlavi per alcuno acciden- 
te. Sì come quando o verso d’ alcun poe- 
ta , o inizio d’ alcun parlare , che di fuor 
venga, si rechi d’onde cbe sia. Pognamo 
per via d’ esemplo , che ci venisse a biso- 
gno di ragionar così. Avendo il Boccac- 
cio cominciato il suo libro con siffatto 
principio : Umana cosa è aver compassio- 
ne agii afflitti ; con questa massima potè 
eonchiudere il suo proponimento . E di co* 
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-tali n * occorrono spesso a cbi scrive , ezian- 
dio di quelle , che malagevol cosa sono a 
pensarvi avanti. E non pur questi , ma al- 
tri ancora d’ altre maniere accaggiono i fa- 
vellari , che dentro al corpo d’ alcuna clau- 
sula , come corpi che slieu da se , possono 
talora aver luogo. Ciò sono spezialmente 
quegli inferponimenti , che i Latini anche 
egli con istraniero nome, soglion chiamar 
parentesi. Impercioochò i colali , quando 
dirittamente quel nome si convien loro , e 
sanza essi può star la clausula , nella qua- 
le sou racchiusi , ed eglino ancora , in ciò 
ch’appartiene al legame, senz’ essa si pos- 
6on reggere , ed hanno qualche luughezza, 
la prima lettera di maggior forma ricerca- 
no senza contrasto. E /dico qualche lun- 
ghezza : perciocché i molto brevi , come , 
dirò cosi , salto Iddio , sì coni io credo , 
s' io non in inganno , e sì fatti , non si 
comprendono in questo novero , e tra i 
due segni della parentesi non si deono rac- 
chiudere , ma fien loro assai le due virgo- 
le , come di sopra sono distinti da noi. Nè 
anche tutti quelli che chieggono la paren- 
tesi, patiscono la maggior lettera: ma vuoi- 
si ancora in questo fatto più lunghezza per 
la majuscola , che per essa parentesi non 
saria necessaria 

Le voci, le quali comunemente, o al- 
meno per lo più, majuscola richiederebbo- 
no la lor primiera lettera , cbenti sono 
Dio, Mondo , e sì fatte, in quei parlari. 


I 


% 


r 


Digitized by Google 


* **" 


t » 


r 


9 




/ 


# 3r5 

i quali in altra , ad arbitrio dell’ ttsoy han- 
no rivoltarla lor forza natia , della mede* 
sima perdono il privilegio:» V alti condro + 
Fatti condio , Addio . per; la Ialina vale :i* e- 
perciocché la più agiata donna del mon- 
do non era (i).* simile olla latina gentium^ 
ed altre assai simiglinoti.*' Ami alcune del- 
le predette son divenute sillabe ^ e eoo la 
precedente sdriver ‘si V( g’rono tutto ingie* 
me io un corpo: Che rii incori di mezza 
notte , vaiti condio ( 2 ). E io a ^////V> é èo ri- 
giunta, e con due ! dd conviene esprimer* 
la, s’ io non erro, per le .dette ragioni j Ma 
in a Dio £ accomando , Se Dio rn a juti\ 
non piaccia a Dio , fopriego a Dio , per 
Dio, per solo Iddio , ed akri modi 'simili, 
forse r che cotal voce ritiene il suo senti- 
mento, e con la maggior lettera ? potrà nel 
suo principio scriversi dirittamente: e del- 
l’uso della maiuscola basti quanto “Vi 
detto. s ' ^ * ’ 

'>V'’ \ ' \ r. ' “ * ? /'•'<» t* 
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De/ punto e ■ degli alari segni , onde si 
distinguono le parti della scrittura . 


w » « 


„ Dell’uso degli antichi così Greci, come 
Latini intorno al .punto.,' ed altri segni, 
onde i ragionamenti, ed i lor capi, e giri, 
membra, e particelle, si distinguono nella 
scrittura , varie , tra gli uomini de’ nostri 
tempi sono in ciò le credenze, molti dei. 
quali avvisano, che niuuo dei siffatti segni 
(cliecbè si dicano Donato , ed altri) dagli 
tronchissimi Greci e Latini, in certi tempi 
s’, adoperasse : altri -quel solo che punto 
fermo è chiamato , estimano che fosse in 
usanza : alcuni - ci., aggiungono il .mezzo 
punto posto alquanto più alto : oggi il fi- 
gurano con due punti r sonci di quelli, 
che la virgola f (altri le dice coma) arreca- 
no' in questo novero: non manca chi esti- 
mi -, che anche il punto coma, cioè il 
punto e la coma , s’ usasse ne’ primi tem- 
pi : ed hacci ancora chi maggior numero 
che oggi non si costuma , agli antichi 
n’ attribuisca. Ma che alcuna guisa da di- 
stinguere il favellare -nella Greca scrittura 
avesse ne’ miglior tempi , eziandio da pa* 
role d' Aristotile in più d’ un luogo per 
mio, avviso si può comprendere in alcun 
modo , e de' Latini altresì per Tullio, per 
Quintiliano e per altri.; Del rimanente, se 
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pii b men distinta fosse in ciò la Jor ca- 
ra ,. come forse è . malagevole 1* accertarse- 
ne, così ,per avventura non molto rilieva 
il cercarlo. Quanto ai nostri del miglior 
secolo, certissima cosa/ è, che oltr’al pun- 
to fermo , poco altro di questa fatta si 
vede ne’ libri loro. Ma cheunque di ciò 
sia da stimare degli antichi, ne’ tempi no« 
stri s’ è questa usanza assai a sufficienza 
nel volga r nostro allargata , in guisa che 
gran vantaggio d* agevolezza e di chiarez* 
za n’ ha guadagnato il lettore , se per al* 
cun discreto modo , da chi la rechi in 
opera, gli sia rappresentata: conciossieco- 
sa che in altra maniera , confusione e 
sicurezza in quella vece per sì fatto di- 
stinguere si rechi nella scrittura. I segni # 
che per ajuto di questa parte usar si posso- 
no a’ tempi nostri , e che 'da tutti cono- 
sciuti sono egualmente , son questi , s’ io 
non m’ inganno. Il punto ferino , il mezzo 
punto, il punto coma, e la coma: oltr’a 
ciò il punto , che si fa con dimanda e 
dicongli interrogativo , e li due segni del- 
.1* interposizione , che si chiama parentesi. 
Ed ecco le figure di tutti e 9ei posti se- 
condo 1 T ordine , onde qui son nomati. . 
: ; , ? () Il luogo, che convenga a cia- 
scun di loro , secondo i gradi del lor va- 
lore , fia da determinare. II ’ * primo gradò 
si è del punto fermo, il secondo del r?ez- 
zo punto , il terzo del punto coma , e 
l’ultimo della coma. li punto fermo dallo 
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interrogativo di grado non è diverso , ma 
per lo esservi solamente , o non esservi la 
dimanda. 

Della parentesi fu ragionato nell’ al- 
tra particella. Convien bene aver cura , 
che esso punto fermo , più e mea fermo 
può essere in quattro gradi , cioc fermo , 
traforino , e fermissimo , e trafermissimo : 
co n ceda osi alla necessità questi autichi 
vocaboli , poiché pur son uostrali. < Ap- 
presso al fermo non seguirà majuscola, al 
tra fermo si : dopo il fermissimo non pur 
verrà majuscola * ma doppio spazio tra lui 
e la majusQola s' interporrà. Il trater inissi- 
mo richiede il capoyerso. Sccoudo questa 
misura dovrem segnar le pose di tutti i 
ragionari : cioè la menoma posa col me- 
nomo contrassegnò , la maggiore col mag- 
giore, e cosi tutte T altre, secondo il gra- 
do loro Perciocché il darne partite rego- 
le, troppo lungo sarebbe, e forse ad ogni 
modo non sarebbe bastaute. Di che forte 
argomento ci può esser la prova * ohe 
benché questa parte da molti valent uo- 
mini sotto certe e ferme regole sia già 
stata ristretta , per tutto ciò in particolari 
cose, spesse fiate nello scrivere ci avve- 
guamo otla per vicenda , che per alcuua 
di quelle regole, per mala guisa si posson 
diffiu ire. E ciò avviene , siccome dicono 
dell»?' leggi * perché più sono i casi di 
questa "pratica , che i comuni luoghi , che 
comprender gli doverrieno. Lasciando dun* 
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que iutorno . a ciò la cura il particolare al 
tuono avviso degli scrittori^ e al discreto, 
giudicio loro , solamente diremo in som*, 
ma , che le pose del favellare, prima se- 
condo la legatura delle * parole y che dai 
Grammatici si chiama costruzione y e se- 
condariamente daL concetto e i dal senso , 
che i medesimi noman sentenza ,. la piir a 
manco posa si dee » da j nois. estimare. •: A p* 
presso finito e non - finito può essere un 
favellare in due ìmodi cioè ,no assoluta* 
mente o per > rispetto -au se. t Rispettivo 9 
dirò così, se-egli verso di se bisogno 'non 
abbia del susseguente^ assoluto, se nè esso 
di quel che segue , uè il seguente punto 
di lui abbisogni. 01 tr’ a questo la v posa 
non pur maggiore o minore, '.non pur di 
costruzione e di senso, non pur può es- 
sere o dell 9 una o del 1’ altra , ma riposata 
o pendente avviene 1 . ancora * eh’ ella siap, 
avvegnaché cotal qualità ad alcuna delle 
predette, anch’ella per avventura si potes* 
se riducere. Per queste ^ due differenze 
il mezzo punto si spicca dal punto coma 
coi primo la quietale la pendente- posa 
segnandosi col secondo. E qual sia la pen- 
dente, si vede per questo esempio, peroo* 
che l’altra è notissima, e dV esempio non 
ha bisogno. E perciocché la gratitudine , 
secondochè io credo y tra V altre virtù è 
sommamente da commendare , . ed il con* 
trario da* biasimare v Qui il favellare rin 
man sospeso y e necessariamente richiede r 
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,-lie si soggiunga , per non parere. .ntgKPtm- 

/ to' meco stesso proposto , e quel che se;. 
aue.'IVIa vuol due condizioni questo so- 
spendimelo, se notar debbasi col detto pun- 
to coma. La prima; che ciò che si soggiugne 
non ’ dependa da voce, che nel precedente . 
membro» abbia’ luogo . Maestro limone ; 
Medico da Bruno e" da Buffalmacco , fi fitta 
esser fitto d' una-- brigata ; che va in cor-, , 
so , fattó andar di notte in alcun . 

Qui resta sospeso il. periodo, e parrebbe , 
richiedersi di' puntocoma : ma perche 1*-. 

parola che seguita -immantinente , cioè la. 
voce e , è da Buffalmacco pittato in una 
fossa '4 pende da quel Maestro .Statone ,jn. 
che fa priucipio di quel membro disopra,, 
non si riceve per- proprio sospendimelo , 
ed evvi assai una coma. In questo luogo, . 
allo ’iicontro- il detto punto coma, si repu- 
ta necessario: Essendo la novella di Fami 
filo finita ; e T avvedimento della Donna v 
commendato da tutti ; perchè la voce.,, 
che viene ‘-a ppresso , cioè la Reina , non H;. 
spicca di sopra: la ■ Reina a Pampinea, 
disse , che dicesse la sua. Egli e al . vero,,, 
che non ostante, che la voce chesegac 
sceuda da voce , ' che sia riposto nel pre-» 
cedente membro , il punto coma ad ogni 
guisa vi potrebbe aver luogo , quan O . 
lunghezza d’ assai parole , troppo sospese 
avesson tenuto il parlare, siccome in que-, 
sto luogo, ha Reina , • la quale lutti e sol-» 
laizevole uomo , e festevole » conoecea, e 
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ottimamente s 3 avvisò , tfùeslo luì noti 
chiedere , se non per dovere la brigata , 
se stanca fosse del ragionare , rallegrar 
con alcuna novella da ridere ; col consen- 
timento degli altri , lietamente la grazia 
gli fece . La lunghezza delle parole dop* 
il , da ridere , per privilegio concede i. 
punto coma , dove la semplice coma , sen- 
za questo riguardo si doveva segnare. Per , 
lo contrario la brevità delle medesime , 
del suo legittimo luogo alcuna volta la 
caccia via, E comechè a ciascuna persona 
elea bene , a coloro è massimamente ri- 
chiesto . Appresso allo stea bene sarebbe 
sedia propria del punto coma : ma tante 
poco spazio s’ è tenuto sospeso il parlare , 
e così tosto gli sopravviene il suo fine * 
che breve posa per ricor P alito è sufflè • 

' ciente al lettore, onde semplice coma oc-i 
cupa quivi V altrui giurisdizione. G più * 
avanti di questa parte non ci aggrada di 
ragionare. La quale se nel nostro testo 
delle Novelle , secondo queste' regole non 
si v trovasse ognora così appunto osservata f 
non è gran fatto da prenderne maraviglia, 
posciacbè il fatto è tanto dubbioso verso 
di se , e così variabile 9 che spesse fiate i 
medesimi , il medesimo ragionare distia»» 
guono oggi in un modo 9 che jeri , uor* 
ricordandosene, lo divisarono in altro. £ 
nel vero le troppo minute leggi , in que- 
sto affare , non? rilevano per avventura t 
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ma basta V «be’ V^aclòperi fri guisa , 'clier 
con agevolezza la' tela, e'1 sentimento s’ap- 
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segno della divisione delle parole 
nella fine della riga e d alcuni altri 
segni , che s'usano ne margini, ovvero 
orli de* libri ■> a: r $" L 

i 

(Quando nel fine della riga la parola^ 
non si può compiere , e che dividerla in 
«llabe perciò fa di mestieri * con una bre- 
^e linea nel detto fin del verso , la quale 
in questa guisa posta sia per lo piano - il 
iettò troncamento si vuol significare : per- 
ciocché può* talora cadere iu voci / che 
lascino sospeso il dettare se : per sillaba * 
ò per parola si debba prender 1* una delle 
<^ue parti. Altri segni s’ adoperano : nel 
inai fiine del libro: così gli orli si chiama- 
lo, cne nella carta dairùuo e dall’altro lato 
sì rimangono in bianco ; ciò sono in for- 
ma di c volti a ritroso 9 in questo modo 
quasi con la pancia alla destra o e pon- 
gousi incontro alle righe' dove abbiano 'VÒ- 
ci , o parole , che come cosa non vi stie- 
iò dell’ Autore d* esso libro, ma secondo- 
cVè oggi dicono, allegate vi sieno , o cita- 
>> te come thè sia . L della maggior, parte 
se Imi segnano due allato ; secondochè in 
questo margine si veggiono . a rincontro. 
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Altri segni particolari* secondo diversi stir 
li, ^ intorno ad ; altre .parti s* usano _ della 
scrittura. Ma questi sono 1, comuni. Opde 
di simigliami cose piu oltre non è da 
dire, e forse che se ,.n%è egli troppo» 
oltre al convenevole della lor picciolezza , 
ragionato in fin, qui 

V*' '• ' ?> t'* -i 'i. .-\ 
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Se V ortografia del verso debba essere 
' , differente da quella della prosa. y 
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Ma se T ortografia del verso debba es- 
ser differente da quella delle prosa par 
che ancora in ogni guisa convegni diter- 
mi riarsi , acciocché si manifesti , se le già 
-dette cose » nell’ una e nelf altra maniera di 
scrittura , ci possano indirizzare. Ma già 
*d’ alcune parti abbiamo a' proprj luoghi , 
quanto per noi s* è saputo , tolto via que- 
sto dubbio, sì come dei troncamento del- 
le, parole, che richiede V apostrofo, nel 

S uale molte licenzie spezialmente si conce- 
ono al verso : ed in aicuoe allo ’ncontro 
dovria la regola esser comune; e ciò sonp 
quelle voci , che da in 9 o da im , cui se- 
gua consonante , prendoa cominciameato: 
elle quali in amendue le forme della scrit- 

•j j . * « * »- ■ v , ■ i . - ■ * * 
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da stranieri idiomi ( tutta fiata non pa reità) 
ciò cbe del nostro ci sembri migliorerò 
più bello. Lasciamo stare i sensi * che spes* 
6e yolte per cotale scrittura divengono aub-* 
bi , o nascosi: sì come appunto è avvenuto 
di quel verso di Dante: : . )< * 

* - * ■»*%*' * - - t . , . t 

E nove Muse mi dimostran l'Grs't * 

* ■*«.*■■ . , * • . . . . t < >i 

dove il vocale u, 'secondo quell’ abuso , 
tolto alla voce nove , la qual per altro \ 
che per nuove, non è da credere, che da 
cotal Poeta posta fosse in quel luogo ^tri- 
viale, dirò così, fa parer quel concetto » 
che per .finissimo si manifesterebbe dalla 
buona scrittura. E riguardandosi il luogo 
del latino Poeta, il qual dal nostro qui si 
volle imitare , ciò eh* io ho detto diviene 
ancora più palese. Ma seguitando l’impre» 
so capo dell' uso de’ poeti, essi in duo 
altre cose , oltre alle dette infin qui , dal* 
la scrittura della prosa , nel volgar nostro 
costumano d allontanarsi. La prima si è que- 
sta, che in alcune voci composte e non com- 
poste, dove nelle scritture del favellare sciol- 
to si suol repetere la stessa consonante, essi 
allo incontro una sola fiata la vi soglion no- 
tare , ora sciogliendo , or non disciogliendo il 
composto, eeosì scrivono a pena , a pieno? 
aleggio y oblio , avampare , aventare , amen - 
darò , a lo , a la ;* a li , a le : de lo > de 
la, de li , de le: da lo , da la, dd U 
da lei ne lo , ne la, ne li, ne le, e alt 
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di questa fatta: in vece ét appena , appiè* 
no y obblio , avvegga , avvampare , Atre/t- 
, ammendare , o//o „ o//a / «/// , alle : 
‘ dello , delia , <fe/Zr , delle : dallo # dalla , 
' dalli , dalle : nello , we/Az , nelli , • ne//e 
"{Avvegnaché quest’ ultima nell’altra guisa 
stia sempre male , come innanzi si mostre» 
'rà )che con più fermo suono , secondo la 
pronunzia si scrivono da’ prosatori. La se- 
conda » che in molte parole alla latina or- 
tografia s’attiene il verso, molto più, che 
la prosa, scrivendo esemplo , con la x % 
ét per e cupola , la h , come segno d’ a- 
spirazione , non solamente nel principio 
delle parole , ma anche talor nel mezzo. 
In niuna delle quai cose estimo io, che 
da’ presenti uomini debbano esser seguiti j 
sì perchè del costume del miglior secolo , 
in questa parte non ci ha ferma certezza, 
per lo esser de’lor poemi in pi cciol nume- 
ro sicure copie a’ nostri tempi potute per- 
venire , e quelle poche in se medesime , 
ed infra loro, in questa parte, incostanti, 
sì perchè contr’alla pronunzia, e contro 
alla ragione, s’io non *n’ inganno , procede 
quella scrittura. Per lo coutrario in altre 
cose , che ad ortografia non pertengono , 
con la Svecchiata usanza de' nostri Trova- 
tori, ho per costante, che ne’ poetici com- 
ponimenti convenga di camminare: come 
in assai vocaboli , li quali in essi’ 'versi si 
usano men trasformati dal nascimento lo- 
ro, e più vicini al ior fonte, che non gli 
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adopera la detta prosa. D* alcuni de* quali 
addieLro. , cioè nel quindicesimo capitolo 
. del precedente libro f alquanti esempli si 
recarono aranti. Nel rimanente , dove nei 
proprj luoghi in questi nostri libri non si 
»sia fatta menzione in contrario, ciò f che 
da noi s’ è detto dietro ,a!P ortografia , se- 
t .condo il nostro credere , alla , prosa , e al 
verso parimente è comune. Alle quai no- 
stre regole , perché il . testo non: cor rispon- 
da in tutto del libro delle, Novelle , il qua- 
le ultimamente per nostra cura fu rendo* 
\to, alla stampa» assai se n* è. addietro più 
4.’; una volta ragionato da noi. . 
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Fine del terzo libro . 
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NOVELLA IX. 

DELLA 

« , \ 

GIORNATA PRIMA 

/ 

DEI 

DECAMERONE 

« 

* T 

Volgarizzala in diversi volgari et Italia • 


/ . 

Dico adunque, che ne 9 tempi del primo 
Re di Cipri , dopo il conquisto fatto della 
Terra Santa da Gottifiè ai Buglione , a ▼- 
Tenne, che una gentildonna di Guascogna 
in pellegrinaggio andò al Sepolcro : donde 
tornando , in Cipri arrivata , da alcuni scel- 
lerati uomini villanamente fu oltraggiata: 
di che ella senza al* una consolazion dolen- 
dosi , pensò d* andar e ne a richiamare al 
Re, ma detto le fu, per alcuno, che la 
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fatica si perderebbe : perciocché egli era 
di sì rimessa vita*, e da sì poco bene, che 
non che egli T altrui onte con giustizia 
vendicasse ; anzi io finite,, con vituperevole 
viltà a lui fattene, sosteneva ; in tanto , 
che chiunque avea cruccio alcuna, quello, 
col fargli alcuna onta, o vergogna sfega- 
ta, La qual cosa udendo la Donna , di- 
< sperata della vendetta , ad alcuna conso- 
lazion della sua noja , propose di volere 
mordere la miseria del detto Re: e anda- 
tasene piangendo davanti a lui disse* Signor 
mici io non vengo nella tua presenza per 
vendetta * che io attenda della ingiuria, 
che m’è stata fatta, ma in soddisfacimen- 
to di quella ti priego , che tu m'insegni , 
come tu sofferi quelle, le quali io inten- 
do , che ti son fatte , acciocché, da te ap- 
parando , * io possa pazientemente la mia 
comportare: la, quale , sallo Iddio, se io 
far lo potessi , volentieri ti donerei, poiché 
così igrau portatore ne se. Il Re , infiuo 
allora stato 7 tardo fl e pigro, quasi dal son- 
no si, risvegliasse , cominciando dalla ingiu- 
ria fatta a questa Donna la ; quale agra- 
mente vendicò rigidissimo persecutore, di- 
venne di ciascuno r che , coutro . all*, onore 
della sua .corona alcuna cosa commettesse 
da iodi innanzi,' , w T », t . it , ;r 
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Perzo aa dighi , ch’*ai* tep dol prim 
Re de Zipri , daspò ol recuperamet ,* che 
fes GoUfred de Baiò de la Terra Santa , 
ai se imbattè una fomna de sang zentil de 
Guascogna , cbes fes pelegrina , e andet al 
Sepulcher del Nos Signor per so devotiù .* 
e in dol torna in drè , e zota in Zipri 9 
al ghe fu fag u* trent’ ù da chi se fos ho* 
megn de mal affò; e brutta met inzuriada 
tant che quia povreta nos podi?a consolà 
per neguna manera eh es fos t pur las pen- 
se de voli andà dinaz a ol Re per fag sa- 
vi ol tug , perchè lu- po stramenes quei 
lottò , che 1’ avea stramenada lè. Ma , com 
se fus* la intis ad ì che qui Re era un 
turlulù 9 e ù pastonaz da fa di guocch , 
da nient , e che la so fadiga saref u pestà 
Taigua in du morter, perchè l’era tal da 
pouch , chel no averef fach’ vergotta in 
sta fazeda : che lù no faseva rasò a negò, 
cha fus tortizat da i oter : nè tnaneli con* 
tra chi i’ inzuriava lu medeto mostrava 
segn negò de resettimet, come sei fos stag 
ù zocat. Quant eh quella ttial arivada sen- 
ti sta tant’ al' ora , se det de le ma in dol 
co , es comeiv/è a strazzà i cavei da de- 
sperati ò de no podi trova chi ghe fes la 
so vendetta * e che del so dolur la conso- 
les: pur las pensè de voli a tug i muocl 
dar na stramazzada in sul zervel de quel 
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corbacchiò dol Re, e provà, se la podi va 
fa d’ uq bom de strazi un bom da be: e 
in sto pensamet V andet da lu ; e zota inaz, 
che lag fo , lag dis : Segaur, nò sò ve- 
gnuda cbi Ioga da * vii ** • perque mi sper 
nègotta d 1 aiut dai fag vostr de i mai pa- 
ro}, e pezzor fag y che me è stag fag in 
sto vos'pais. Ma ol desideri , ; eh" lo ‘in dol 
▼eter, de savi ;* e d’ imparò da vù el muod, 
ei archet, cha un use a no senti quei pa* 
roi , e quei fag , ebe vè fag contra da vù* 
m’ a condut chiloga naz a vù t perque im* 
prendend quag cosa da vù in sto lavur* 
fors che con mac dolnr biassarò zus la in* 
«uria , r che tó*e stà fag da sti marioi : che 
mi ve zuri ^ che , sei . podis fa , vè la do- 
neref ichsi de cor, quag cosa abbi ma fag 
alla me' vita; vedet , cne vù le savi sup* 
porta con : tal zentilisia che V è un piasi 
sentii* à di.* Quel test de manz senza coren 
dé quel Re , . che 1 infin a quel pot era stag 
sé pìòt* di ronchuzer nel son, a quei paroi 
db quella * 1 fouma pars, eh el fes J una ca* 
VHolà co i pè* co i'mà , e se deslighes 9 
é" for bis i gbivocch’ f »rt del son de primk 
buttada vendichet quela pov retta Inzuria- 
da , e*deveute po ichsi sbriccb e valenti* 
hom , a savi rez al so Rea m , e defeud ol 
so onur : che guarda la gamba , chi avia 
zignat vergotta contra de ìù. 
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£ ye voi «Lotica dir , che al tempo dei 
primo Re ide Ciprio , quando el, Signor 
{Jottafreo dei Baioni se fese ^patron, della 
Terra Santa conquistandola da tu* Tallio 
con spada e brochier in man , T intraved- 
ile» eh’ una certa Zentildonna da Vasco- 
gna 9 mettandose in dosso una schiavina » 
e un cappello , se fese pellegrina, r e a quel 
muodo andete per «o devotion » com’ acca- 
de» a visitar.il Santo Sepulci^v, e compio 
el so viazo , tornando indrio la ^povera 
Asapa zonzette il* so mala constellazion in 
Ciprio, e qua.no voiando dette in to le 
man de alguni gioitoci ,..che, ghe fese de 
stranj scbrici intorno, erfo così ollrazà da 
quei marioli ^ che no possandose atta sen- 
ta r nè consolarle per v neguna , maniera t 
dentro al so cuor appassionao se deliberet- 
te de darghe una querela inanzi al Re per 
farli castigar. Ma fosse chi se. voia . ghe fo 
pur ditto , che essa lavera ve el cao al’ a se- 
no , perchè, quel Re giera un certo pezzo de 
carne con do occhi , murlon y nassuo co per- 
messe il so pianato , e che esso no solamen- 
. te no averave punio quei cavestri , -che 
l’avea inzuria : essa ; ma se quei stessi ghe 
-avesse fatto l’istesso arlasso a elio mede- 
.mo, che nè pi nè manco el se P averave 
tolto in santa pase , e puramente senza al- 
tro , e che questo giera el so trotto^ ordi- 
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nario, di muodo ■ ébe *• Sei faseva qualche 
Volta i qualohé torto- a qualcun %9 quei , 
chi lei giera- fatto , g he li rendeva a quar- 
ta colma anch'ersi a esso * e sastu a che 
Uiaodo il goffo i.mandava zoso co farave 
mi -un vuavp t fresco r ., e. tanto se resentiva 
co farave un- stramazzo, chi gbe fesse, con- 
traponto suso % z e così chi da esso . si sentir., 
va offeso se sbora va a sto muodo*. Quan- 
do quella grama sentì sto r^folo di sto Re 
da tarocchi , se la vite persa e desperà de 
trovar chi ( per fare le so ^vendette fesse ei 
so duetto a quei mascalzoni, che T aveva 
offésa , con v che la presse a*er qualche 
refrigerio . alla, soy passion > dentro: al so 
cuor determenete d’ andar a dar una spe- 
rona ia tol , viso a quel Buffallo da Mestre 
de quel , Re,, e così andandoghe., innanzi 
disse t Signor >do parole piasandove» Mi nqu 
sou vegnua qua da vù r perchè, abbia un 
tacititi de speranza che, vù face vendetta 
d’ una gran . villania . che me xe sta fatta 
qua in sto vostro territorio da alguni de- 
sbrenai e vagabondi, ma ,son * vegnua fe 
vostro conto a scuola da vù* perchè vù 
me insegne , qualche receita da soffrir così 
dolcemente . lor.iiizurie. così co , vù ..soffri 
quelle, che -ve vieu fatte a vù perebài, 
imparandone qualchuna , forsi che meio e 
con pi patientia sopporterò , al muodo che 
■fé vù T iozuria che me è sta fatta a mi, 
-che sora 1’ anima mia < se podesse farlo ve 
«la darave con tutto el cuor,: ne ; xe tanta 
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fe maleneònia eh* ho* habbuo del despiaser 
iti nel riceverla * mi p có sarave >> eh » piaser 
eh 9 haverave da darvela a tu za ehei se 
Tede , ch ? un altro no manzeraVe così zen* 
tiltoeote un buon ‘brtìetto d’ qn u af ttol r* 
<josì co par che tu gusle T inzurkf fàtteve 
ogni dì da questo e quello.* V'devu veder 
quanta £>rza qualche volta abbia' uua pa- 
rola o più varde' qua; Quel 3 Pi neon de quel 
Re che infina 'a quel dì giera sta sepefié 
iti una grassa e grossa ignorauzia , se rei- 
senti sentandose a ponzer dà -questa ' don* 
na , co sei fosse sta mezo iodormenzao , e 
che ghe fosse stà buttao un 'secchie! 
equa fredda in to' la schena f e qua de- 
ventè così bravo breghente, che da sacca- 
te omo eL fese Yendetta contrai quei mosr- 
zina , che avea straparla co le man- con* 
tra quella ' poveretta e dàla indrio petterifc 
de muodo a rebuffo , chi el toccava nien* 
te niente su Tonor, che ’I fo tegnuo pud 
tempre un ornò' dalla capellina. ’ 
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v ' 1 Io dij adonchie V eh* ài timp dal pritìi 
Ile de Zippri , dopo f acquisi fat da Tiar* 
re Scente da Goltifretti di Bugliou ^intrà- 
vigni chu une ziatildonne <fe' GuàscéguO 
zi in pilligrinazz al Sepulcri * e di *OT- 
xiant , arrivade in Zippri , ^rizeve d* alguii 
sceleraaz umign pur assai ^itzuryS» ^ e ol- 
traz: diche dulintsi iee 'senze consolazion 
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filghane, pentà da haa a lamentatasi cui 
Re : ma i j . fo , di t , che fares la fadie di 
bant , parzeche , lui iare ■ d’ amia tant vii , 

e sì dapoch, che no solameotij no cbiastij 
ave iu tuarz , che vigni iunfazz ad altri» , 
zna sopporuve cun grandissime vikaat ang 
cheij , chu vigaij un faz ben . spes a 
midiesim: di tal sorte, eh’ ognun, cha ave> 
ve qualchi travai, e fastidi, lu sfoga ve.cull 
faij qualchi oltraz , e vjitupieri. La 
chiose intindint donne , piardude la spe- 
ranze di vendette, disegnaà par consolaasi 
in qnalchi muut di rinfazaa al Re la ,$iq 
miserie. E presentarsi devant lui cu lis 
lagrimis ai, voi], e disè: Signor, io noveq 
alla tqò prisinze par domandaati vendette 
da X tuarz , chu mi son staaz faz , ma in 
luuph d’ une tant iuste domande io ti 
preij, che tu m’insegnis ze muut chu tu 
suppuartis tantis inzurijs, chu (com’intint) 
ÌLvignia continua mentì] fattis: azzoch’ im- 
pari di te a sopportaa cun patientie lis 
mees , des quals , sei fos pussibil , vulun- 
tijr ti tares un prisint, za che tu soos cus-* 
sì pazient, e cussi ben saas portaa ogni 
inzurie. Lu Re, lu qua] fin a chel timp iarè 
staat pagri , e leat , comenza a dismovinsi* 
e avint prime fai grant risintiment dall’ o)^- 
traz, eh’ avqve c ^iz* v tit cheste zintildonne , 
de verità par 3 ayegoij severissim quintre 
dug cheij , ehe avertin ardimeat d’ uffindi 
1 onoor de soo Corone. k 

’d ah obihièqtn! ©dosarne , oJJid se si odo 
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Digo donca , che in toi tempi del pri- 
mo Re de Zipro despò ii vadagno Catto del- 
la'' Terra Santa de Gottofreddo de i Bjjoi, 
fò infravegnù , ch'uria Zentildónna de Va- 
scogna fo zuda io peligrazo al Sèpurchio. 
Do la tornando in drio zonta in Ziprio de 
no se quanti scelerai orni , fo con gran 
veliamo svergognada. Donde che ella cenza 
consolazion riiguna Jemenfandosè, s'habu 
im pensa de voler cigar clananzi lo Re. Ma 
a ghe fo ditto de un , che ‘‘indaino* lé sé 
averes fadieà. Perchè lui rieva d’ una fità 
tanto mincJaiona e de poco, che ilo « sola- 
mente Tinzurie de altri con zustizia fadeva 


vendetta , ma pur asse, che ghe riera fatte 
a lui , con gran vergogna padiva. Donde 
che cjuando calcuo aveva calche dolor, lui 
con targhe valguna inzuria o despresio, se 
sborava l'animo so. E cusì avendo bù in- 
teso la femeua , desperada de far la so 
vendetta per calche consolazion del so tra- 
vajo , s’habu impensà de voler soiar le 
sturdilà de sto Re. E zuda pianzeudo alla 
so presenzia g’abù ditto: Signor mio, V no 
vegno za de ti azzocchè ti vendicheis Pin- 
zuria che me se stada fatta, ma in gara- 
bio de quella te priego che ti m’insegnis 
co che ti sopportis quelle che me via ditto 
che te se fatte, azzocchè imparando de ti 
SalviaU Kol. 111 . 22 
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-possis anche mi con pazienzia soffrir la 
mia , che Dio il sase lo podes far , vo- 
dentiera r% le la donare», despò che tLses 
così bon minchiona Gl Re iocbiuta quel- 
la bota , - essendo ' sta longo ,eì priegor, 
f coia 9e fos desraesedà del sonno , scotnen- 
. zando della irmi ria fatta a sta femena che 
amaramente la bù vendicarla , crudiel per- 
secudor fo de venta de tutti 5 che incontra 
>Uonor della so Corona cosa neguna fades 
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'xoì- Adonca a ve dire, che’ ai tempi del 
primo Re de Ziprio ^daspò che Gottafred- 
3 rio fìabion se fè paron della Santa Terra- f 
’/Tiiitravegne^ che una zettaina de Guascuo- 
sia si se/ fe pellegrina * e. si andò arvisitar 
.^1 Santo Sep ore h io , e tornando da livelo 
^ la arrivò io Ziprio, e per so mala desgra- 
jzia la fo mal me uà mal amen da non <so qui 
cattivi Cristiani : ben sa 4 che la «poveretta 
>H'o possaudo darsene pase, nè sapiando che 
*3 fare altro , la se deslibrè d'andare da Mes- 
• sèr Segnar el Re, che fesse rason ; ma el 
ghe fo pur ditto da chi aea la tra tega de 
3 quél Ré , che la faiga serave persa per- 
’qire li era d’uua vita sì sd ramazza e così 
’-qa puoco ben* che elio no so la oneri tre el 
no iasea vendetta con justizia a chic se do- 
' leva , che qualcun ghe aesse fatto qualche 
i|iz|Jiri& , pia, che è pezo , le soffria quelle 
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che a elio mencbesimo ghiera fatte , de 
xnuò che chi aea da elio qualche gamba- 
ruota, se sborava> eoo • fargliene anchiggi a 
elio ; e elio le sorbivazzo poliamen senza 
saverse parar le mosche da cerca. Quando 

J uella povera» femena sentì ;» sta novella , 
esperà d’aver chi fesse le suo! vendette , 
te in le» sa> turbulazion < la sconsolasse , se 
deslibrè de voler in ogni?’ muo morsegar 
la miseria de quel Re* e pianzando sei ghe 
presente denauzo , e disse: Signore, mimo 
vegno chi velò da vu per que me faglie 
justizia de quel che cotitra tni Ime se sta 
fatto. Ma in scambio de questo ve prego 
che me insegne comuo vu'soffri tanti tuor- 
li, inzurie e calcffaminti^ché a intendo y 


che tuttol dì ve J ven» fatti ! da questol e da 
quello, per que ♦ imparando da yUv' a porè 
po con pazzenzia soffrir i i mali': portamenti 
che « me xe fatti. Che seDio me ai, se mi 
ei^poesse fare, volentiera , a ve donarave 
cl danno • e . la vergogna che me xe :Sta 
latta, za che a vezzo, che a gh’ hi», buona 
‘fozza da portarci su la schina. El Re che 
infina in quel' punto jera sta tardi vello e da 
.puoco, fe conto chel se disdromenzasse con 
le . parole de quella femena ^ e scomenzan- 
* do a far la vendetta de quel, che ghiera 
sta fatto a ella da. valente,* deventòl po \ sì 
fastubioso in trar di pie contra ~ quigi che 
contra l’onore, della so Corona s’ imaghe- 
. nesse , che da Ih indrio agnon tremava dei 
. fiatti suo. v 
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3;b .:,, IN LINGUA GENOVESE, n É , s>i 
il li i -*iii Ci*"-) :>/I fili i iiorj iiod i« Sei O'I ii 
’O.j f Dico i adunca * che a > ro - tempo i dró; 
primo? Re de Zipri x da • puedro conquista 
che fe de Terra Santa Giofrò .Buglioni ia*i 
travegne , cbe unna /gentildonna , de &nst 
scoglia zè in .peregrinaggio a » visità re. Se*» 
puroro , de donde tornandosene t, zuinta .in 
Zipri fo villanamente otraghià da zerti ga- 
joftì , dra qua cosa a sentì tanto de spiaxè, 
che a pensa d’andasene a lamenta da ro 
Re. Ma gho -fo dito , chei l’era briga per- 
dua, perchè o l’era un omo sì dezutre e 
da poc % , che non soramenti o no se cu- 
rata de fa Yendetta dreeniurie ch’eran fete 
a»/ riatri 9 raache o ne soffriva -mille * cho 
lutto f rojor»Ojghe veniva» fete a de me* 
smo i( ; tanto . che n tutti quelli , eh’ erau ; eoa 
seigo scorrozzè, se ne pagava», con farghe 
quarcbe despetp. • La* donna . senti questa 
cosa, e perdua za speranza de' puise ven- 
dicala le pensò per alenzerì un poco ra 
s° : ragghia, d’andà a ponze con . parole ra 
miseria dro ditto v Re: e quando, a ghe.fo 
davanti chiamando g bei disse: Segnò , mi 
no vegno? za? a óra lo* presenzia ,;j>erehè 
espelle vendetta de queU’engmria che m’è 
$teta feia ; ma te prego ben, che > in can- 
gio, per me conso razionai |i me mostri co- 
rno ;ti fé a soferì quelle che me disan tutto 
yo jorno xhe t’è fete ; perchè imprendendo 
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da tìe , me sachie porta in pazienzia ra 
me, ra qua se mi pui se, De ro «a corno 
té ra renonziereiva vorentera , dàtpue che 
ti re se sì ben portò. Ro Re che fin l'an- 
dra era steto* così pigro e ‘da gnenté , co- 
me se queste parole » Va vessati desciao da 
un lungo suenno y* comensa ndò dalhr eu- 
juria feta -a / questa ' Donna ,o de « li avanti 
castigà sempre rigidamente tutti quelli che 
favatì quarcfae ofeisa vàll’ìonà} dba t so Ce« 
ronaJ~> v »'•> sicornscrciir/ iirpi 

/ìvi.iK' 1 otc r ,\ p c?*oo i-i/p B'd) *rflo{ 

i.. 1 » C *!*«•£*, il *1 3U r »èrtbni/b BrO. >q f> sdo 

-ro? «» IN* LINGUA MANTOVANA*.^ .od 

o/no x>'i * 5 /o'[ o éd visti , s«b 

' ' * L 

'♦ir o ilìiooonog non tuio , ‘j°q bd 

Ossù , dig dorica , ctó in del temp del 
prim Re de Cipri V dapo eh’ Golf ri d^ Ba- 
lio n quiste Tèrra Santa ylaccaschèq eh ’ da 
aeutildona d Guascogna andò in « pigri naz A 
russi tà -i Spulcr , à’ ond; tornando in dri % 
dapo eh la fo rivada a Gipryda cert ma- 
rihuei malandrin da fu cassaltada? e dfctio- 
rada * e d’ cost tant la s laroutavà Thfa 
tant : dsprada , eh la n sai va eh «fas ma 
pur final ment la s pensò d\idà< dal ; Re : 4 1 * 
digh i oltraz eh ghira stat fat; Ma po tilo 
chi d sengh , eh la n’arav fat ngotta * prche’l 
Re ira sì dabben e d’ sì bona vita , cb’l n 
$ curava solamente di d piasi ch’ira fAt j! à 
i altrV ma po gnanc « hi n’ 1 dava ment a 
coi eh’ gh’ ira fat a tot y &' d’ pu -hi li so^ 
portava po a tic con sù 1 gran biasm , fcti 
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n’ ira n’ altra , sì eh’ s’ gbira qualcun eh’ 
avuhs avù, quale dispiasi da un altr, 
hi n’ possiva Vuhgni più in^é* -hrso, s na 
com hi fa po quale dispiasi anc lu al 
Re. Dooca la Donna intendend schih bei 
trat , d’sprada pV n’ possi fa pu so vundla 
p’r sfogà almanC quale poc lanini so, la 
s* pnsè anca lì d’volì rprhndr la miseria 
d’ col Re. E’ ch ,j fela ? la gb ande lì dmanz 
' piaDzand , e s’ lagh comenze di : Signor , 
mi èV uh vubgn miga d’nanz per la cb 
vunbr.dichè rinsolentij eh’ m’ sta fatti , ma 
sunt ben vahgnnda , p’rche voriv cb m 
insgnbsso in eh’ mud sofrì coli cb u ven 
fatti a vu , probe anca mi imparand st 
secret, sapia com soporta li mij. Cb M. 
Domnbdi’l sa, s’ posshs uh, li denari volhn- 
tira , dapò eh Così ben vh li comporta. Il x 
Re eh’ fin all’ ora ira dapoc e pigr’ in li 
so cosi pars eh’ all’ ora I s d’sd’s , com- 
zand esser crudhlment vuhndicativ prima 
d’ coli d’ son* stài eh’ ira sta fatti a cola 
na, e po d' tutti coi eh' fasi va qual 
i contra la dgnità di’ la so Persona. 
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He 

piè Terra Santa f l’acca&chè , eh, una zeniil- 
donna da Guascogna audè*. in rperpgrtnag’ 
al Sepolebr , e nel tomàia cà la passe per 
Cipree» la fo svergonuva da., non so chi 
forfanton; e le dal gran dorò la pensò 
d’andagh a dà na quareliaal Re ; ma el gbe 
fu diga' da sciert persop, che fio Pavera* 
fac negotta ; perchè ol Re era tant da puoch* 
che noi feva gnanc ment a ingiuri che 
gherén’ fag a lui v guardò niq se n voleva 

S astigà * i 'giut* che ne feven * a ;,jo!tr’. t La 
onna de’ pou che l’intis sta rasoti * e vist 
ohe no la pteseva fa d so vfcodet contra quij 
gogò che ghevan toltg rodò f las mis in tol 
scervel da vole audà v dol. Re , e fagh na 
gran vergogna, perchè l’era inssì minchion. 
£ quand la ghe fo andac iunanz, las mis 
a piansg , es comenzè a digb : El me car 
signio , ve son vegnù a trova , no perchè 
vu fe la vendetta dell’ ingiuria che m’ è 
stag fa , ma perchè m’insegnassù un poù 
come fe a comporta i ingiurij che intend 
che ve fu fag ogni dì } perchè sapia un 
poù An mi com ho da fà a porta in pas 
qnela che m’è sta fag ades. E ve digli de 
più , che se mi poses ve laghau anc’ a vù 


1 Àdigh idonea , che al fepjp del pritn 
deCipr’è de poù che Gofred da^Bniou 
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quest incarigh che ina a fagli* el fa re va Jtaftoig 
po sdenterà pe*v ave v vù ; inssì bon spai* ; 
ÒL Re , che fig *clT pr% CTftc ^ ta gb 
da puoch > e jup dormion quand el , se* { 
sentì, dà sta nasava *. el scomenzè avrìi K > 
uog^,e, per fa bo», prinscipij *el* se mis^ 
per la prima & fa * h vendei de quela pfrnn 
vera Donna *>ìe poù da man in man l’an-U 
dò dvè a castiga tug’ color ,che gheven ; fag ^ 
qualche despegh penaci t passà : e da chi 0 \ 
lo venga’ poù , che <tug’ el temeyen cornei 
*1 foug. ’yia ai t o;->iq *j „ ./• * .« :»io* 

-iìl *'i «G. •;) Si ; v» *' * ji? 


•*£>1 ì U MfVm v»Sfi <).. t •*.*> 
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. J u , IN. LINGUA NAPOLITANA. ; t 

%j ì OX **tl Gii» • p .i* • , IL j . 1 

-eoiu/hrx ci r.dr.rv armi -d*. *• 

o ,vPico adunca, , che ne lo tiempo de lo - 
primrop Re^de Cipro, da po che fo acqui- • 
«tata la Terra Santa da Jufredo de Bu T 
aliane ’ntraveene ,, che una gentile donna 
de-Quascogna, ip ig pellegrinaggio allo Se- - f 
bureo» -e. tornandosene *, comedo arrivata»:, 
in Cipro da certi » uomenni tristi fo assai ^ 
mal trattata: della quale cosa * essa senza, * 
nisciuna consolazione pigliaunose dolore * 
pensao de se ne ijre a fare na querela a 
lo Re: ma li fo ditto da cierti, che ce per- 
darria la fatica , perzocchè isso era d’una 
vita così paurosa e tanto da poco 9 che non 
solo non vennica na lo male d’autro, ma 
ne comportava assai, che erano fatte ad isso 
eon gran svergognamento ; che ’n coneru- 
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sione , qual a noli e aveva quarche edera con 
isso* se la sfogava con fareli quarche des^ ,; 

E letto. ’ La quale cosa aveono senf uta ' la } 
>onna, desperata de non potere fare ven* 
netta , per consolazione dello fastidio suio,* 
se risolvio de volere tacciare lo Re*i dTefcà 
no ignorante : e jutasene chiangnendo nanzi \ 
ad Isso , desse: Segnore mio, 'io non ven& 7 
go nella presenzia toia per venne tta c che - 
io desidero dellaf ingiuria ©be', m’ è stata 
fatta, ma azzocchè io non aggia Jtaftt& r -do-°* 
lore di chella , te prego, che tu roe’n£)fóri 
cornine tu compuorte chelle, le qual io in- 
tenno che te so fatte a te, azzocchè ’mpa- 
ranno datene , io possa panienra&CnìV com- 
portare la mia , la quale Dio sa se io lo 
potesse fare de bona voglia te la refonne- 
ria, da po che ne si cossi bono porta torel. 

Lo Re che per fino ’ntanno era stato tardo tr i 

1 * - « n 

e pegro, quasi che dallo suonno se scetas- * 
se , commenzanno dalla ingiuria di chesta'3 
Donna, la quale bravamente vennicao, e )l1 
diventao grannissimo persecutatore de tatti ' 
cbilli che commettessono quarche cosa pon- !U , 
tra l’onore della suia Corona.- 
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j Adigh dtinca v eh’ iti lai temp dkl prira 
Re d’Ziprv^dbp r iacquist fatt d ! Fa Ter ri* 
Santa da quel franzos ,cheij disevan Gutfrè 
d* Bujon l’ intra viegn , eh’ una zentildooar 
d’ Guscogoa > andò' pi igrinand ai Spulci* ; 
e in ifnl tuonar indrie da 1 ciert ladrunzie* 


e bomn dij malafatta alie fa fat vrgogna 
au posi mò prosar vù quel eh’ k\ firn fati 
atalch’Iaslamintavapur assa stand d’ 
mala vttoja ? la tri'*! eh! la non truvava luogh, 
e così las pinsò d’andar dal Re prcha iie 
fes rason i^ ma i fu ditt da ziert, eh’ la 
possiva metr al son coria par; che la n’ fare 
negotta , perch' 'l jera un hom fred e tant 
da poch e cusì minchion , eh’ non sola- 
ment al ne’ feva justizia d’i pultrunarij , e 
d’ linzuri e tuort eh jerau fatt a ialtr, ma 
sa i niera ben fatt anch’ a lu, con vituperi 
eh sla passava; es li padiva ; a tal eh’ negua 
jera castiga , sben al vegoia umor a qual* 
euu d' sfogar* a farij di dispi ett, ed le ver- 
gogn Udeud così questa Donna, com dspe- 
ràv nè pussend 1 veder le vìodett,e aver 
un po d’eonfort dal so dolor, las pinsò 
d’ voler motezar e putizr ai Re, ed tucarai 
in sul ivif d’ la so dapucazin , e sagura- 
daria , e così mal vsti, scavià e tutta im- 
brattà , pianzend la i andò dinanz , e sì i 
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dis : Signor mie , net pinsar chat sippa 
vegnu dinanz perdi* tfagh le mi vendett 
delinzuri eh’ m’in sta* fatt-da ziert* jut ; ma 
in scambi d* quelli , at priegh ben chet 
minsegn almanc a eh’ mod a fadi a supor- 
tar quelli chaintend cbtin fatti dal zent* 
atti, azò cha possa imparar d’ guumarrnij? 
e d’ suportar anca mi la mia ,cun pazien- 
zia , la qual Dio! sa » ben chat ila auoarèr 
voluntiera, e tant più cha ved * eh’ ti è* 
hom da zo ; ed cusl bona pasta. All’ ora 
al Re, al sdnsunioie sdesdans < al cminzò 
à pensa al fatt so, es vurgoù a tal,, ch’ai: 
fe le vindet malament delinzuri eh’ ieran 
sta fatt a quella Donna , e pò deviutò bruscb 
contra tutt quij eh’ fevan / cos che nieia 
da far, n’avevaii respett all’ hunor d’ la Cu* 
rona sempr dalinanzi.. * ’n *n<ìm 

£*'*;• * . .* »; • i •• < ( 


i rr.. 




ES LINGUA PERUGINA* •./»!. X 

; ’ •> * •) » i * \ r j ? b 

■ , Dico donca, chea sul tempo del primo 
Re de Ciprio doppo 1 l’arquistamento fatto 
della Tetra Santa da Gotti&eddo de fiu? 
glione , viene y; che una gentildonna de 
Guascogna gi in pellegrinaggio al Sepolcro 
• de chello aroendo , arnuta in Ciprio, 
dansochi sciaurati uomini , azzotecamente 
gli fu messo le mani per dosso : del che 
senza gnuna consolazione sapendoghe or do, 
gli bacari da Vagirsene archiamare al. Re; 
ma gli fu arditto da nò so chine , che si 
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saria bugliato onne cosa , perchè la Sua 
vita era tanto annessa e tanto da poca # 
che non che ^tals’anseutisse coti la giusti- 
zia dell’ ingiuri degli altri, n’arceveva mol- 
tissime , che gli n’erano state fatte cor na 
vituperosa viltà: per tantoché se chincha- 
sja ch'aveva da far novelle rj se sfojava col 
fargli* qualche smacco o vergogna. La qua) 
cosa stanno a-oselare la Donna * desperata 
de non gliele potere , arfare la scacciata ^ 
per consolare un cico , la sua pena * se mise 
io tol : capo de volere morschare la mise- 
ria del detto Re, e piango! uscia a rgi tosone 
donanti a Ini disse ; Signor* mio , io non 
vengo peri la vendetta dentanti a > .1 a ; tua 
presenza eh* io pretendeva dell’ ingiuria 
che m’ è stata fatta ,, ma per mia soddisfa- 
zioni te priego, che, tu m’au segni mo, che 
tu le sopporti; quelle che m’ è stato detto 
che te sou fatte ,; acciò amparando *da te 
io possa con ia pacenzia la mio sopportare, 
la quale el isa I : Signore se io el potesse 
fare, volentieri ti donarla da po che, tu n$ 
sei così , buon portatore. ; Il Re , infinteli 
essendo suto lento, e pligro , mo che dal 
Sonpo :s’ arsvegghiasse , » comenzando dalla 
‘ngiuria fatta a questa Donna la quale foi> 
temente vendicò v druiaoe stranissimo pei> 
aeguitore .xf ognuno iche da qui Ilo innanzi 
facesse .qualche cosa con tra lonore * della 
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i vi Dico dunche, che al tempo *ilel pri- 
m® Re di Cipri V dopo ' che Gottifreda 
Buglione ebbe racquietata la Terra Santa , 
accadde 4 eh’ una 1 gentil donna di Guasco- 
gna andò in* pellegrinaggio al Sipolco : e 
neh* tornarsene , essendo " giunta in Cipri * 
da certi ribaldi gii fu fatta villania* Di che 
ella non < si* potendo dar pace T foce peiiP 
siero d’andarsene al Re; ma gli fu dettò 
da certi 4 ch’ella perderebbe il ^ tempo ,* 
perch’egli era *sì vile-' e* sì dappoco , che 
non eh’ e’ gastigasse chi* faceva villania agli 
altri , e’ comportava che gliene ftissin fatte 
a lui infinite ogni ndì , con uba dappocag^ 
gine troppo vituperosa ; talmentechè com’u- 
no aveva punto di stazza 4 se la cavava ad- 
dosso a lui col fargli qualche bischenca o 
qualche vergogna. Il che essendo ^ridetto 
a quella Donna, la poveretta perdè ogni 5 spe- 
ranza di veder far le sue vendette. Pure per 
isfogarsi un poco il me’ ch’ella poteva , si 
risolvè di voler pugnere la sciagurataggine 
di questo Re; e così piagnendo 5 a caldoc-* 
chi se andò innanzi a lui , "è dissegli. > 81 * 
gnor mio, io non vengo ’nnanzi a voi per 
isperanza eh’ io abbia , , che voi rebbiate 
farmi ragione , e a gastigare chi m’ba fatta 
villania, ma per pregarvi, che in quello 
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scambio voi m’ insegniate come voi fate a 
patir quelle che io sento dire che vi son 
fatte a voi , acciocché io impari da voi a 
sopportare aoch’ io la mia con pazienza , 
che Dielsà s'io ve la donerei più che* vo- 
lentieri s* i’ potessi poiché voi ne siate 
così buon portatore. Il' Re i che sino all’ora 
era stato un uomo di cenci , e uno scimu- 
nito , parve eh’ e’ si destasse da un gran 
sonno; e cominciando da questa ingiuria, 
ch’era stata fatta a ‘ costei , ne ; fece gran 
dimostrazione é vendetta J e da lì innanzi 
doventò terribile uomo nei gastigare qual 
si voglia persona che facesse cosa nessuna 
contra fonor della sua Corona d’aliora in 
poi. 
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. Del terzo Libro degli Avvertimenti 
della Lingua sopita il Dt^ameron^ % , r 
iva e de’' Capitoli del medesimo . 
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roemio del terzo libro pag . 5 . 

„ D'jla Lettera, Capitolo primo; 

tutte le lettere s'abbiano a nominar 
come femmine , cowe sogliono alcuni , 
bi , la ci % part . i. 17. 
iSe i wowi de/ c, d, g f p , t s'abbiano 
a pronunciare , be , ce , de , ge , pc p - 
te , come c insegnano i Latini grama - 
£i‘ci , o pur , W , ci , di , g/‘ , pi , ti , 
come costumano gl' idioti , part . 2. 20. 
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Se veramente alla Toscana Abbicci man - 
chino segni o caratteri da rappresen- 
tar tutte le pronunzie delle sue let- 
tere , part . 3. 2r. 

Quante e quali nel volger nostro son le 
lettere che si scrivono i e quanti e 
quali quelle che si pronunziano 9 o si 
posson pronunziare 9 part. 4. 27. - 

Come si distinguono le lettere , part. 5 . 28. 

Quante e quali sono le vocali del volgar 
nostro 9 part. 6. 2g. 

Se più vocali in una sillaba siano a\ To- 
scani ciò eli appo i Greci e i Latini 
fu il dittongo 9 e se dittongi abbia 
veramente la lingua nostra , e quali , 9 
part. 7. 3g. 

Quante e quali sono le consonanti nel 
volgar nostro , part. 8. 43. 

Quante e quali sono appresso di noi le 
lettere semivocali , part . g. 44. 

Quale è il suono del gl inf ranto 9 e del 
gn infranto 9 part. io. 44. 

Quali sono i suoni delle zete 9 e come di- 
versi 9 part. 1 1. So. 

Come s' appruova l'uso della z per t, part . 

12. 52., 

Z per t se è la medesima che la z aspra 9 
e perchè si distingua con titolo di 
sottile 9 e perchè non si raddoppi 9 
part . i 3 . 55 . 

Il tz in vece delle zete 9 messo avanti da 
un moderno , perchè non si ricevano , 
part. 14. 57. 
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1 suoni delle lettere mutole quanti e quali 
forco appo noi , pare. io. 09. 

Quale è Pii consonante , pari. 1 6. 59, 

Come sono diversi i suoni del c , del eh ro- 
tondo, e del eh schiacciato J part . 17. 60. 

Come sono diversi i suoni dèi g , del gh 
rotondo , e del. gh schiacciar o , e quanti 
sono in tutto i caratteri che ci man- 
cano nell' Abbiccì, part. 18. 63 . 


O , 

Se a tempo del Boccaccio erano ancora ì 
detti suoni , che oggi mancano di prò 
prj segni , o se sono sopravvenuti dap- 
poi. E quante e quali sie'nó le rime 
improprie , e se si possono difendere 
e usarsi ne' tempi nostri 9 part, ig. 64. 

Con}e si potrebbe sopperire nella nostra 
abbiccì al difetto de' caratteri , senza 
introdur figure strane nella scrittura » 
part . 20. 66. 
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Dell’ Ortografia capitolo secondo, 

•' •. " • vn> -roi • • v 

Ortografia quanto talora importi allo in- 
tendere i sensi del favellare , part, 1, 

* . * • 1 • < . 

70. t r : ; • 

Quanti e quali luoghi nel Oecamerone si 
sono acconci con P aiuto delP ortògra - 

’ --<? j» <>•» ^ •». - S? 

fia solamente , part. 2/ 70. 

Quanto è difficile in questa lingua il fer- 
mar Fuso dello scriver correttamente, 
part. 3 . 76. ^ 

Se la volgar favella volentieri si discosti 
• " ’ dalla Latina , e se da èssa nette no* 
Salviaù Voi. 111 . ~ " . 
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sire parole dobbiamo allontanarci , co- 
me presuppongono alcuni , pari. 4. 78. 

Che la scnttura seguiti la pronunzia * ve* 
ro , primo e generai fondamento dello 
scriver correttamente , 5 . 79* 

i$e la scrittura in qualche parte sia ' piu 
chiara che la pronunzia ; e la pronun-.. 
zia allo 'nconi ro in qualche parte piti 
chiara , che ki scrittura , r£. 6. 82. 

Qual pronunzia seguir si dee nello scriver 
correttamente nel 'loscano idioma, 
part> 7. 8 ti. . 

Ortografia degli antichi ne' libri del volgar 
nostro se sia costante o no 9 part. 8. 88. 

Se di quel di Firenze o cf altro popolo di 
Toscana si debba seguir la voce nello 
scriver correttamente , part . 9. 89. 

Se degli antichi o de' moderni seguir si 
dee la pronunzia nello scriver corret- 
tamente , part . io. 91. 

Quali voci nel testo del Mann . talar con 
mala , e talor sieno scritte con buona 
ortografìa , part . 1 1 . g 5 . 

Quali voci nel testo del Mann . pajano 
scritte sempre con mala ortografia , 
part . 12. iqo. / 

ha Toscana pronunzia fugge la fatica e 
. I asprezze y part. i 3 . 101. 

La Toscana pronunzia fugge il percoti- 
mento e lo strepito delle diverse con- 
sonanti , part. 14» 102. 

lettere dalla pronunzia scacciate di varie 
voci o parlari 9 per fuggire il percoli- ' 
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mento delle diverse consonanti , part. 
i 5 . io 3 .„‘* 

Lettere aggiunte dalla pronuncia al prin - 
” \ cipio delta parola per ischi fare il per- 
co Cimento delle diverse » consonanti , 

> * part. 16. io 4* * 

Lettere cangiate dalla pronunzia , per tor 
via il percotimento delle diverse con - 
sonanti , 17. ro 5 . ». 

Lettere trasposte dalla pronunzia per fug- 
gire il percotimento delle diverse con- 
sonanti . part. 18. 109, 

Alla s, che principio sia di parola r e a 
, cui segua diverse consonanti , quando 
preporre , e quando e come si debba 
tor la i o la e , che le stessero avan- 
ti , part . 19. ni. 

La lingua cerca di profferirle voci age- 
volmente e scolpite , 20. 117. 

scontro delle vocali si schifa dalla 
pronunzia per fuggir la fatica , e prima 
del naturale incontro , 21. ng. 

La pronunzia per lo contrario par che 
procacci studiosamente lo scontro del- 
le vocali , part. 22. 125 . 

Come accaggia nella Toscana lingua Vao 
cidentale incontro delle vocali % e in 
quanti modi si schifi dalla pronunzia f 
part . 23 . 129. 

U accidentale incontro delle vocali si schifa 
dalla pronunzia con interponimento di 
consonante , e di qual consonante , ed 
esempli , primo modo , part. 24. i 3 o* 
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E accidentale incontro delle 'vacali si fa 
scacciandone una , e de quattro ri- 
guardi* che ci conviene avere , part. 

25 4 1 33 . * * * ' ■* * v 

Se nell uso dell apostrofo sien comuni re- 
gole alla prosa e al verso , part . 26. 

134. - ' • 

Se ognora / che tra parola e parola si fa 
intoppo di 'vocali , s % estingua luna del- 
le vocali 9 part . 27. i 35 . *• 

Se la scrittura seguiti ognora la pronun • 
zia nell estìnguimento della vocale , 
« part. '28. i 35 . ' < 

Se quando s' estingua una delle due vocali 
che s' intoppano tra parola e parola 9 
v ' tocchi ad estìnguersi all ultima della 
precedente , o alla prima delta voce 
che segue , e quali voci sien quelle che 
nella fronte ricevano il troncamento , 
part. x 29. *137. 

Quando non si tolga via alcuna delle vo- 
cali che fanno l accidentale intoppo , 
part. 3 o. 143. * 

t ,»'• < »• . •*< « \< » • , » » » t 

• « 

" ' • »■ '* V ^ . •' • •. \\ * < 

Regole della detta particella. 

v • , , - .. 

Ciò che troncato è sconcio nella < pronun- 
zia % troncato nella scrittura molto piti 
è difforme 143. 

; Scrivami' nella prosa comunemente quanto 
per tiene allo ’ntoppo tutte le voci in- 
tere 1484 - , • 
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Non s'estingue vocale dove ella vaglia per 
una voce intera , ed esempli 1 44 . 

Dove sia posa nel favellare , che punto 
fermo , o mezzo punto $ o punto coma % 

' o segno di parentesi rìchieggia , come 
che sia , non può in alcun . modo estin- 
guersi la vocale 144 . 

Vocale sopra cui sia V accento , nè iti prin- 
cipio , nè infin di parola non si dile- 
gua mai 144 . , • 

Vocale di dittongo , cioè , che con altra 
vocale in una stessa sillaba venga 
pronunziata , aneli ella mai non s'e- 
stingue « se la seguente voce cominci 
da vocale altresì 145 . 

La scrittura , conira quel che s’ è detto 
generalmente dello 'n toppo delle vo- 
cali , par che tronchi non volentieri 
la coda delle parole quando parola 
segua , che da vocale incominci , ed 
, esempli 145 . 

E larga non si discaccia mai nè in prin- 
cipio , nè in fine di parola 1 47 . 

JJ o largo non si lascia mai discacciare , 
o sia nella fronte , o sia nella coda 
delle parole 147 . 

Vo largo nel fin della voce Se parola gli 
venga appresso cominciarne da i , an- 
che nel dire sciolto si dilegua tal vol- 
ta 147 . . , V' 

Troncar si può anche nella prosa per ser- 
vire al suono 9 ed esempli 147 * 

IS u dovunque si sia non avvien mai che 
s'estingua 148 . 


Digitized by Google 


/ 


i 358 

A voci ctuna sillaba rum si tronca la co- 
da^ ed esempli 148, 

Quando t e a quali voci nel fin della pa~ 
vola nel verso , o nella prosa s’estin- 
gua sempre la vocale che s'intoppa 
con la : seguente , part, 3i. 149. 

> Quando % ed a quali voci nel fin della 
parola eziandio nella prosa s* estingua 
non * sempre ma talvolta da vocale 
ohe s'intoppa con la seguente , ed e- 
' s empii * part . 32* 1 53* >• 

Del segno dell'apostrofo , e come i nostri 
* vecchi non C ebbero in costume , ma 
altro usarono in quella vece , part, 

4 «* 33. i5g* * ■ • »-* • 

li apostrofo r come e dove e quando dirti* 
tornente si debba adoperare , part. 34* 

$ ■ *'■ ’ \ si i-* -v 


L'apostrofo s'usa > nel fin della parola in 
alcune voci , che non s'adoperano se 
presso a quelle non segua consonante , 
■ ed esempli , part. 35. 168* ♦ • 
L'apostrofo s’adopera anche in fin di pa- 
J v >• rote y che s'usano tronche % segua o non 
‘ segua consonante , per isfiiggir lo in- 
toppo nella voce medesima f part. 36. 
ti v • 1 ‘ 'tyo. *• ■ ‘ 

• La pronunzia cerca la brevità v e del tron - 
* ‘ c amento delle parole che precedono 
a voci comincianti da consonante 9 


part* 37. 172. 


tV 


• » 


v 
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• », “ ’ 

Regole della detta particella.' 


Qualunque voce non può troncarsi , e qua - 
lunque vocale non può estinguersi per 
. is fuggir lontoppo d'altra vocale 174* 
Non si mozza parola cui segua voce co- 
minciante da s , che sia seguita da 
5 altra consonante , ed esempli 174. 
Non si può troncar voce , la cui penulti- 
ma lettera non sia una di queste quat - 
tto 1 , r 9 m,n 9 ed esempli 1 74. 

In alcune delle parole che troncale resti- 
no finite in m > la m nella pronunzia 
si muta in n 9 e se altresì far si deb - 
s ha nella scrittura 177, 

Non si tronca parola duna sillaba sola % 
e perchè , ed esempli 178* 

Non si tronca parola la qual finisca in a > 
' fuorché ora quando è avverbio 179. 
Non si tronca nel Inumerò de più : voce di 
nome la qual termini in e 1 79. 

Non si mozza alcun nome nel numero de % 

/ -- 

piu , il quale mozzato resti finito in 
l 9 ed eccezioni ,176* * .. , « 

/ nomi della predetta regola maschili e 
. femminili quasi sempre troncar si pos- 
sono nel numero delF uno , ed esem - 
l 80. ! x \ > 

Non si mozza voce di verbo s la qual moz- 
zandosi resti col fine in /, fuorché 
la terza del numero dell'uno nello' nr* 


• ' dicativo del primo tempo , ed esem- 
pli 182. *' ‘ 

Voci de' verbi alle quali se si tronchino , 
l'ultima lettera rimanga la m , poche 
o niune forse sO mozzeranno , ed ec- 
cezioni, ed esempli i 85 . S 

Nomi che smozzicati restino in fine con 
la n , quasi tutti troncar si possono , 
ed eccezioni , ed esempli 1 83 . 

Ne' verbi tutte le voci di 'cui la n sia pe- 
nultima lettera, se la n sia scempia , 
e segua appresso a vocale , troncar si 
lascia nel verso er ' nella' prosa > ed 
eccezioni , i 85 . 


Nomi di queste quattro fini are, ere, ire, 
• ‘ ore , quasi tutti mozzar si possono 
nel numero dell uno : ed esempli , i 85 . 
Voci di nomi , che nel singulare finisca- 
no in ri sostengono • il troncamen- 

* 1 to , 186.' '* ' ' 

Le medesime anche nell altro numero 
spesse fiate ricevono il troncamento , 
ed esempli' 187. 4 -* ■ « * ' 

Nomi uscenti in aro alcuni non si mozza - 
4 * no nè nel verso , nè nella prosa , ed 
eccezioni, ed esempli 188. 

De' nomi ili ero ; in irò , e in oro , quasi 
lo stesso è da dire, che delli in aro, 
ed esempli 189. 

‘ Nomi in uro non si troncano nella prosa 
ed anche nel verso non in ogni po- 
" stura 189* hu* 

Non \ si tronca voce di verbo , la qual 
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troncata resti finita in r, ed eccezio- 
ni , ed esempli 190. 

Gli avverbi , e T altre parti del favellare 
nel troncamento seguono i nomi a 
cui son simiglianti nella terminazio- 
ne 191. 

Che la nostra 'lingua volentieri addoppia 
le consonanti , non solo nel mezzo , 
ma nel principio della parola : che il 
siffatto non è veramente , nè può es- 
ser raddoppiamento di consonante. 
Ma chechè egli si sia, qual cosa lo 
generi , e quando accaggia , e quan- 
do no , e j come debba scriversi in 
questa parte, ed in quali voci special • 
mente più che nell ’ altre si raddoppi 
la consonante , part. 38 . 192. 

Il raddoppiar le consonanti appo i Latini 
fu - più ' in uso * ne' primi tempi , e i 
Greci la l e la n sempre volentieri 
addoppiarono , part » 3 g. 2o3. > 

Voci nelle quali il Mann, mai non rad- 
doppia le consonanti * part. 40. 204. 

La lingua nostra allo incontro ■ talora 
sdoppia le consonanti y part, 41. 2 o 5 . 

1 

» » • 

Delle lettere quanto appartiene airortografia. 

Cap. III. s , • * 

• * 

' f ’ ’\» % * 

Lo i raccolto , che altri chiamano liquido 
e altri consonante , si ficea volentieri 
innanzi alP e , e anche talora 'innan- 
zi ali* a « all' o , par 1,1.208. «\*> 


„ Lo r/ raccolto in principio di parola si 
muta volentieri in gi , ma * non sem* 
,*• ^pre* part. 2. < 210.1, , « - r 

J e F u raccolti v quando , si fuggano 
y della parola 9 e quando vi si corner* 
vino part. i 3 . 210. .s 
L' & e T o 9 che seguono »dopo lo i e V u 
raccolti , joho sempre larghe , a dWc- 
f . \guandosi li y d etti i ed u 9 le predette - 
e ed o sempre* di larghe si Janno 
* ^ > strette 4 part. 4. 3 i 4 « , 

Zì a e T o larghe sempre , che perdon 
pi, \F accento perdono panche la larghe z- . 
> £<z * o. 2 i 5 . 

Della l e come in: certe voci simile all' i 
. raccolto si pronunzi da Fiorentini , 

6. 21 6. 

Della mi e se la n innanzi a certe lettere 
< v w ' sempre 1 in lei si trasformi 9 e quali 
sieno le dette lettere * part. 7. 218. 
Della n scolpita e della n imperfetta , c 
a i dubbio contro 1 ad Agellio e Nigidio 
intorno a questi due suoni , part . 8, 
221. 

2 ar/rra 0 % rozza se sien doppie 9 

9. 223 . .< 

Co/ 2 0 tjo» co/ / j* */cc scriver malizia e 
sentenziale tutte altre voci simili nel 
' volgar nostro 9 pari. io. 227. 

‘ Stempii delle scritture del miglior secolo s 
nelle quali malizia 9 e deliberazione 9 
scienza 9 e \altre voci simili sono 
r ' scritta con la part. 1 1.22S1. 
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Lo x se abbia luogo nel volgar nostro , 
e quando nelle parole , che si tolgo- 
no dal Latino si rivolga ' in due ss , 
e quando in una sola > part. iz.z 2 *às. 

Il c e'I g ì da certi popoli non si posso n 
pronunziare f part . i 3 . 232 . 

Il g nel volgar nostro volender si raddop- 
pia , parò. 14. 234. a *v \ 

H come abbia luogo in questa lingua , 
parti 1 5 .^ 236 . 

•H pare che credessero alcuna 'volta i no - 
■ stri del miglior secolo che avesse 
forza di raddoppiar fa consonante , 
a cui era preposta , part. $ 6 * 289. 

H nelle nostre scritture-, come discreta • 
mente « si possa -i adoperare , pare . 17. 
241* < - ‘ 

H mezzo segno di lettera se ben s* ado* 
peri in tutto nella nostra scrittura , 
part . 18. 242. 

Delle parentele e amistà tra le lettere, e 
del * mutarsi , che fanno rf* una in al- 
- tra , part. i§. 244.,, 'v» 

Delle sillabe e loro ortografia « Cap. IV. 

Part. 1. 269. 

* * « • *• ' * " v'i” *». * / 

I • • *V • » J »« ’ 1 VI ' ^ 

Dell ortografia delle parole, part . 2.272. 

JFoci e parole, che di pià pajano divenu- 
te una sola , se scriver si debbano 
unitamente , 3 . 272. 

Particelle del favellate , che consistono 
di pià parole, se tutte insieme in un 


t 
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corpo , \o distinto nelle lor membra 
si debban rappresentare, pare. 4. 283. 
»Sd ufici o ufìcij vizi o vizij , torhi o Cor - 
c/u/ invidi o \ invidi) , cominci o co- 
minci] , o*/ tf&r* simili si scriva cor - 
, rettamente 9 parò. 5 . ,288. 

Z)dZT ortografia cT alcune parti del favel- 
lare , dkwd $1 rimetta il lettore , part . 
6. 202* 

Della particella chiamata copula , e di 
suoi segni v e caratteri , 7. 292. 

? yt?dr d’ sentimento cT egli scritta ne li- 
bri del tempo del Boccaccio , part. 

8. 294* * 

£ per è verbo scritta né libri del tempo 
de ! Boccaccio , 9. 294. 

£ per la • lettera e scritta in principio di 
parola né libri del buon secolo \ pan . 

10. 295. „ . ' 

Ed e ' d£ scrivevano i Toscani del 

tempo del Boccaccio , quando fuggir 
v ole ano lo 'n toppo delle vocali , part. 

11. 296. •• • 

copula segnavano quei del buon seco- 
lo , anche con la comune e semplice 
e , part . 1 2. 297. 

// moderno segno della copula cosi far - 
' maio , e se paja doversi usare , part. 
i 3 . 298. 

De//* «jo de?//* abbreviature , e se paja 
commendabile , part 14. 299. 

Accenti se abbia , d pronunzi , d conosca 
veramente la lingua nostra 9 e se nel 
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>-> v * vero scerna differenza tra T acuto e 
iì grave , pare .> i 5 > 3oe» u*v. 

Il segno delC accento grave , dove e come 
nelle nostre scritture s* adoperi dirit- 
tamente , part . 16. 3 oi\ 

Il segno deir accento grave * sopra alcune 
voci più per consenso * e * per uso 
s' adopera y che < per ragione , part. 
17. 3 o 2. 

Segni cT accenti per distinguere i sensi è 
- abuso , e 720/a basta ^ part.- j 8 ì 3 o 3 . 

Sopra quali voci et una sillaba solatii 
segno dell’ accento , 7207* per ragione , 
ma per acconcio , e per ubbidire alla 
usanza , 4/ possa ' adoperare 9 part y 

19. 3 o 4 . c y . , v . ‘-.v> 

li segno dell ' accento acuto , dove possa 
riceversi nella nostra scrittura , a co- 
tti# a nostri del miglior secolo tal- 
volta r adoperarono , /raa 2/ segno 
del grave , /2Ó altro f non mai i part . 

20. 3 o 6 . ‘-.1 • : / * 

sopra la stessa lettera si debba por 

due o più segni , siccome per esem- 
pio dell apostro fo , dell' accento gra- 
ve , e del titolo , che suole stare so- 
pra l 9 i , part . 2 1 . 307. 

«So sopra le maggiori lettere , 0/2# ir c/2222- 
mano majuscole , segno d' accento o 
apostrofo , o titolo si debba porre * 
p< 27 ^. 22. 3 o 8 . "■ .A 

JD* quali parole la prima lettera si debba 
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scriver maiuscola , e della parentesi 
per incidenza , part. 2Ò, 3og. 

Del punto e degli altri segni, onde si 
distinguono le parti della scrittura , 
part. 24. 3x6. 

Del segno della divisione delle parole 
nella fine della riga , e d* alcuni 
altri segni , che s ’ usano ne mar- 
gini , ovvero orli de libri , par tic, 

25. 322. 

Se V ortografìa del verso debba esser dif- 
ferente da quella della prosa , part, 

26. 323. 


r* * 
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• ! - 4 » « 1 ‘ *'*' K ' ì « * 

TAVOLA 

fc* ' \< ' . , | \ ’ * f CK . 

' * •- ■ ' v * • , y 

• 4 » * . fc v« < 1» 

. - v ' * -•"***' I 

Ci tatte /e materie , 

<? pani , e parlari , e parole , 

* coje notabili di questo volume • 






A 


vocale, ebbe appo i Latini dieci 
diversi suoni* 25 . e •Segg'. 

Abbreviature, e loro uso, se pajano 

commendabili* 229 

Accenti , cioè i loro segai per distin- 
guere i sensi è abuso, e non ba- 
sta* 3o3 

Accenti se abbia , e pronunzi , e co- 
nosca veramente la lingua nostra .* 
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e se ' nel vero scema differenza 
tra r acato , e ’1 grave. 1 7 3o© 

Accento acuto , cioè il suo segno , 
dove possa riceversi nella nostra 
scrittura. Che i nostri del miglior 
secolo tal volta Adoperarono : ma 
il segno del grave , nè altro non 
mai. 3o6 

Accento, cioè il suo segno, sopra quai 
voci d’ una sillaba sola 9 non per 
ragione , ma per acconcio, e per 
ubbidire ^all’usanza, si possa ado- 
perare. 3 o4 

Accento grave , cioè il suo segno, do- 
ve, e come nelle nostre scritture 
s’ adoperi dirittamente. 3or 

Accento grave, cioè il suo segno, so- 
pra alcune voci più per consen- 
so, e per uso s’adopera, che per 
ragione. 3o2 

Accento , o altro segno , se sopra la 

maiuscola si debba porre. 3o8 

Addietro, se così, o altramente sia be- 
ne scritto. 273 

Addosso, se cosi, o altramente sia' bene 

scritto. * 273 

Alfabeto, chi volesse ridurre a perfe- 
zione, a che bisognerebbe aver 
l’occhio. 67, 68 

Alfabeto Toscano se manchi di ca- 
ratteri come credette il Trissiuo. 21 
Alfabeto Toscano se si potesse ridurre 


a perfezione senza introdur figure 
strane nella scrittura. * , . 

Allangiù, se così, o altramente sia he-, 
ne sqritto. 

Allato, se così , o altramente sia bene 
scritto. . . M. -, 

^ 

Allei, Allui, se così, o altramente sien 
bene scritte. 

Altresì , o altressì se debba scriversi. 

Altrettali, se così, o altramente sia bene 
scritta. 

Apostrofo anche in fin di parole, che 
s’ usano tronche, segua o non se- 
gua consonante, s’adopera per 
isfuggir lo ’ntoppo della vocale 
nella voce medesima. 

Apostrofo, come e dove e quando 
s’ adoperi, e a che fine. ' ** < 

Apostrofo, e suo segno : e come i no- 
stri non l’ebbero in costume, ma 
altro usarono iu quella vece, ed 
esempli. 

Apostrofo, e suo seguo se abbia rego- 
le comuni alla prosa, e al verso. 

Apostrofo s’ usa nel fin della paro- 
la in alcune voci, che non s’a- 
doperano, se presso a quelle non 
. segua consonante. 

Appiè, se così , o altramente sia bene 
scritta. . v 

Appieno, se così, o altramente sia be- 
ne scritta. 

Ariosto difeso. 

• Salviati Voi . HI. 24 - 
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68 

273 

2 74 

274 

274 

170 

162 

, 1 

i5g 

134 

168 

274 

275 
180 
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Aspirazione* e sua' forza. ^ 

Assapere, se cosi* o altramente sia. ho* 

ne scritta. . ^7* 

Avvenire, e Adivenire; e Addivenire 

come sien nati. IO ® 

\ B 

Bembo difeso contra 'l Castelvetro , e 
lodati). . # ...» 

Boccaccio ed effetti raaravigliosi , che 
si vrggon di lui. ... 

Brevilà , studiò spezialissimo , e prin- 

ci pale impresa del volgar nostro. 120 


: V 

■ ^ 

«?• 7> 

> 


C, eli rotondo, e eh scbiacciatO:.^ ei ^ 
" me sien. diversi di suono. - l'u». 

C d’allro, che (i’un suono se conosces- 


sero i Latini. 


60 


C , e g di suon ^torbido, o di roton- ^ 
do da certi popoli in quali prò- 
' , nunzie si trasformino. 

C, e sua pronunzia a qualunque voca- ^ 
le porta seco la slessa forza. 60 

Capoverso dove si richiegga. . 0 _ 3i8 

Caratteri, che mancano al Toscana al- 
fa beto , che importino* e possano 
importare : ea esempli. . ... ^ w 

Caratteri , .che mancano all* alfabeto, . 

se si d eh ban supplir di nuovo. **6 
Caratteri nuovi non poteremo i Ro- 


mani Principi aggiugnere all’ al- 
fabeto. 

Caratteri nuovi quanto, come, e. per- 
chè sia difficile ad introdurre. 

Caratteri quanti manchino in tutto al 
Toscano alfabeto. 

Caratteri quanti manchino , o si con- 
fondano nei Toscano alfabeto se- 
condo il Trissino. 

Caratteri se fosse meglio, che non 
mancassero al Toscano Alfabeto.. 

Caratteri se manchino al Toscano al- 
fabeto, come credette il Trissi- 
no 21. . 


3 7 * 

26 

67 

63 

22 

26 

26 

27 
149 


Caratteri se sieno mancati anclie agli 
alfabeti dell’ altre lingue. 

Ci, se perda mai la vocale. 

Colassù, se così, o altramente sia bene, 

scritto. * Ì75 

Compitare se insegnino bene i maestri 

e sé sia da seguirli. 270 

Conciossiecosa , se così, o altramente 
sia bene scritta : onde sia formata, 
e che significhi. 287 

Consonanti anticamente i Latini non 

— • * * ” ■* # 1 

addoppiavano nella scrittura, ma 
altro usavano in quella vece, co- 
me anche talor fecero , e fanno 
i nostri ; ma ad altro fiae. ig 3 

Consonanti da che organo si pronun- 
zino. 33 . ’ 34 

Consonanti diverse accozzandosi come 

si rompano. 4S 


ì 
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Consonanti in quali parole non raddop- 
pi il Mannelli. 

Consonanti por raddoppiate nella scrit- 
tura appo i Latini fu piu in uso 
uè’ primi tempi: e i Greci la 1, 

* e la n sempre volentieri raddop- 
piarono. 

Consonanti quante, e quali nel volgar 
nostro. 

Consonanti talora sdoppia la lingua no- 

stra. ' - • 

Consonanti volentieri addoppia la lin- 
gua nostra, e non. solo nel mezzo, 

‘ ma nel principio della parola : e 
• se ad doppi a mento di consonante 
sia da dirgli nel vero: onde si ge- 

* : neri, e quando accaggia, e quan- 

do no: se la medesima cousonan- 
te posta allato due volte per espri- 
merla, sia diritta scrittura : come 
debba scriversi in questa parte? ed 
in quali voci spezialmente più che 
nell' altre s’addoppi la consonante: 
ed eccezioni. 

Contenuto del secondo volume di que- 
sti libri. ^ . 

' Contenuto del terzo di questi libri. 

Contesa tra i Fiorentini , e’ forestie- 
ri per conto della favella. Proem. 

del 3. lib. 

Copula, che volgarmente si chiama &. 
e suoi segni , o caratteri. 

Copula segaavano quei del buon se- 


204 


203 

43 

2o5 


192 

14 

l'ó 


5 
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colo anche con comune f e sem- 
plice e : ed esempli. 

Correggimento si fa quasi naturalmeu- 
te dal contrario. 

Costassù se cosi o altramente sia bene 
scritto. 


3 7 3 

*97 

?8 

276 


D 


«• 

D speciale interponitnento nell’acciden- 
tale scontro delle vocali. \3z 

Da prima, se così, o altramente sia Le- 
ne scritta. . 277 

Da Sezzo se così o altramente sia bene 

scritta. 277 

Daddosso, se così o altramente sia be- 
ne scritta. 277 

Daddovero se così o altramente sia be- 
ne scritta. , 276 

Dallato se così, o altramente sia bene 

scritta. t 277 

Dattorno se così, o altramente sia bene 

scritta. - 278 

Dittonghi appo i Toscani , altri diste- 
si, altri raccolti: ed esempli. 4r 

Dittonghi, chi n'abbia scritto appo i 

Toscani. . 42 

Dittonghi se ai Toscani sieno più vocali 

comprese in una sillaba. 3g . 40 

Dittonghi se abbia la lingua nostra, e 

quanti, e quali. 3g. . 4 ° 


» 


- 374 . 

Dittonghi se sieno alcuni, che per dit- . 

tonghi dal Trissino son proposti. 4® 

Dittonghi, e trittonghi, e quadritton- 
v , gi pronunzia la lingua nostra, ed 
esempli. 41 

Dittongo raccolto, e dittongo disteso se 
talor s’uniscano in nna sillaba, e 
con qual ordine : ed esempli. 42 

Dittongo sono appo noi certe vocali 
raccolte in una sillaba, che dit- 
tongo non erano appo i Latini. 4 r 
Division del terzo di questi libri. i 3 

Divisione delle lettere. " 28 

_ x f « / 

Doppie por le consonanti nella scrit- 
tura appo i Latini fu più in’ uso 
. ne’ primi tempi : e i Greci* la 1 , 

,.e la n sempre volentieri addop- 
piarono. .. 2 q3 

Doppie talora , non solo non usa le 
consonanti la lingua nostra , ma 
sdoppia 1'addoppiaLe: ed esempli: 
e perchè ’1 faccia. 2o5 

Doppie volentieri dal volgar nostro si 

pronunziano le consonanti , non » 
solo nel mezzo, ma nel principio 
della parola: e se addoppiamento 
di consonante sia da dirgli nei ve- 
ro: onde si generi, e quando ac- 
caggia, e quando no : se la mede- 
sima consonante posta allato due 
volte per esprimerlo sia diritta 
scrittura: come debba scriversi in 
questa parte ; ed in quali ' voci 
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spezialmente .più che nelF altre • * 

s’addoppi la consonante: ed ec- 
cezioni. , v . J 9 * 

Dovero, per dovere, che si scrive - 
da un Moderno, se sia ben 4 e(t 9 . 27© 


E 


E, ed o , che seguono dopo 1 », e 1 u 
raccolti sono __ sempre larghe • e 
perchè: e dileguandosi. h delti V: 
ed u, le predette lettere e, -ed o 
sempre di larghe si fanno strétte:. 

ed esempli.: • , ai 4 

E, ed o larghe sempreche perdano 
l’accento, perdono anche l* : lar- 
ghezza, e qual sia la ragioni : ed _ 

esempli. • ’ 

E larga non è fine d’ alcuna parola 
.. intera , eh’ abbia più d’ una sil- 
laba. ' : ;• *47 

E larga non s’ estingue giammai nè 
in principio , ne in fine di pa- 

rola. • *47 

E per copula scrivono anche quei del 

buon secolo : ed esempli- 297 

E vocale di tre diversi suoni sentiva- 
no i Latini nella voce reddentes. 29 
Ed , e non et scrivevano i nostri del 
buon secolo , quando schifar vo- 

levano lo ’ntoppo delle vocali. 290 

• . 1 » ^ 


376 

Esempio con lo i, voce tulta moder- 
na. 247 

Et c, per la latina et caelera, se paja 

da usarsi nel volgar nostro. 3 oo 

Et, cioè la copula, segnavano quei del 
buon secolo, anche con la comune 
e semplice e. 2 97 

Et non iscrivevano i Toscani del buon 


secolo, ma ed, quando fuggir vo- 
levano lo ’ntoppo delle vocali. 296- 

Et per copula se si trovi ne’ libri del 

buon secolo. i 33 

Et per copula uso a’ Toscani tutto . 

straniero. i 33 

Et, ovvero copula, e suoi segui, e ca- * 

ra Iteri. * . 293 

Et per e copula, che uso sia, e se pa- 
ja da seguitarlo. 298 

Et quando scrivevano quei del buon 
secolo, che di rado il facevano, 
ad ogni, modo pronunziavano e 
senza t, e come si pruovi. 293 




F , e u consonante se a pronunziar- 
si ricerchino congiuguimento di 
labbra. > 178 

Fiorentini , che saprebbono scrivere , 
e non iscrivono ; e perchè ’l fac- 
ciano. 9. 10. ix 
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; . 377 

Fiorentini di quattro sorte nel fatto 

dello scrivere; o no. 9 

Fiorentini, e loro scritture '‘accusa- 
te da 1 forestieri per conto della 
favella. 6 

Fiorentini in certe voci pare agli stra- 
nieri, che pronunzino la 1 simi- 
. le all’i raccolto, se così sia nel 
vero, se sia difetto, o virtù : on- 
de nasca ; ed esempli. 216 

Fiorentini perchè men che i forestie- 
ri s’affatichino intorno alla lor 
lingua. 8 

Fiorentini perchè nella pronunzia sien 

motteggiati dagli stranieri. 217 

Fiorentini se scrivano manco, che gli 
altri nel volgar loro, e se scrivano 
men bene. 8 

Forma senza materia se in cosa sen- 
sata, trovar si possa. 38 

Frale , fraile , o fragile, se si dicesse 

nel miglior secolo. 126 

Fugga per fuga nome. 234 

Fusse di rado si legge io prosa nelle 

scritture dei miglior secolo. 248 

♦ 

G 

G, e c di suon morbido, o di roton- 
do da certi popoli in quali pro- 
nunzie si trasformino. 232 


I 


G, e q tra T altre lettere sono attis* 
simi spezialmente ad ajutar rac- 
cogliere più vocali in un fiato. 

G, gV rotondo, gh, schiacciato , come 
sien diversi di suono. 

G nel \o!gar nostro -volentier si rad- 
doppia : ed esempli- 

Genere, o sesso ne’ nostri nomi se se- 
gua la natura della cosa, o la fi- 
gura del vocabolo. 

Gentiluomo se così , o altramente sia 
bene scritto. 

Giammai se così, o altramente sia bene 
scritta . 1 

Gio. Villani , luoghi scorretti nelle 
stampe. 

Gl infranto, Gn infranto, di che let- 
tere sien composte, e se son dop- 
pie : e perchè. 

Gl infranto qual lettera sia, e di che 
suono. 

' Gli d’ Angli*, e gli dagli in che sieno 
- diversi , e in che consista la dif- 
ferenza di lor pronunzia. 

Gli, o li se si dica, e se si scriva dopo 
• il per. 

. Gli se perda mai lo i. 148 . 

Gn, di suono infranto se fosse appo i 

; V Latini. . 

Gn infranto qual lettera sia, e di che 
suono. • , 

Gn non infranto in parole d’altre lin- 
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*7 

277 

2 79 

44 

44 

3z 

s 

254 

149 

44 
4 4 


l 


Digitized by Google 


gue pronunziano i Toscani: ma in 
niuna delle loro non già. < 
Gorgozzule principale organo della 

«no*»' * -- 


voce. 
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H appo noi è la metà del segno d’una 
lettera intera: e come, eqaal sia 
1’ altra metà. 62 

H appo i Toscani è la metà del se- 
gno d’una lettera. . ' 27 

H , come abbia luogo in questa lin- 

gua. , / . ; 236 

H, come aspirazione nelle nostre scrii* 

ture niente mai non adopera. 62 

H , come aspirazione se abbia luogo 

nella Toscana lingua. ' 27 

H è mezzo carattere in questa lin- 
gua. • 236 

H mezzo segno di lettera se ben s’a- 
doperi in tutto dalla moderna 
usanza. 242 

H ne’ libri del buon secolo talora per 

F u consonante. a 38 

H nelle nostre scritture, come discre- 
tamente si possa adoperare. 241 

H par che credessero alcuna volta 
i nostri del miglior secolo, e for- 
se con ragione, eh’ avesse forza di 


38o 

raddoppiar la consonante a cui 
era preposta. 

H per 1* antico digamma par che ta- 
lor si trovi ne’ libri del buon se- 
colo. 

H per segno d’aspirazione , come s’ a- 
doperi in questa lingua : ed e- 
sempli. 


, / 



J anch’egli, come l’u precede talora a 
^ vocale in una f.llaba stessa. 
l consonante, e semplice, e doppio ten- 
ner d’avere i Latini. 

• consonante se abbiano i Toscani. 3i 
due , e tre volte alla fila scrissero 
talora i Latini in una sillaba sola. 
I, ed u raccolti quando si fuggano 
? l della parola, e quando vi si con- 
servino : ed esempli. 

I grosso , dove si senta. 

I liquido, o altramente, che vocale* se 
abbiano i Toscani. 

I raccolto appo i Toscani di due 
guise. 

I raccolto, e i disteso, che sieno appo 
i Toscani, e perchè differenti. 

•J raccolto in principio di parola si 


muta volentieri 
sempre 


in 


S l 


ma non 


2.3q 

241 

236 

1 

36 

3i 
. 3z 

3r 

*■ 

sii'. 

3o 

39 

39 

?9 

210 
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I raccolto sì ficca volentieri innanzi alla 
e , ed anche talora innanzi all’ a 
e all’ o , ed esempli. ' 208 

I se due si pronunzino o scriver si 
debbano in fine d’alcuna voce che 
non . abbia l’accento sopra veruno 
de’ detti due i: uffici j , vizij , tor- 
chi j , iuvidij. 1 288 

I se dirittamente dovrebbe porsi nella 
scrittura in certe voci dopo il eh 
schiacciato , dopo il gl infranto , 
e dopo il gn infranto, e scrivere 
chiave o chave , ghianda o ghan- 
da , piglia o pigia , reguia o re- 


gna. 


46 


I solo o due i se debbano esser fine 
del plurale del nome occhio , cioè 
se occhi o occhi] si debba scrive- 
re , e così Fatare simili. . . 3 o 
I sottile, dove si senta. 3 o 

I vocale di più d’un suono appo i La- 
tini. ' * > 3 z 

I vocale se appo i Toscani sia uno o 

due. » ' 3 g 

11 , in ed im „ se sole tra tutte Fatare 
voci nella fronte ricevano il tron- 
camento , ed esempli ed eccezioni. 137 
139. 142. 

In ed im si troncano nel verso per 

abuso. i 3 y. i 38 . i3g 

Incontro delle vocali , vedi scontro. 
Infinocchiare , onde sia detto , e che 

significhi* 675 


I 


38 * 

Intoppo bielle vocali , vedi scontro- 
invidia naturalmente segue gl' Intro- 
duttori delle novità. 67 

Iflasarorto^iare, onde sia detto , e che 
significhi. . ' 

i • / 

K 


% 

f » • 

K. a qual suono fosse destinata da pri- 
ma. > »... 

K male usata dal Trissino. 

K vano carattere , così nel Latino co- 
me nel Toscano alfabeto. 


24 

24 

28 
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L di tre suoni appo 1 Latini. b 2i 7 

L ed r , perchè convenevolmente si 
posson chiamar liquide. - , ^ 

L ed r sono ojtr’ all' altre trattabili e 
arrendevoli j e atte naturalmente 
ad appiastrarsi con l’altre conso- 
nanti. . * m io 7 * IJ 9 

L in certe voci simile all’ i race olio 
i'\ pare agli stranieri che si pronunzi 
da? Fiorentini : se sia vero , se sia 
difetto o virtù, onde nasca , ed 
esempli. , 2*6 

I*g giuso , se così o altramente sia be- 
ne scritta. * * . 280 

Lassù , se così o altramente sia bene 

scritta. * 28© 


/ 


Lettera , e suo trattato. * . 

Lettera vocale appo i Latini che aveva 
un suono di mezzo tra Fi e Tu. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola per ischi- 
fare il percotimento delle diverse 
consonanti. 

Lettere appo i Toscani se nella voce sien 
più che .non furono appo i Latini. 

Lettere cangiate dalla pronunzia per 
tor via il percotimento delle di- 
verse consonanti, ed esempli. 

Lettere, cioè caratteri, se manchino 
al Toscano alfabeto , come credet- 
te il Trissino. ’ 

Lettere , cioè pronunzie quante sieno 
nella Toscana lingua, e quel che 
di ciò parve al Trissino; 22 . 

Lettere, che oggi mancano appo noi 
di proprj caratteri, se erano an- 
cora nella pronunzia a tempo del 
' Boccaccio, o se sonò sopravvenu- 
ti dappoi. 

Lettere come possano esser composte 
e non doppie: e come possa aver 
ne* corpi luogo questa mischianza. 

Lettere dalla pronunzia scacciate di va- 
rie voci o parlari per fuggire il 
percotimento delle diverse conso- 
nauti : ed esempli."" 

Lettere e loro divisione. 

Lettere, e loro trattato quanto appar- 
tiene all* ortografìa. 


353 
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104 
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105 
21 
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Lettere, e parentele, che hanno l’una 
con l’altra : e del mutarsi, che fan- 
no d’una in altra. 

Lettere interposte nella parola. 

Lettere mutole quanti , e quali suoni 
abbiano appo noi. . 

Lettere nou sempre finite si profferi- 
scono. 

Lettere , o vocali , o consonanti con- 
vitili, che sieno, e tra cotali non 
si dà mezzo. » 

Lettere quante, e quali sieno appo di 
noi nella scrittura, e quante, e 
quali sieno, o esser possano appo 
di noi nella voce. 

Lettere, quante terminazioni, e uscite 
li inno i lor nomi. 17. 

Lettere, se i nomi d’alcuue di loro 
con V uscita in e , ovvero iu i , 
pronunziar si debbano nel vol- 
gar nostro : cioè il be , il bi, ec. 

Lettere se tutte s’ abbiano a nominar 
come femmine, la b, la c, ec. 

Lettere trasposte dalla pronunzia per 
fuggire il percotimento delle di- 
verse consonanti, ed esempli. 

Li o gli se si scriva dopo il per. 

Linguaggi sempre usarono di motteg- 
giarsi l’un l’altro, e perchè, e 
quali motteggino , e quali sieu 
motteggiati più che gli altri , e 
perchè. 

Lucchesi nel principio delle parole 


244 

117 

% 

216 
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20 
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109 
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profferiscono scempie tutte le con- 
sonanti. 197 



M appo i Toscani di due guise, ovver 
suoni, cioè scolpita, e imperfetta: 
ed esempli deli’ uno , e dell’altro: 
e in che consista la differenza, e se 
tale fu in tutto la detta lettera ap- 
po i Latiui. 219 

M in vece della n scrivevano talora 
quei del buon secolo anche tra 
parola, e parola, facendone di 
due voci una sola : imbuono , 

/ impotere , im maggiore. 22 1 

M se divenga sempre la n innanzi a 
certe lettere, e quali sieno le det- 
te lettere, ed esempli, ed eccezioni 
e come si debba scrivere in questa 
parte. 218 

Majuscola di quali voci debba scriversi 

la prima lettera. 309 

Majuscola, e suo uso perchè fosse iu- 

trodotto. 14 1 

Majuscola vocale principio di parola 
se mai si scacci della scrittura per 
fuggir 1* accidentale scontro delle 
vocali. 140 

Mannelli nell’ altre cose superò gli al- 


Salviati Voi. III. 


25 


33G 

tn copiatori del suo tempo , ma 
nella purità dell’orlograf. no, e on- 
de avvenisse. 

Mann, olir’ al costume degli altri del 
suo tempo più spesso sole, che 
raddoppiate usò le zete nella sua 
copia , e onde ciò in lui avve- 
nisse. 

Mutole lettere, come, e da che organo 
si profferiscano. 

Mutole lettere quanti , e quali suoni 
abbiano appo noi. 

Mutole perche si chiamino alcune con- 
sonanti, coutr’ ai Granatici. 


224 


224 

34 

% 

43 
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Nappo i Toscani di due guise, ovver 
suoni* cioè scolpito, e imperfetto, 

C in che sieno in questo dissimi- 
, li alle due m : e se in ciò conve- 
gniame co’ Latini, e dubbio .con- 
tro ad Agellio, e Nigidio intorno 
a questi due suoni, ed esempli, e . 

. come si debba scrivere iy A questa 
parte, 221 . 

N se innanzi a certe lettere $i trasfor- 
mi sempre in m : e quali sieno le - 
dette lettere , ed esempli , ed ec* 
opzioni, e come si debba scrivere 
in questa partic. 218 


38 y 

Nomi uscenti in a, d’ una sillaba sola 
o con l’accento su l'ultima sillaba, 
se come mascbi si nominino , o 
come femmine. 19 

Nomi uscenti in aro , ed in arolo 
se ai Toscani sieno in tutto stra- 
nieri. 248 


O 


O di due suoni, cioè largo, e stretto 

se ebbero i Latini. 33 

O , ed e, che seguono dopo Fi, e 
Fu raccolti sono sempre larghe: 
e perchè: e dileguandosi li det- 
ti i , ed u , le predette lettere e, 
ed o, sempre ai larghe si fanno 
strette, ed esempli. 214 

© largo non s’estingue giammai, nè in 
principio nè infin di parola , e 
perchè., 14^7 

O largo sempre, che è fioe di parola* 

ha F accento sopra di se. 147 

Oltr’a ciò se così o altramente sia be- 
ne scritta. 281 

Omega da prima non ebbero i Greci. 33 

Ordine del terzo di questi libri. i 3 

Orecchie, e loro giudicio, dove la re- 
gola va vagando, è' la più sicura 
regola nel fatto del troncamento. 18S 
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Ortografia et’ alcune parti del favella- 
re , dove si mostri dal Sai viali. 2 g 2 
Ortografia degli antichi ne’ libri del 
volgar nostro se sia costante , o 
no. 88 

Ortografia del verso se differente esser 

debba da quella della prosa . 1 ! 3 z 3 
Ortografia del verso , e suoi proprj. 
abusi e mali 9 che quindi nasco- 
no 137. i 38 . 139 

Ortografia delle sillabe. 2 bg 

Ortografia delle parole. 27 z 

Ortografia e suo trattato. 69 

, Ortografia quale abbia per suo vero , 

primo e generai fondamento. 79 

Ortografìa quanto sempre sia stata in- 
costante nel volgar nostro. ' 77 

Ortografia quanto sia difficile a fer- 
marsi nel volgar nostro. * 76 

Ortografia quanto talora'im porti allo 
intendere i sensi del favellare: ed 
esempli. 70 

Ortografia solamente quanti luoghi ha 
acconci nel Decainerone, ed esem- * 
pii. 73 

Ortografia Toscana onde , e come 
prender debba i fondamenti del- 
le sue regole, e quale sia il pri- 
mo fondamento , quale il secon- 
do , quale il terzo , quale il 
quarto g2. ‘ q3 

Ortografia Toscana se da’ nostri ne sia 

stato trattato. - 77 
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Ore , che posta sia dopo là , se talor 

si tronchi nella fronte. 142 

P 

Paragone tra gli Scrittori del buon 

secolo. 195 

Parentela, anzi amistà tra la s e ’l t. 261 
Parentela tra au ed o. 245 

Parentela tra ’l eh e cc. 265 

Parentela tra ’l 1> e ’l 265 

O / 

Parentela tra ’l b e ’l p.. ' 265 

Parentela tra '1 c e ’l g. 266 

Parentela tra ’l d e ’l g morbido rad- 
doppiato. 266 

Parentela tra 1 d e ’l t. ' 267 

Parentela tra’! g e ’l q. 267 

Parentela tra la a , e la e. • 244 

Parentela tra la a e lo o. 244 

Parentela tra la e e lo i. 245 

Parentela tra la 1 e ’l d. 254 

Parentela Ira la 1 e’1 g. % . 264 

Parentela tra la 1 e la n. 252 

Parentela tra la 1 e la r. 2^2 

Parentela tra la 11 e ’l g. 266 

Parentela tra la r e’1 d. 257 

Parentela tra la s e’1 c. 260 

Parentela tra la s e la f. 260 

Parentela tra la s e la z aspra. 260 

Parentela tra la z e ’l g. 264 

Parentela tra la z rozza e ’l d, 264 
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Parentela tra la z sottile o aspra , ed 

il c 262. • 263 


Parentela tra le zete e la s, cosi pro- 
pria , come non propria. 

Parentela tra lo i e la r. 

Parentela tra lo i e lo o. 

Parentela tra lo i e lo u- 

Parentela tra lo i raccolto e la 1 . 

Parentela tra lo o , e lo u. 

Parentela tra lo u consonante c ’1 b. 

Parentela tra lo u consonante e *1 d. 

Parentela tra lo u consonante e '1 g. 

Parentela tra lo u consonante e ’l p. 

Parentela tra lo u consonante e la f 
nel Latino. 

Parentela tra lo ti consonante e la m. 

Parentela tra lo u e la 1 . 

Parentela tra schi e sti. 

Parentele e amistà tra le lettere , e 
del mutarsi , che fanno d'una in 
altra , ed esempli. 

Parentele tra le lettere > che sono ap- 
po i Toscani le medesime, ia 
buona parte sono anche appo i 
Latini e i Greci. 

Parentesi , e suo uso , e sue regole. 

Parole a cui nella lor fine s’ estingue 
sempre la vocale per fuggir T ac- 
cidentale scoutro. 

Parole alle quali nella lor fine ezian- 
dio nella prosa , s’ estingue non 
sempre, ma talora la vocale, che 
s’intoppa con la seguente. 
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Parole, che del lor nasci meato han- 
no perduta la ragione. 

Parole che di più pajotio divenute 
una sola , se scrìver si debbano 
unitamente. 

Parole che nella coda danno luogo 
all’ apostrofo, segua o non segua 
consonante. 

Parole che nel testo del Mann, sono 
scritte or bene e or male. 

Parole , che nòn s’adoperano se pres- 
so ad esse non segua consonante, 
e le quali possoa ricever F apo- 
strofo nella coda 

Parole , che scrivendosi separate mu- 
tan senso. 

Parole , che si pronunziano e si scri- 
vono in più d’ un modo. 

Parole, che si troncano per la siini- 
glianza , che hanno con alcune, 
a cui sta bene il troncarsi. 

Parole d* una sillaba , alle quali nòti 
s* estingue mai la vocale , che le 
finisce. 

Parole e loro ortografia. 

Parole e parlari che ad arbitrio deh 
F uso hanno rivolta in altra la 
lor forza natia , e cbe talora di 
parole son divenute sillabe. 

Parole nel testo del Mann, che pajon 
sempre male scritte. 

Parole nelle quali dal Mario, non si 
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392. 

raddoppia la consonante , e se si 
. debba imitare. 204 

Particelle del favellare , ohe consisto- 
no di più parole , se tutte insie. 
me in un corpo, o distinte nelle 
lor membra si debbau rappresen- 
tare. 

Perchè più scriva chi manco 6a. 

Pietro Bembo. Vedi Bembo. 

Pisani , Lucchesi , Sanesi , Genovesi , 
Franceschi , come in certe voci 
pronunzino le zete. 262 

Pisani pronunziano r per 1. 253 

Pistola a M. Pino. Vedi Epistola. 

Popolo è più assoluto signor della pro- 
nunzia , che dell" altre cose della 
favella. 

Proemio del terzo libro. 

Pronunzia ama l’agevolezza, e le pa- 
role scolpite , ed esempli. 

Pronunzia cerca la brevità. 

Pronunzia degli antichi , o de’moder- 
ni se debba seguirsi nello scriver 
correttamente. 

Pronunzia del popolo di Firenze , o 
d’ altro di Toscana se si debba 
seguire nello scriver correttamen- 
te, 89 

Pronunzia naturalmente cerca la bre- 
vità. 11G 

Pronunzia quale seguir si debba nello 
scriver correttamente nella Tosca- 
na lingua. 


63 

5 

117 

172 
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Pronunzia se dal vecchio secolo al 
nuovo sia andata vagando. 

Pronunzia se debba seguirsi dalla scrit- 
tura. 

Pronunzia se si debba nella scrittura 
anteporre alla derivazion delle 
voci , o al nascimento delle pa- 
role , ed esempli. 

Pronunzia specialmente soggetta al po- 
polo.-- 

Pronunzia Toscana è infingarda. 

Pronunzia Toscana fugge il percoti- 
mento e lo strepito delle diverse 
consonanti. 

Pronunzia Toscana fugge la fatica e 
V asprezze. 

Proposta del soggetto del terzo di 
questi libri. 

Prosa cammina malvolentieri con cer- 
te pastoje, nè vuol ristrignersi a 
numeri molto sforzali. 

Prosa senza buon suono, non pur ti- 
rarla , ma bisogna quasi portarla 
addosso. 

Prosa sonora perchè si scolpisca nella 
memoria più , che la scordata. 

Punti , cioè loro regole raccolte dal 
, Salviati , perchè non sempre si 
veggano in tutte osservale nel 
Decameron e dell’ 82 . 

Punti e altri segui , onde oggi si di- 
stinguono le pani della scrittu- 
ra , se tutti o parte fossero in 
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«so ' appo i Latini e i Greci s 
come sieno utili, se da’ moderni 
$ adoperino dirittamente , quanti 
e quali sieno quelli , i quali da 
noi acconciamente si possono ado- 
perare. Della figura del grado , 
della sedia e degli spazj di cia- 
scheduno. A quali di essi venga 
appitesso la majuscda. Del dirit- 
to uso di tutti loro : delle loro 
regole , circostanze , differenze , 
distinzioni e varietà \ con gli e- 
jSempli del Decamerone. 3 x 6 

Punto sotto la lettera usaroti talora 

i nostri in vece di cassamento. 162 

Punto sotto in vece d’ apostrofo nelle 

scritture del miglior secolo. 159 160 

¥ 



Q appo i Latini a che servisse. 28 

Q appo i Toscani nelle scritture s’ a- 
dopera senza bisogno , e se co- 
tale fu nel latino. 27 28 

Q e g, tra Faltre lettere 9000 attissimi 
specialmente ad ajutare 9 racco- 
glimento di più vocali in un 
fiato. 35 

Quaggiù se così , o altramente sia be- 
ne scritta. 281 
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bene. 
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quindi se col dinanzi stien 

■145 
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fi ed 1 perche convenevolmente si 

posson chiamar liquide. 107 

R ed 1 sono olir’ all* altre trattabili , 
e arrendevoli , e atte naturalmen- 
te ad appiastrarsi con l’altre con- 
sonanti. 107 ng 

R in certi tempi di certi verbi per 
solennissimo privilegio si raddop- 
pia contr’ alla regola. ur 

R in vece di 1 , da quai popoli si pro- 
nunzi. 253 

R interposta nella parola , e perchè , 

ed esempli. 117, 1 18 

R talor gittavan via , talor la mette- 
vano gli antichi , dove ella non 
era , e perchè. 104. 118 

Regole del troncare o non troncare le 

parole a cui segua consonante. 174 
siuo alla > 192 

Regole della Toscana lingua , che sou 
prese dal miglior secolo , se si po- 
trebbero avere a dimettere per 
altre nuove. 325. 32$ 

Regole tredici del nou estinguere al- 
cuna delle due vocali che s’intop- 
pano tra parola e parola.- i43 


I 


3 g 6 

Rifuggio per rifugio. 234. 235 

Rime improprie quante e quali sieoo, 
e se si possono difendere e usar 
ne’ tempi nostri. . 248. 249. 25 o 
Rime improprie sono spesso più false 
che quelle" che false si chiamano 

comunemente. 66 

^ * 

♦ 

, ? • * • 

s ' ■ 

S anzi che lettera, un fischio. 56 

S, che principio sia .di parola , e a cut 
segue diversa consonante , quan- 
do prenda davanti a se lo i o la 
e, e quando avendole le scacci 
via, ed esempli ed eccezioni m 
112. 114. , ii 5 

S e sua amistà col l. 261 

S lettera strepitosa e fiscbiante. , So 

Salviati , che permetta di fare intorno 
al sostenere o no le cose di que- 
sti libri. 8 

Se, in vece del c morbido, (la chi 
si pronunzi , e se si trovi nelle 
scritture del miglior secolo. 233 

Scontro accidentale delle vocali , come 
accaglia nel volgar nostro, e in 
quanti .modi s? schifi dalla pro- 
nunzia , ed esempli 129 

Scontro accidentale delle vocali in 
quali parole aceaggia , che nella 

j u 
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prosa e nel verso perdon sempre 
la vocale che le finisce. 149 

Scontro accidentale delle vocali in quali 
voci accaglia , a cui nel fin della 
parola , eziandio nella prosa s’e- 
stingua non sempre, ma talora 
la vocale che le finisce. i53 

Scontro accidentale delle vocali , quan- 
do non si tolga via. Regole tre- 
dici. 143 *• 

Scontro accidentale se ognora che av- 
viene s’estingua l’una delle dette 
vocali. *35 

Scontro accidentale delle vocali si fa 
scacciandone una , e di quattro 
riguardi che ci conviene avere. i33 
Scontro accidentale delle vocali si schi- 


fa dalla pronunzia con intcrpo- 
nimento di consonante , e di qual 
consonante, ed esempli : primo 
modo , perchè non si schifi sem- 
pre. 

Scontro delle vocali che si chiama scon- 
% tro naturale. 

Scontro delle vocali non fuggivano i 
nostri del buon secolo , quanto 
fanno i moderni. 

Scontro delle vocali pare che si pro- 
cacci studiosamente dalla pronun- 
zia , ed esempli; e se nel vero 
così sia. 

Scontro delle vocali se ognora che si 
schifa nella pronunzia con l’estin- 
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giumento della vocale schifar si 
debba col medesimo anche nella 
scrittura. i35 

Scontro delle vocali si schifa dalla prò- 
nqnzia per fuggir la fatica , e in 
quanti modi si schifi, e qual sia 
lo scontro naturale, e qual l’ac- 
cidentale , e quanti e quali sieno 
i lor seggi,: ed esempli di tutte 
queste cose. i ig 

Scontro naturale delle vocali f e suo 

trattato. iig 

Scrittura , che abbia per suo fine , e 

qual sia l’ufficio suo. 79. 89 

Scrittura dee esser ritratto e sembian- 
za della pronunzia. 53 

Scrittura se debba contentarsi d’espri- 
mer la pronunzia. ' 86 

Scrittura se , e come debba alla ragio- 
ne la pronunzia anteporre. 85 

Scrittura se in qualche parte sia più 
. chiara che la pronunzia , e la 
pronunzia ' allo 'ncontro , più chia- 
ra che la scrittura , ed esempli. 82 
Scritture del huon secolo se erano con- 
formi alla pronunzia. 91 

Sdrucciole parole a troncarsi, e unirsi 
con altre sotto un accento sono 
olir’ all’ altre acconce massima- 
mente. i5g 

Segui se ben si pongano più d’uno 
nella scrittura sopra lo stesso luo- 
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go, si come per esemplo, il gra- x 
ve , l’apostrofo e ’l titolo che suole 
star sopra lo i. » .. 3 o/ 

Segno della division della parola nella 
tìn della riga , e d’alcuni altri se- 
gni che s’usano ne’ margini de’ 
libri. 322 

Sei per se’ seconda voce del verbo so- 
no se si trovi nelle scritture del 
miglior secolo. 17° 

Semivocali come si pronunzino* ... 43 

Semivocali lettere , come , e da ;cbe 

organo si profferiscano. . 04 

Semivocali perchè si chiamino alcune 

consonanti contr’ai Gramatici. . 43 

Semivocali quante e quali 6 Ìeno appo 

di noi. • 44 

Sesso o' genere ne’ nostri nomi se se- 
gua la natura della cosa , o la 
figura del vocabolo. x , -, 17 

Sillaba qual sia la materia , e qual la 

forma di che eli’ è composta. r 3 r 
Sillabe come si debbano compitare, e 
dell’ errore de’ maestri nello» inse- 
gnarle, e dell’abuso cbe in ciò 
bisogna seguire a forza. 269 

Sillabe. duna sola vocale se sien foi> 

me senza materia. • * 60 

Sillabe e loro ortografia. - 239 
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T 

T, e sua amistà eoo la s. 261 

T se appo i Latini rendesse il suono 
della nostra z sottile: grada, gra- 
zia : seuteolia , sentenzi* : ec. 53 

T, se appo noi abbia più d’un 6Uono. 54 
Tema per soggetto con l’articolo fem- 
minile. 17 

Termini gramaticali , e altri, come 

s’usino in questi libri, e perchè. 14 
Toglie terza voce del verbo tolgo, mo- 
rendo nella voce la Toscana fa- 
vella, per lo difetto deir alfabeto , 
e d’altre cose della scrittura, in più 
di aventi diversi modi potrebbe 
pronunziarsi. 26 

Toscana lingua che si parla oggi , se 
sia la stessa, che quella del mi- 
glior secolo. 6S 

Toscana lingua se volentieri si disco- 
~ sii dalla Latina: e se da essa nelle 
nostre parole dobbiamo allontanar- 
ci, come presuppongono alcuni. 78 

Toscana se favelli tutta a un modo. 89 

Toscane parole escono la più parte in 
vocale: e se perciò la lingua sia 
più, o men perfetta. 129 

Toscani popoli in che sien differenti 

nel favellare. g 3 


Toscani studiano alcuni di parer tanto 
che si scuoprono non Toscani. 

Trenzei, e trenzette non si scrive, nè 
si pronunzia: ma sì bene yenzei, 
quaranzei, cioquanzei, e tutte Tal- 
tre loro compagne. 

Treppiè se così o altramente sia bene 
scritta. 

Trissino in quante cose, e in quan- 
ti modi parve , che s’ ingannas- 
se intorno al Toscano alfabeto. 
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79 
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22. 23. 24. 25 

Trissino nou istà fermo nell’ uso delle 

sue nuove lettere. . 24 

Troncamenti delle, parole usi la prosa 

con purità. i5} 

Troncamento delle parole, che prece- 
dono a voci cominciami da conso- 
nante : e suo trattato, e sue rego- 
le, ed eccezioni. . . . • 17 2 


Troncamento' di qual, voc;*e far si 
debba delle due, che s’intoppa- 
no , tra parola e parola , o del- 
l’ultima della precedente, o della 
prima della voce, che segue: e 
quali voci sien quelle, che nella 
fronte ricevano il troncamento. 145 
Troncasi per tre cagioni la fin di cer- 
te parole seguendo consonante. 17 2 

Tutti e quattro, se così o altramente 

sia bene scritta. ? 282 

Tutti e tre, se così o altramente sia be- 
ne scritta. 282 

Salviaù Voi* III * 28 


4** , . 

Tutto nome se segua dopo per, si man- 
tien maschio, benché Vaccompagni 
con voce femminile* 


20 
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U , a cui l’accento non soprastia, non 

è mai fine di Toscana parola . 5 14® 
*V consonante, ed f, se a pronunziarsi 
ricerchino congiugnimento di lab- 
bra. 

V consonante liquido se abbiano i To- 

scani. 

V consonante per tramezzo dello scon- 

tro accidentale, dove, e come 
s* usi. 

T consonante qual sia. 

V, e diverse cose , che di lui si ra- 

gionano appo i Latini, e se mai 
era in una certa terza forza tra 


178 

39 
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consonante . e vocale. 


33 


C, cd i raccolti, quando si fuggano 
' della parola, e quando vi si con- . 
servino , ed esempli , • ed ecce- 
zioni. 21 r 

, ed i scacciati dal verso fuor delle 
sillabe ua , ed ie senza lor colpa , 
e con danno della scrittura. 102 324 
U, quanti, abbiano i Toscani., - 3 g 
y raccolto , e u disteso, che sieno ap- 
po i Toscani, e perchè differenti* 3g 


\ 


40Ì - 

tJ se appo i Toscani abbia altro, che 
due suoni : e se nella prima sil- 
laba d'uovo, sia pur vocale, e dif- 
ferente da quel d’umido. 33 . 34 

tj se s’estingua mai. 148 

Varco per Varchi, che si scrive da un 

moderno , se sia ben detto. 276 

Vecco , e veccolo in vece d 4 ecco , e 

d’ eccolo, se, e come s’adoperi. i 32 

Versi Toscani , ne’ quali sia trascorso 
di vocali > come si debban, pro- 
nunziare. 40 

Verso , e suoi proprj abusi dietro al- 


F ortografia , e mali che quindi 
nascono i 38 . 3 24 

Verso perche si tenga a mente più che 

la prosa. 173 


cammini senza fatica di chi lo 
profferisce. tj 3 

Verso Toscano comporta per entro 
il suo corpo il trascorso delle 
vocali. 40 

Ugola quasi la madre delle vocali. 43 

Vocabolario del Salviati. ioi 

Vocale appo i Latini, che aveva un 

suono di mezzo tra fi, e Tu. 3 a 

Vocale, che si scontra con altra .voca- 
le, se si scacci solamente per ser- 
vire alla brevità. 129 


s’ estingua per fuggir .lo scontro 
accidentale. 146 


4°4 • 

Vocale di dittongo de s’ estingua. 145 

Vocale medesima raddoppiata striga- 
vano i Latini in un fiato , e se 
il facciano i Toscani altresì. 35 

Vocale sopra cui stia faccento, nè m 
principio, ne in fin di parola non 
si dilegua mai: ed eccezioni. 144 
Vocali che s’incontrano. Vedi scontro 
delle vocali. 

Vocali, che s’intoppano tra parola e 
parola, quando si lascino stare sen- 
, ■; za estinguere niuna di loro. Rego- 
le tredici. 

Vocali da che organo si pronunzi- 
no 33 . 

Vocali due, o più, come si debba in- 
tendere, che capir non possano in 
una sillaba. 

Vocali quanti, e quali nella scrittura, 
e quante, e quali nella pronunzia 
sieno appo i Toscani. 29. 

Vocali : quanti sieno appo noi gli ac- 
coppiamenti delle vocali. 

Vocali : quanto di valore, e di dignità 
avanzino le consonanti. 

Vocali scaccia la proounzia nel prin<- 
, . cipio di certe parole, e perchè il 
faccia. 

Vocali, se nella sillaba, come forma, e 
i consonanti v’ intervengano come 
, materia. 

Vocali son quasi il curro dell’ altre 
lettere. 


143 

34 
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40 

37 

116 

38 
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Vocali soq quasi l’ anima ed 11 legame 
dell’ altre lettere. 

Vocali tre alla fila , come pronunziar 
si possano in una sillaba, e ^scio- 
gliesi un dubbio dietro a ciò. 
Uovo, come talor si truovi ne libri 

del buon secolo. \ 

Uso migliore nelle lingue se si deb- 
ba seguire , e in che massima' 


mente. 
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Uso TTubbì^come diritto si- 
gnore ; Abuso , come tiranno. 

‘ ' • ‘ 
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27 


X appo i Latini perche fu messo tra 
le semivocali, essendo mutola la 
prima lettera , la quale entra nel 
suo componimento. 

X dalla moderna usanza dismessa con 
gran ragione , e perche. 

X se abbia luogo nel volgar nostro, e 
quando nelle parole, che w tol- 
cono dal Latino si rivolga in due f 
s, e quando in unir sola. . • /a3i 

X se pronunziassero i nostri del mi- 
glior secolo , e perchè lo seri- 
vesserò. - ’ " * 
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Salvimi Voi. Ili . 
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Z appo i Greci dolcissima sopra tutte 
altre lettere. * . 5r 

Z appo i Lutiui se mai era scempia, 

e come. .53 

Z appo i Latini talor vocabolo, e dop- 
pia sillaba. 54 

Z aspra, e z rozza in che sieno diffe- 
renti, e se sieno scempie lettere , 
o doppie: e come si pruovi, che 
non sien doppie. 223 


Z aspra, z sottile, e z rozza di che 

lettere ciascuna sia composta. 5i 
Z aspra, z sottile, e z rozza in che, per- 
chè, e come sien differenti l’una 
dall’ altra. # 5r 

Z , che il Salviati chiama sottile * se 
è la medesima , che la z aspra , 
e perchè si disti ugua con titolo di 
sottile. ' ‘ * 55 

Z col t davanti , cicè tz messa avanti 
da un moderno, perchè npn si 
riceva. . §7 

Z così la rozza, come l’aspra indif- 
ferentemente raddoppiarono i no- 
stri antichi , , e radaoppiaronle le ' 
più volte fuor che ’l Mannel- 
li. 224 
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Z, e suo carattere, come $* appruovi 
nella scrittura in vece del t, che 
s’ usa da molti. 

Z, e suo carattere, usata dal Mann.' 
e da gli altri del miglior secolo 
in vece del t, col quale molti han- 
no scritto Latio, elementia, ec. ed 
esempli. 

Z, o t se si debba usare nella nostra 
scrittura nelle parole grazia, vizio, 
diligenzia, ec. 

Z più che il t fu in uso nel miglior 
secolo in vizio, clemenzia, e si- 
mili. * '■ • 

Z più che r altre consonanti ne’ libri 
del miglior secolo si trovano rad- 
doppiate. >, ' ' » 

Z rozza , e z aspra se in Toscane pa- 
role si trovino non raddoppia- 
te. 

Z semplice, che si reputi, se abbia 
proprio carattere con qual si 
scriva : qual sia il suo suono , 
come la chiamino alcuni , e per- 
chè. 

Z semplice se sia doppia , e se com- 


407 
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228 
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22j 

i 52 
226 
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posta. N 5o 

Z sottile da quanto tempo in qua 
s’ è ripresa nella scrittura : e chi 
fu de’ primi a rimetterla in uso. 5z 
Z sottile è favorita dall' uso più che 

il t, e come si pruovi. 53 


408 

Z sottile , a suo uso ria chi non 

sia mai stata dimessa iu tutto. 5z 

Z sottile , e z aspra , come si pruo- 
tì , che sien composte di t , e 
di s. # 56 

Z sottile , e z aspra come sien di- 
verse , e in che consista la diffe- 
. renza. . 56 

Z sottile perchè non si raddoppi. 55 

Zete quali sieno composte lettere , e 

non doppie. 46 So 

Zete quanti, e quali suoni abbiano,, e 

come diversi. 5© 

. ' & 

0 

£ , cioè che questo segno, che oggi si 
chiama £ antica ^appo quei del 
buon secolo sonava e , e nón et, 
e come si pruovi. 2g3 

£ per e in sentimento d’ egli , scrit- 
ta ne’ libri del buon secolo: ed 
esempli. 2g4 

^ per e verbo : esempli ne’ libri del 

buon secolo. 294 

^ per la lettera e in principio di pa- 
rola : esempli ne’ libri del buon 
secolo. 2g5 

£ } per semplice e, fu in usanza nel 

miglior secolo. i33 
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&* moderno segno della copula , che 

uso sia , e se paja da seguitare* 298 





$ abbreviatura, che vaglia nel testo 
del Mannelli* 87 
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40 » 16 Trascino Trissino 

46 » 23 quello questo 

148 » 22 lette a lettera 

177 » 29 in ra * in n f 

271 » 5 stesta stessa 

291 » 27 quando quanto 

298 » 28 si si 

324 » i 3 noja moja 

826 » i 3 cupola copula 

33o 22 se se’ 

336 » i3 qnalchi qualchi 
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